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della ViUorta» isi^, • 



ALLE CASTE 

ET GIOVANI 

2> O N N E, 



CI0r>4 7^7<il 

FAUSTA, O* 
quale attenttme mi 
prometta <-un nuouo 
penjìero non mai da 
alcuno mila tioHra lingua ejplica- 
to di douer prefiarmi ,/cnto , uo- 
flra mercè y che fàra grandiljt f 
ma : fi come quello , che tutto y ò 
m buona parte è dedicato alle fìgno^ 
ne uoiire: nondimeno mi ha rimojjò 

a 2 ! da 
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da t^uefid glofid 3 lat^udle adogtii ’ 
Scrittore m ogni tempo fi ^ »to- J 
firata aperta 3 non il mio defiderioì 
ma l’altez.^ del /oggetto , d J 
nofiirnento delle mie piccole forzj . 
acofi altaimprefa. pero non batten- 
do nel tempo pajjato hamto ardire 
di ragiornarnei ^ auedendomt , fi 
pur a ciomifojfi mofiòìnon conue- 
Tiirfi parlarne fi non ornatamen- 
te 3 bene i tutto il tempo della 
mia giouanezga ho j/efi in altri fi u- 
difperòcon alcuna contentezjjt del- 
P animo mio : percioche hauendo io 
firitto della Copia delle parole nel- - 
la noHra fauella con alcuni capÌ3 che 
perauentura per lo adietro da niu-~' 
no furono in co fi fatta maniera ri- 
cordatij ho ^veduto 3 quanto & da 

ualo- 




mloroft hmmni j O* donne parl- 
rnenti fì:mo isiimAte le coje mie. ^ 
perciò f ntendomi battere tanta autOr 
ntà, quanto di honore da quelli ho r; 
ceunto : ^ con tanta affli tione effèr 
lette ^et affo Itate^quanto 3 lor merce 3 
qualunque altra} certo, poiché coff è} 
tutto quello jche col dire mio porrò ad 
effètto yil dima fir ero. per laqual coffa 
a ragione mi poffffo rallegrare 3 che nel- 
l animo mio fia caduto di narrare co- 
I ffk non n}dita^(ffj’ tale 3 che ad ognigen 
file perffna presit materia di ragio- 
nare . quella ffì e degli Ornamenti 
delle leggiadre Donne 3 non però ta- 
i Uyche racconti il ueslimento , ch'elle 
• debbano portare , ma quali coffe ff 
1 richiedano ad <~vno corpo bello , 

I. come le bedezg^e acquiHar fft poffà- 
i a i no 



no inguanto fi può con t arte . fò io 
bene i che a uoler dire di ciopiuage- 
mie mi farà trouarne il principio ^ 
che il fine : per queBo non tan- 

to hauro btfògno della copia j quan- 
to del fàper porre termine nel di- 
re : fèn%a che egli mi pare udire 
alcuni 3 liquali riprendano queHo 
mio nuouo auifò, dicendo , che puf 
troppo uanno cercando le Donne di 
far fè belle : ^ che non debbono , 
an<r:^ non Ha bene il de fiderare piu 
di quelle , che loro dalla natura è 
Hato conceduto j aggiugnendo ol- 
tre a ciò 3 che al grado mio non fi 
richiede t attendere a cofi fatte co- 
fi. a queHi auantt che all’inten- 
tione mia io difienda ,• mi piace 
di rifondere alcune parole 0 * in 

fauore 


fauore delle Donne , ^ dime ji- 
mdmente , in qucfta. gttifi incomin- 
ciando . Gli Ornamenti delle ua- 
ghe Donne rilucono y o ne ^li ani- 
mi loro ornati di uirtùy o nella bel- 
lezj^ del corpo, le leggiadre ma- 
niere y ^ irealicoHumi ji traggo- 
no dall'animo : di che mia intentio- 
ne non è al prejènte di faue darne . 
Somma uaghezxjt porta a gli occhi 
noflri il corpo debitamente propor - 
t ionato y ^ uie piu y /è le Jue fat- 
tezji^ hanno quello y che a jfàui huo- 
mini fimmamente diletta ; fi come 
fino li capelli biondi y gli occhi negri , 
^ fimiglianti cofi, lequali tutte 
fino dotti della natura laquale y fi 
alcuna uoltay come il piu ame- 
ne y ne crea gli fiiriti ro^y i cor- 
ti 4 fi 


pijproportionaùi ^ aI diritto fcn- 
timento jpiAceuoU ,• non gli dobbU - 
monoi entendAve coni Afte imitAtri 
ce dt lei? piACctono g i ornAti cofiu- 
mi 3 ammirAnjt le membra ben dt- 

J^ofìe3 ^ fino amAte le bellcT^na 

turAli: mA quAnto piu dourà ptace^ 
rey ammirArfii ^ ejfire AmAti li co- 
fiumi, i membri, le belle-a^, cbe 
l'humAnA indufiria hAurà Acquifta 
te? poc A cojk e aìla commune ma- 
dre darci prudenza : ma grandiffi- 
ma è a noi tl porla in animo, che da 
uantt non la habbia fintito . ueggonfì 
tali di piaceuolijftmo fvifi, ma pelo- 
fi: tali con labri <-uermtgli , ma i de» 
tl negri 3 ^ il fiato pu-^lente : liqua 
li potendo non mi prouederanno ? ma 
pergratia mi dica o huomo, o donna. 


qualche (i pala loro età, p nella gio 
umeT^ loro hahbiano defiderati di 
epère beliti^ fiano lor piacetetele 
belle?^ ì ^ nella uecchie'z ^ , p 
non altri almeno non pa lor caro di 
nfedere ipgliuoli belli: anzj 3 p han- 
no pur fz>n neo in luogo 3 che lor paia 
non conuemrp- p procaccino di man 
darlo njia3 0 di coprirlo? certo niuno 
mel negherà : ma molti pgpl^gne- 
r anno bene 3 che le donne il piu non 
fi ‘^^^ono mai contente cercando 
di continuo con nuoui empiafiri , 
altre lorde , biapmeuolt cop 
Hi accrepere quella bellcT^t 3 che lor 
largamente è conceduta dalla natu- 
ra: doue in contrario la diminuipono. 
alche cop r pondo , che tutte le cop 
poco dipretamente uptC3 ^ fenza 

con- 


confi Aio fino degne di riprenftoni : 
ma che ne il ferro ^ ne il fioco ^ ne t ci^ 
bi perche ^uccidano 3 ardano 3 ^ Jùf. 
fochino3 non f ano d,a<-ujàre3 non con 
fntiro giamai : an^ queflo cotanta 
njoglio dire3 chc3 benché njna don- 
na (la belU} non le fi dtflica lo accre 
fere della fa bellez^ : concio fa 
che nmna coja fa al mondo perfet- 
ta : oltre che <~vn bell fimo caualloi 
ma non domato 3 non e di gran pre- 
gio: ^ <^na eccellente ‘-virtù in cor- 
po lordo è fpelita in letame . laquale 
riffofa '-voglio 3 che anche fa per co- 
loro3 hquali dicono 3 che noi dobbia- 
mo confruarci nella maniera 3 ée 
fama Bati creati : percioche tali f 
‘veggano tutti gli altri animali 3 ta- 
li le piante 3^y* tali i metalli,: come f 

A co- 


Cl 


a co fioro poco parejjè il conjèrmrjt, 
mo, UJcutmo homat ^uejìiycy* «x-f- 
niam A coloro y lu^ualt dicono y. che al- 
la mia conditione non fi richiede di 
figuire cotali cofi.a cui ri fiondo y 
che io affermo di non ejfire inuento- 
re delle cofiy che in qucfìi libri fi con 
tengono: are^ di hauerle tratte dal- 
le firitture di medici Greci , Arabi, 
O' Latini, ma pur fitppomamo , che 
10 ne fi a lo fcrittore, dico, che io non 
mi ‘■vergognerò mai, anT^in honore 
pii terrò di fare quello , che Galeno 
oltre ad infiniti altri naturali ^hi- 
iofiphi fiati aitanti di lui , Auicenna, 
Paulo Eginetd , Aetio tutti famofi, 
^ antichi firittori hanno fatto nel- 
la lingua Greca , Araba, ^ Latina 
xo" moderni, che figuono le lor peda- 
te: 


te : liquali svolendo toglier ma, ^ fa- 
rebbe necejfario dt(ìruggere tutta la 
loro autorità y ^ la medicina infle- 
me . apprejjo , quando altra lode non 
me ne douejje (èguire ì di cotanto mi 
poffò contentare y che io fia il primo , 
che nella noHra fauella babbia par- 
ticolarmente ragionato di quefìa ma- 
teria : ^ molto piu mi debbo glo- 
riare di ejfèr nato in una età y la- 
quale ha le piu iUuHri donne per 
fangue y gs* p^T uirtìe , che forfè nel 
preterito fìano fate : lequali uiuo io 
certijfmo y che uolentieri leggeranno 
queHi dolci affanni a lor cagione fò- 
Henutl. ^ fi y che le benignità uo- 
Sire di uoglia il faranno , ^ ne gli 
hauranno cari : la onde alle Signorie 
uoflre liprefntOy pregandole y che gli 

ri- 




r'mmno mlentieri : percioche^ ambo 
YA che to conoJcA quelli non ejjere 
Jcntti in quellA gutJÀ^ che merite- 
rebbeno gli animi fìtot elguatii tut- 
tauia hauendo riguardo alla qua- 
lità del /oggetto degno di ejfer ue- 
duto /òtto il nome di quelle 3 Ji co- 
me già Cr Itone gran ^hilofopho il 
reputò conuemente di Cleopatra 
‘^ina dello Egitto 3 il riceueranno . 
adunque ellet la prenderanno : che to 
lor la porgo : percioche 3 Jè lor farà 
dipiacere, a me farà grandijjtm agra 
tiA3 conjìderando3 che 3 benché auen- 
gA3che a migliore jerittore (ia age- 
uole il trappaffàrmi } non però dide- 
Jtderio ardentiljtmo di Jèruirle fò 3 
che non m’auan'z^rà : ma ben le Si- 
gnorie uoHre 3 doue mancheranno 

le 


le mie /òr^^ là [ùpplìtanm con' te- ] 
‘ terna fama delle Jue nvirtù , le quali 
accrejceranno , amf perpetueranno 
la gloria a mia Jcrittiy olii quali ejfli 
care io <-vengo , 
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IL PRIMO LIBRO 


DE GLI ORNAMENTI 

DELLE DONNE: 

SI DIMOSTE^^, 
COME SI DEBB^- 

'hiO jlLCF'EiE .IT^FEBc 
MITJ del COBc 
T 0 DI F yOBJ: 

ITCOME I MEMBRI Si RENDA- 
Vi o proportionati verso 
«E, BT IL CORPO P A* 
RtMENTl> IN Q^V A N- 
TO SI PVO CON 
E* A R T E . 



I N C O M IN CIA 

IL PRixMO LIBRO 

DE GLI ORNAMENTI ' 
dillidonjje: 

Nelqnale fi dimofl:ra,come curar fi debbano 
alcune infermità del corpo di fuori. 

Et come i membri fi rendano proportionati 
uerfo rc,& il corpo parimcnti,inquan- . 
to fi può con Tartc . ; 


PROEMIO. 

.VIT materia', &'pera- 
uentura nella prejènte no- 
Ura lingua non piu udita 
ci ft para dauanttdi dauci: 
ragionare : ft come è dirac~ 
contare gli Ornamenti del- 
le leggiadre Donne naturali; &,quefli ejfendo 
lor negati, dimoflrare, come gli artificiali del 
corpo acqttiflare fi pojfano. Et perciò incomin 
dando là,doue ci è propoflo di douer dire,pri- 
ma uerremo a purgar' il corpo da quelle immo- 
ditie , per lequali l’honefld di quello può effère 
Tttacchtataidipoi aparticolari membri difcede 

^ remo. 



Come fi facciano bagni 
remo . adtique nel prefente libro curarerrio chi 
che fia infermità > che la fola pelle di tu tto il 
corpo tenga infettata & come li membri prò- 
portìonati fi rendano; & ne gli altri prouede- 
remo a ciafcuna parte diligentemente.Ma que i 
fio come appare farà diuijo in due parti: nella | 
prima fauellaremo della cura, che fi deue ha- 
vere a guarire diuerfi mali,che la pelle conta» 
minano : nella feconda, hauendo curato tutta 
laperfonadi fuori s’ingegnaremo di ridurre 
tutto il corpo ,&i fuoi membri alla propor- 
zione fua; qual bora ciò adoperare fi pojfa nel 
la carne» 


rp A R T E R I M A 
T)el Trimo Libro ^ 

Nella quale fi fauella della cura, che fi deuc 
hauere a guarire diuerfi mali,che la 
pelle contaminano. 

tABfE fono le infirmità,Tia 
ceuoli donne, che offendendo 
la carne di fuori , ne guada- 
no, quanto di bello in uoiap 
pare: percioche alcune ne ro 
pono, ^ lacerano quella ;ft 
come 



tome è la regnagli prurito,laleprai & Jbmi- 
glianti: altre pm diri accidenti diminuifeono 
la uaghet^ uoflra,prefiando la carne fetida, 
& pw^lente:ftcomeè la rogna, il pruri- 
to*^, la lepra , il /udore fouerchio , ò pur altra 
fuperfluitàlorda,& corrotta. Li peli, quando 
ftano fuperflui fopra tutto il corpo, fi come 
molte donne fi ueggono pelo fe sì , che paiono 
una fiera, fi hàno da rimouere. ilche potete ot 
imamente fare nel bagno. 

Et,pcrcioche tutta queflanojlra fatica è 
di compiacer a uoi, & operar sì, che fiate ama 
te, & care'^^te da uojiri mariti , liquali non 
attendendo la promeffa della cafiità loro per 
qualche difetto della perfona, uanno dietro al 
le donne altruisperò infegnandoui di rimouere 
partitamente ciafeuna delle dette molefiie , 
ui apriremo modi di fare bagni, liquali no fola 
mente conferuaranno gli ornamenti della bel- 
leg^ uoflra; ma ui terranno fané, & con- 
folate molto. 


yi i 


Ordine 


- Come fi facciano’ bagni 

Ordine di comporre alcuni bagui a confcr- i 
iiatione della fanità,& desila politezza jiij 
• r dd corpo. Gap. I. 


/. 
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fe il corpo uojlro fa- 
rà fenxa immonditie alca- ' 
nay& netto; uolendo difior t 
rea migliore ,& piu uago 
ornamento di quello,che ef- i 
fo 0 per naturai o per inftr- j 
Tnità ha losìenuto,auanti che ad altro proce- ' 
diate,ufate il feguente bagno. ||' 

Vigliate con piena mano foglie di faluia,& 
parimenti fiori di lauanda, di rofe, & un po- i 
chetto di fiale , leqttali cofie fate bollire in ac- 
qua fiempliceiO lt(lia commune.dipoi ui lanate j 
tutta la perfiona , hauendo a mente di non ba- • 
gnarni dopo il pafio: percioche ui daria cagio- 
ne di grandijjime infermità .ma u fiato auanù i 
cibo due borCiConfiorta i neruiyrimoHe il Judo- i 
re pugp^lente di tutto il corpOy& di ciaficuna 
parte di quelloiconfiola gli animiy& gli rende j 
meglio dijpoTli.lequali cofie fitmilmente haute- | 
te dal ficguente. i 

Togliete alquanto di acqua rofia , di aceto y 
eìr di J'aley tutte tnfìeme in acqua pura fita- I 
noboUite.diqueJìa ne pigliate due bicchieri y 
m^cbiandoui per entro remolo ,o Jemola 

che 



Libro 


Primo. • 
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I che ni piaccia di dire,ui fregate tutta la perfo 
va. del rimanente poi ni lanate :che non f enti- 
rete cofa , che di ptu utilità ui fìa a nettar ui il 
corpo. 

5 ' Sono alcuneiallequali gioita molto il bagno 
odorifero, onde nell' acqua, nellaquale fi uoglio 
no bagnare, generano un boccaletto di acqua. 
, mtHa con quattro,o fei gocciole di oglio di jfi 
ca..Appre{fo quello, fe defìderano odore mag- 
giore', deuramoui agjgiugnere alcune diquefie 
: cofe;come fono mufehio, ambra,gibetto,cam- 
pbora, legno aloe,afJa dolce, Uorace, tnirrha, 
. garofali , rbfc, corteccia^ fiore zìr foglie di ce- 
dro, di limoni,di naràgi,fioridigelfomini,fron 
di di lauro, herbe comuni oliue;fi comerofma- 
I rino,lauanda,mentha,pulegio,ejr altre fmili, 
I lequali fole una bullitione comportano. 

. Ma,quSdo uoi haurete apparecchiato il ba 
I sno',guardate ,fela bellezza uofira ni è cara; 

. che non fi a troppo cal do i pe.rci.Qche u’abbru- 
1 feiar ebbe pelle, onde fufo il corpo ne nafeereb- 
■ bono mali,& ajfanni.Et, poiché farete entrate 
nel uafo per ciò apparecchiato;piaccndoui,po 
irete rimouere i peli fuperfiui con zìi fegiicnti 
) medicamenti. 


Peli come firìmouano 
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Peli come fi rimouano. e 

Cap. II. r 


OG LIETE quattf ondedi 
calcina u iua po ìuerixata, i 
u nali oropimétO fZjr una di < 
cumino peflo:& queiìe pone f 
tETfTuriapmtolina piena di i 
acqua bollientey nella quale u 
faretele alquanto bullirey co un legnetto dime t 
nando.Tofcia leuata dal fuoco ut aggiugnere- l 
te un poco di cenere.ma ciò fareteiquado una I 
penna di gallina bagnataui dentro potrete pe 
lare.Bagnatene poi il luoco pelofoy dr in poco 
di bora i peli con mano ageuolmtnte ne leuare 
te, dopo quefto habbiate remolo in tela di lino 
legato, ér ne uerrete fumentando il luogo, do i 
ue erano i peli;accioche non fi guafii la pelle . j 
Ma fene faranno alcune, a cui grane paia il : 
porre /opra la loro delicata carne cotali etn- ■ 
piaJlri;ufaranno il feguente modo, 

Habbiano le dette cofe, cioè, la calcina , lo 
cropimento, & il cumino in poluere legate in ' 
un 0 faccbetto ,& le mettano nell'acqua , che ■. 
bolla infino a tanto , cbe col fegno dimofirato \ 
della penna fia cotta l'acqua , della quale ba- 
gnerannofi nel detto modo facendo, &, benché i 

gli 



Libro Primo# 4 

gli contati dauantifiano ottimi; nodimenopia 
cernì di dtrui un marauigliofo ordine > Uguale 
tutti i peli & in ogni luoco rimoue • & quefìo ì 

étalCm V* -H.?j 

il Jioi mettiamo in una fcutella di acqua tre 
« onde di calcina uiua per tre giorni , cJr* poi la 

I coliamo^ ^ alla colatura aggiungiamo quat- 
f tro onde pur di calcina, & altrettanto di oro 
HI pimento accrefcendoui acqua ‘fe la compofitio 
u ne è troppo ^eJ[la:cìryS'é troppo chiara;calci^ 

II na,& oropimento . Qjiindi lafacciam (lare al 
d! Sole per alcun dì. finalmente cotta nella pre^^ 

I detta maniera adoperiamo. 

B^ccontafi un modo tenuto da alcune orna 
; te donne per leuare i peli,affotigliare,fare luci 
4 da,^ uaga la pelle, cacciare le panne, ^ ogni 

II macchia della perfona,et dare colore uiuo alla 
4 carne, ilquale équeflo.Faceuano bollire co aU 
. quanto di calcina uiua, ^ di oropimento mev^ 
i %a lira di fucco canato delle foglie di cocume- ^ 

I re feluatico , & meg^ga di latte di mandorle 

amare . nelequalicofecocendofi poneuano un 
pochetto di galbano per un dì,& una notte ma 
cerato in uino puro. Faceuafi la proua, della 
pena et trattone il galbano ui mefcolauano al i 
qudto di oglio rofato, 0 uiolato.^lcuna uolta 
per confortamento loro , dopo che era il uafet-^ 
to leuato dal fuoco; faceuano odorifera la me-- 

4 dicina 
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Peli come fi rimòilano 

dicina cóngarofali,nocemofcata, rofct cimi- 

tÌ0}& fìmi^ltantt (pccie polueri'^te: ttiA legge 
te di CIÒ nel Secondo Libro . Mora, (filando U 
'ìioleuano ufarC} fi Jiaitano in una camera cal-- 
da,&foauementefregandcft; affinché le mem 
bra non fi fcorticafjeroytentauano fe cadeua- 

no i peli.ilcbeyfe lor ueniua fatto ;gittaua la 
fante dalle fpalle ne pUdi acqua t epida co bi- 
na delle mani , & leggiermente trahendo la 

palma dell’altra gli peli cader faceua . ^p- | 

preffo quejlo le donne fe n entr aitano in un ba- . 
gno fatto di rofe,di bacche di mirtOydi iufjuia 
mo bianco, di opio,et fe no ft fentiuano la pelle- 
ìibbrufciata,di aceto.altre mite tifarono cÒfe 
lice auucnimento bagni co alqiiàisi.diiufqu\(t 
tYto n e^rOì^jf di fulairo , ljsu.alÌJioti-^fciaui^~ 
no fina fcj re pe li. Et ilciine altre toglieuano 
fólèf ac che di mirto fen^ a^piu, & ottimamen 
te fi lauauano tutte . quindi appreffo da capo 
fi bagnauano con acqua tepida,nellaqitale era 
macerato remolo,& fuori fpremuto.quefia in 
modo nettaua tutta la per fona , die era una 
marauiglia a uedcre.rna,fe per ifeiagura (ifof 
fe in alcuna parte arficciata la pellc',la cura 
uano con [angue di gallina in bianco di ouo mi 
ilo.laqual cofaguariua l’ arfura, èìt rendea la 
pelle molle, & dUrcata. tratte dei bagno , &, 
hauendo la fante ff ruggiti i panni loro co ac- 
^ que 





' ■ Libro Piimò. r >5 
li. odorifere,fciugate quelle parimenti le con . 
[j fortaua con odoriferi liquori cotnpofU incofi 
li fatta guija, 

i -, 

" Acque, & licjuori ociònfcri. 

Gap. 1 1 I. 



dramma & mex^ di 
nero mufchio trito minuta 
mente pongaft in alcun ua 
fo di uetro fatto per filla- 
re,e fopra ui fi gettino due 
lire di odorifera acqua ro- 


ji fa,laqualecon lento fuoco flillata ripongaft 
u in ttafo di uetro ben coperto, Qjteiìa è acqua 
a neramente conueniente ad ogni F^ina , a 
H qualunque ornato uejlimento. Ma non è meno 
Joaue,<ir grata al fenfo la feguente cofi nella 
n perfona,comenc panni ufata, 
li. Iti un picciolo orcioletto di uetro mettete 
t deciottoyo uenti grani di mufchio,& un poco 
|jl di gibetto , c?" di atàbra . dopo qutiìo lo etn~ 
ff pirete di acqua rofa , , ■& mettetelo al fuoco , 
D dome rtfcaldata haurà L'acqua , co/i .benexo- 
perchìata fi lafci diiienire fredda , <*}' p r 
due giorni rtpofarCi di tanto ualore è , che fe 


ji lambicata,piu non potrebbe, & quifo ne 

^ # ‘può 


Come fi facciano àcqiie odorifere 
pHO renderuene ccrte^che profumati i ueflime 
tiyO Untola Jpirano tato foaue odorcychemag r 
giare non fi potrebbe fentire.il modo di profu-- 
^ * marglifarà tale . Che poniate in alcun uafoy 
* che labbia larga bocca di detta acquay &fo- 
pra quella al fuoco bollendo fendete gli pani 
inguifayche riceuano ilfumOyCt poi quelli pie 
gali riponete.Habbiamo anchora un altra ma 
mera di acqua a cofi fatti jeruigi molto coue 
neuoUylaquale è qiieTla • 

Vonete alquanto di acqua rofa mufehiata 
in alcuno picciolo uafo di ottone , & un poco j 
di %ìbettOygarofaliylegno aloCy& §ìorace me- 
fcolate con quella al fuoco, quindi fallendo ua 
pori co panni gli prenderete : percioche egli i 
mirabile lodorcycbene reca.conferuatela poi 
in ampolla con diligenza rinchiufa , & come 
uolete dare profumi a drappi; cofi u'aggiugne 
te dell altra acqua: percioche ne uerrete a ri- | 
nouarla . Ma oltre alle cofe dette m*aggrada | 
di feoprirui un miracolofo fecretOynelquale fi 
contiene un raro modo di comporre acqua,ol- 
tre ad ogni altra odoratiffima . 

Togliete adunque quattro lire d*acqua ro- ' 
fay(^ entro ui ponete un oncia di affa dolce no 
•^1 ben tritayuna di floraceyuna di garofoli , una 
di camphoruyuna di legno aloe: uenti grani di 
mufchio%et di •gibetto altrettantoMpoi in al- 
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eun uafo di uetro diligentemente coperte p & 

^ turato di carta pecorina , lacuale jì debbe fo~ 
rare in dieci ,o dodeci luochi co un ago grò fio, 
uot atela pili] H ale uafo mettete in una flagnata 
piena d'acqua per quattro bore a bollire.quin 
l> di leuata,& raffreddata l'acqua colar et e con 
“ panno fottiliffmoy & in altro uafo pur di «e- 
troyben ferrato con quindici grani di mufchio 
w riponedola al fole guardarete per cinque gior 
ni.Dauoimedtfme potete conofcere ilualo- 
re di queHa odorifera acqua ; ^perciò altro 
!• non intendo di dirucne , ma però non lafciate 
■ quefla una da parte , dellaquale ne ho già io 
•I coft fatto proua , che in dieci onde di acqua 
pura una ne l’ha refa tutta foauijfma fopra 
^ ogni altra coft , Onde in cofi fatta guifa la 

* componete. 

!* Gabbiate un lambito di uetro, nelqualefia ^ 

ij' no uenti grani di mufchio,^ meno,fe non ui è 

* a grado molto l’acqua troppo odorifera : una o ^ • 
l(| oncia di nocemujcata,una dtgarofali , eSr- di 

g‘tlangaydijpico nardo, di grani di paradifo.di 
tnacCydi cinnamomo una oncia per ciafcuno.et 
I* tutte quefie cofe fottilmente tritate, dopo que 
'• fio uifópraporrete otto onde di acqua rofayet 
i coft lafciate tutto, quattro o cinque giorni, ti- 
i quali forniti ui fopragiugnete da capo altra 

* tanto di detta acquauquanta è data la p rima, 

* ^ 


Come fi facdanb acque bdorircrc 

co» m Urnhico di netro poiìo in alcuna fla- 
^nata pigna di ac<jua la fluiate , & tifate ap- 
'prejfo.ma della detta non mengrata,& foaue 
tvueUa feguente, 

f' ' ^ campò fttìone delinquale ne conuiene ha 

'* nere due libre di fiori di cedroyuna di rafie rofi- 
fie , &meg%a di mirto . oltre a ciò ne bi fogna 
buona quantità di ro{e muficate, di gelfiomini, 
dr meTgga oncia di garofiali.da queììo apprejfio 
dobbiamo pigliare tre onde di affa dolce ben 
trita , una di uernice , & di Slorace calamita 
meg^a oncia, d i quefle tutte cofie poluengate, 
C5r con l'acque flerr.perate in lambico di netto 
a piccini fuoco ne trarrete coft pretiofo liquo- 
re-,che forfè alcuno delli mofirati aitanti a qut 
flo non farà da Hgtiagliarc.& quelli cotali ma 
di perauentura farebbono affai a quello, che in 
tendiamo di dire intorno a ciò,fe un'altro uir~ 
tuofo molto feruato in uarij enfi di compaffio 
ne degni non mi moueffe a raccontar fi, ilqualc 
udito amarete molto meglio di feguiretche al-; 
cuna altro che che fi fia. 

y In alcuno lambico di uetro riponete meg^ 
lira di fiicco di rofe,& una di mirrha pura,fre 
. .■^‘*nt.fffca,eìr graffa fatta in peggi minuti, mejcola- 
to il fucco , & la mirrha inficme , in un uafo 
pieno di cenere metta fi il lambico, & nUlafi a 
picchi fuoco.ufciranne prima acquaylaquale 

in 
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in ma aìnpolla feruarete; dipoi accrefduto il 
fuoco ne trarrete oglio,& quefìo in altra am- 
foUa guardarete. 

Dicefi , che in Genona , non ha molto , fu 
ma giouane di alto legnaggio nata, della 
perfona ben dt(pofla , &che "è piu , d‘ogni al- 
tr a di reali cofiimi , & accorte maniere or- 
nata mohotlaquale oltre a ciò fi poteua uan- 
tare di belleg^ga piu , che alcuna della no§ìra 
età fi fofie . ma nella perfona fina haueua al- 
cune piaghe per maniera incurabili, eh e li me- 
dici dijperati abbandonata l'haueano: percio- 
che,fecon alcuno medicamento aneniua , che 
fi cttraffero ; nel giorno feguentt fubito al- 
tre ne appariuano ferpendo . onde guarita- 
ne una , dieci ne jopraueniuano. a quefle s'ag- 
giugneua un pugii^ tanto abomineuole ,che 
gli padri medefìmi fchifauano la dolente gio- 
uane. Ter che il dolor loro sì era grane, che 
per dijperatione ne uoleano morire . tornò in 
quefii tempi da gli fiudidella medicina un già 
nane , ilquale per fama era conofeiuto litte- 
tatijfimo. uenne in defiderio al padre della ma 
lata giouane di ragionarli lo accidente alla fi- 
glinola fopraprefo . il medico hauendola ue- 
duta , ^ in tale conditione trouatala ordinò 
I unguéto detto,delquale il fegue te giorno pre 
fune alcune gocciole con le proprie maniun-t, 

/è 


Come n tacciano acque odorircre 
fe tutta la gtouane.marauigliofa copi è ad «- 
dìre,la untione uirtuofa injpatio di una bora 
mofirò alla dolente fegno manifejitfjtmo difa- 
nitày& quella per tre mattine continuata tra 
uo(ji non folamente rifanataima le macchietCt 
li Jegni%che ne lafciano cotali maloriydel tutto 
leuate»poi il fauio medico l impofCf che Jigui- 
tajie con tacquaylaquale crebbe la fama della 
fuabelle^-^agià piu d' ogni altra fuenturata 
in guifayche per miracolo fi baueua.et con tut 
to quefìo oliua la carne fua, & rijpledeua ma 
rauigliofamente.& gli bagni fuoi per cento on 
eie di acqua pura mifchiàdone una di detta ae 
qua rendeuano marauigliofo odore, & per co 
jeguente il medefimo faceua in cento lire di ac 
qua,che è troppo piu, un’ oncia di oglio,fi che, 
nonefea a uot,Donne,di mente quanta utili'" 
tà ui debbano efier quefti pretiofi odori racco 
tati , gir quelli , che pur a qu^e mi piace di 
aggiugnere: liqualt in quejla maniera fac- 
clamo, 

,P . Cogliete fiori di lauanda, tanti quanti con 

ampia mano potete quattro uolte pigliare,& 
la metà di rofecofi bianche, come ruffe , & di 
rofmarinoygarofilata , cipero fr e fco,fcor'ge di 
citr angolo tanto per ciafcuno,che fila la metà 
delle rofe,fjr appreffo, mentba,faluia,thimo $ 
fior di fambuco, foglie di lauro,o di pulegio la 

me- 
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metà del rofmarino per parte, & deW altre 
herbe compagne. oltre a queflo trouate quat 
troonciedigarofali,e!T me-:t3lct oncia di galan 
gaidi noce tnufcata y di calamo aromatico , di 
gengeuoydi cinnamomo, di radici di giglio per 
ciafcuna cofa.habbiateci anchorafeilire di ui 
no bianco odorifero. gittate il nino in magna 
fiada,&fopra ni riuerfate le cofe dette minu 

f ‘lenente poluerit^tetchiudete diligentemente 

nuajoi&ottodì continui il tenete al fole, & 
pofcia ufate la compofitione.fe ui piace illam 
bicarla; potrete farlo aggiugnendoui poi uno 
/crapulo di mufchio.ma non lambicata è mira 
colofa per lauarft le mani mefcolandonealquà 
to con afai acqua purajent^ che ritorna fu- 
Altamente gli fmarr iti giriti , rimoue gliaf- 
fanni dell’ animo,conforta il capo, dr la uirtà 
delflomacho riflora di queflaftano detto 
tanto,chebajìi;poi che me ne conuiene infogna 
re una ad alcune giouani. lequali di odori di ef 
ficacisfma foauità ripieni fi dilettano. 

"Prendete una dramma di T^ibetto,et una di ^ • 
^Wf^o,dr in alquanto di fottili/fimo panno li /j- 
nogUinuolgete . dipoi empiete una guafiada 
di acqua rofa di feilire,dr con detto inuoglio 

^Uole la guai darete alcuni giorni di primaue 

ra. haurete una acqua nampha perfetta: ma 
ponete mente alla feguente~non meno della 

con- 


’ Come fi facciano acque odorifere 
contata odorifera. [ 

Errtpieteui a piena rnano il grembo dt men^ \ 

thaydi fiori fambucoydi radice djgtgltoydijàtu i 
reta, di meltffa,di faluia,di lauo4a,et di rojmt J 
r ino, dipoi fate ni recare per ciafeuna manieri \ 
di fheciaria una oncia digarofali, di cinnamo- 
mo, di noce rnufeata :& tre,o quattro citri ‘ 
goli.tritifi ogni cofa,& infttfa nell'acqua refi ■ 
fi fiia per tregiorni.fatto quello lambiate tnt t 
toapicciolo fuoco , dr ultimamente tritatetii f 
entro uno fcropulodi mufchio.cofi raro,& * 

grato è l’odore fuo, come fi fia qu efia ultima , t( 
chemipiace diejporui. f 

Fate, che fi prendano tre lire di acqua rofa, \ 
^ per ciafeuna fpetie fei dramme digarofali , 
cinnamomo, & fandali gialli: due uolte le mi , 
ni piene di fiori di lauanda, fei dramme di afa 
dolce,& due onde di maluàfia , dr altrettan- 
to di acqua uite. lafciate tutte quefle cofe infit 
fé in una guaflada ben chiufa per un mefeal ^ 
fole,o fopra alcun forno.Venuto il termine fili ? 
late l’acqua con uno lambico di uetro , nella ] 
quale riporrete meg^ dramma di mufehio : 
da capo rimeffa al fole per dieci dì farà com- 
piuta.ce ne fono infinite altre, non che di com- j 
pofìe;ma di /empiici acque;fi come fono acqua 
di ro/'c,di HÌole,di fiori di cjdro,di lauanda, di ^ 
rofmarino, digel/omini, di faluia , & di altre |r 
. forni- 
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fomìglianti cofe yche per non ut notare trapaf 
il fotlequaliuipriegoyche tutte facciate co lam 
ii^ bichtdi uetro'.percioche conjentano effi l’oda 
n re puro di quello, che fi uuole fiillare , & non 
Il fe ne perde niente. 

M niuelìite che farete, & confortate tra dal 

M bagno, et dalli foaui odori riguardate,fe le car 
iir ni fi trottano macchiate daalama euidente in 
it; fermitàychefiaageuoleacurarfi; perdocbea 
Il quelle curare debbono tutte le donne deltnt- 
todijporfi.-come quelle che per ciò fono hauu 
il tea fchifo da gli buomini. Et quefie fono ro- 

gna,lepra,prurito,fcrofole,& appreffo quefio 
Il panne,lentigini,Holatiche,&‘ macule di che 
^ che fia forma, la cura de quali difetti partita 
't\ mente di narrare intendo. 

Come fi guarifca la rogna, & ij prurito, 
j Cap. 1 1 1 1. 

_.ASCEla rogna ne corpi hit 


mani di due maniere: L'una 
dellequali é graffa , fai- 

tr a miuutaM bagniy fac^ 

que odorifere dauanti rac- 
contate fono ottima me- 
dicina a quegli mali. ma, 
fi per ifciagura auenifkyche la contagiofa in- 
fermità non fi dipartifje-y io conforto uoi, or- 
^ ^ B fiate 


Come fi guarifca la rogna 
nate domerà douer ufarecofi fatti rimedi. 

Beuete primieramente ogni mattina cinque 
onde di quefta decottionCf laquale per ciafcu- 
na uolta fia fatta di una oncia > ^ mcz^ di 
acqua difumoterrC) & altrettanto di borragi 
ne yO cichorea,a queflefi aggiungano una on- 
cia di firopo pur di fumoterre,& una di cubo 
tea . Compiuti i cinque giorni nel fare del ft- 
guente piglino una delicata medicina in que^i 
forma compojla. 

"Prendete fei fcropoli di Jena orientale, & 
uno di reobarbaro eletto,& mexp di feme di fi 
nocchioyO di anifo, & riponeteli in alcun uafo 
di terra dentro uetriato,ilquale fia di bocca af 
fai firetto . mettete poi al fuoco acqua di lane 
di capra,o brodo di pollo giouane , o pur uim 
puro con "guccheroyo mele: &,come bolle:cofi 
il gittate nel uafo della fena , & turatelo sì , 
che non pofia refpirare.& nel remolo inuolto, 
coperto , quiui tutta la notte il lafciarett 
flare.nelfarfi del feguente giorno colate que- 
fta grata medicinetta y&la beuete . ma per- 
docile fento di quelle, la cui angofcia grane di 
ftomcho lor toglie cotnli beuande ; onde con o- 
gnt for'ga procaccino di tràguggiare le feguen 
ti pilole. 

Le quali fi espongono con me%^ dramma 
di tttirobalani citrini, me'g^ di reobarbaro, & 
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I uno fcropulo di aloe lauato in infujtone di fe~ 

]n na.fi formano con firopo di afienT^OyO di fumo 
j,; terre, tutto il dìfiateui quieti , & la fera, che 

uiene al feguete giorno ungeteui due bore dop 

m, po la cena con unguento cofi fatto. p 

^ Togliete di argento uiuo con la faliua efiin i»" 

j(i toyfolfo iiiuo,incenfo,litargirio, foglie di oliua *' 

fìro,& aloe una quantità uguale . tri tifi tut~ 

. to, & nello aceto fi ponga . tratto dello aceto 
fate feccare:dipoi ifra due pietre agni fa di un 
il colore le macinate jpandendoui fopra alcuna 
„ gocciola di acqua rofaper uolta.queHa untio 

II ne séga dubio ui guarirà ogni jpetie di rogna, 
j & leuarà il pruritp della carne.ma chi uolef- 

fe curare rogna fecca,& fcabiofa tenga lafe- 
II guente maniera. 

j( Quejìi prenda la quantità , che gli pare di 'u . 

I fucco di fcabiofa, cìr di fumoterre,& bollendo 
, ui aggiunga alquanto dioglio,etdiafjungia di 
^ porco.fatto quefio,& leuato il uafo dal fuoco, 

ui rimefcoli pur un poco di (laphifagria , & 

II di cerufa . ma , auanti che fi faccia la untio- 
II ne,fe non fi fo^e bagnato } prepari/} una la- 
n uanda,quale di fopra dicemmo :ma triaggiugna 
u ftlc,folfo, & lume di rocca . fciugato unga- 
* fi col fopr adetto unguento , oucro con que- 
^fto,che fegue. 

^ ^^Sf'ifi una dramma di l. targirio, cfr di ce- 3 . 

, B 1 rufa 


^ . 

Comcfi guarirca la rogna 
rufa cotta: di arfìnico, di acatia altrettanto r 
due fcropoli di argento uiuo, & tnex^ dram 
ma di cera^due di ajfungia di porco uecchiojet 
di aloe unat& me7j:^ì& ultimaméte la quar 
, ,ta parte d’ una dramma di cumino poluerit^- 
tojfacciafi,come ho auanti moflratOf folamen 
te aggi tigne do ui quella copia di acqua rofa,et^ 
di aglio rofatoyche ui parrà ^officiente , Egli i 
uero,che,fe altra alla rogna fecca,hauefìe uo- 
laticbe nella per fona fommamente rni piace- 
rebbe quejìa maniera di untioneyche fegue. 

4. Tritate fottiliffimamente alquàto di oropi 
mentOyditartaroydi falnitrOy& difolfouiuo: 
e tutte quefte cofe co jucco di lapatioydi oglio» 
eJr di aceto mtfle cuccete infino,che la mijìuu 
rimanga fenga liquore, poneteui pofcia tanto 
. ^ di cerayche bafli,&fate unguentOyilquale tro 
uerete mirabile:ma non meno utile, (^facile è 
quefio. 

j. che con argento uiuo Jpento con la Jaliua 
mifchiate aglio laurinoy &fengapiu guarirà 
la rogna feccay(& leuàdone le macchie accre- 
fcerà bellegj^a alla perfona.mi affermaua uni 
belliffima ‘tanna , che in uno fuo ejperimento 
non foto fi uedeuano gli effetti dauanti dimo- 
ftrati;ma anchora fubitamète rifanauaiilqM 
le fi è quefio. 

% Componeua infieme in mortaio di piombo 
1 •* con 
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1*^ <^ofiunpeflellofìmile una oncia di ceritfaiineT ^ 

^a di incenp>,me'^j^a di majìice,et di li 
targirio.dipoi fofra le dette cofegittaua tan^ 

!“ to aglio rofato piu uolte lauato , &in altro 
mortaio di piombo ben dimenato, quanto fi con “ ' 

'* tuniua a fare do’nguento , il conferuaua in un 
r uafo di piombo. 

^ f'na altra donna ornata,che patina allenai ^ 

te limile difetto, fe per a né tur a inuitata le fof 
™ fe connenuto andare fuori di cafa ; ungena le 

*■, de piediii^lr del lem^nùe'ir in poco di tene 

* pofene liberaua,con quefio rimedio. I\iduceua 
■ in uno tre dramme di aglio laurino, due di ine? Ol 
i; }o bianco,una & me7:gta di argéto nino col Jpu. 

to ejlinto, cinque di grafia di porco giouanetto» 

® otto di fale ben trito, ^ tanto fucco di pianta * 

« gine , ^ di fumoterre,quanto le era a grado . 

Kii & acciochefofie odorifero; accompagnaua co 
dette cofe un jcropolo di mufehio minutamete 
\à fatto in poluere.queflo fatto a fe il guardano, 

0 bora atteutiffìmamenteafcoltatene uno, che ri 
III duce nella fua prima fanitd coloro, che fopra " ' 

III la per fona hanno fimile male,^ maffìmamen- 
0 tefopralegambe. 

1$ Accogliete tanta urina humana,che lo in- 

;i| fermo in quella infino alle ^nocchie lauare 
fi pofia. appreso mifchiateui entro poluere di 
0 carboni , gj- di elleboro negro ; ma in minore 
‘ B 3 qnau~ 


Come fi guarifea la rogna 
euantìtàfia lo elleboro 

le labe per auindici mattine, et piu J 

defiderldi rihauerefanità.fa ijueflo effettom 

, , ogni membro della perfonay&coft mamfe^o, 
“‘'(he qual che ftfta rogna,lepra,uolatiche,pia- 

ghe leprofe,& brutte-zj^a del corpo humano, 
inbrLe tempo conquefto medicamento se. 
kingue,& /ani tane rende.Et dalla gradifjimt 
utiìità,cheione ueggio feguire raccontando 
quelle ottimemedicincy/ofpinto non mt pare, 

che fiano da tacere alcuni profitteuoli ordini 
ad infinite perfone feruatLet perciò narreron 
ne uno primieramente buono a rogna, chejo. 
miglia lepra per tutto il corpo difiefa. 
tj ‘Prenda/i dunque una oncia, meg^ <>* 

' ' folfo,& una di fale,& una di aglio commune. 
peiltfì minutamente ilfolfo, & il fiale, & 

con l’aglio s'accompagnino.adoperafi,quando 

fiuaa dormire. quefio è fiacile,& utile: laqud 
cofia anchora nel fieguente conoficerete. 

Disfiate molte uolte lardo di porco in ac- 
qua tanto, che diuenti bianco, & mijchiate. 
ui fiucco di fiempreuiua, adoperatelo pojcia ne 
bifogni uoflri. belli(fimo, &fiegreto è$arims% 
ti quefio. 

Meficolareteinfiìemedue oncie,& megg* 
di grafia di porco disfiatto al fiuoco : quattro 
dramme di fiale comune tritoiuna oncia di ar- 
genti 
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gente uÌHO con la faliuaJpentOfUna di cera^et 
[ucce di f iantaginc , ^ di fumoterre quanto 
ni piace» fatene untione^dellaquale ui ponete 
none uolte fopra le palme delle manUet le pia * 
te de piedi y quantoé la g randeg^^ d'una necci 
uoray tanto fregando y che tutto penetri nella 
carne, ftmigliante operatione hailfeguente 
ufandolo folamente ndlipolfi. 

Faccia fi unguento con quattro dramme^ et ‘ • 

meg;ga di oglio laurino, una & megp^a di ar^ 
gerito uiuo,& altrettanto di ber ace, una di ce 
Tufa, cr la quarta parte di cumino, fornito 
queflo ponete le braccia in acqua calda, o alfa 
mo di detta acqua fino, che fiano ottimamente 
ribaldate, doppo queflo con quattro ditaui 
ugnete lipolft delle braccia. 

T^on men bello, eìr ejperimentato modo è, 
che facciate quefla untione, laquale contiene 
una parte uguale di aloe,& di boracey& una 
terga di argento uiao acconcio, come dicem^ 
mo, oglio laurino tanto, che la componga, fre^ 
gateui con quella il polfo prima rifcaldato. 

Soleuami dire un medico mio amico, eìr per 
fona erudita molto, che ogni rogna humida ot 
timamente curaua egli imponendo al infer- 
mo, che non mangiaJJ'e piu, che una uolta il dì 
ben cinque, ofei onde di pane , cjr beueffe un ^ • 

picciolo bicchiero di mn bianco inacquato per 
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Come fi guarifea la rogna 
etto giorni . onde fen^a altro prouédimento 

gnariua. .1^1 

Contauami il medepmo di moltCy & moUe 
per fonema cui hauea fanitàreflituita togliedo 
agli con diligenza pefiatiyet afiungia di porco 
wjteme i ungendone lu rogna, quale che ellt 
fifojfe. 

Trono io parimenti fmgolare medicina A 
quello male una oncia di folfo, mev:^ di Uw 
girio,cera}& oglio tantOyche bafti a fare l on 
gnento. 

r Egli è anchor manifefloyche a cura della ro 
gnay&* [cabla minutayCt [ceca molto naie il li 
targirioyla caligincy ó" il jolfo neW oglio cotti 
ul fuoco. 

TSlon lafcierò da parte una untione , che in 
unayO due uolte il piu rimoue la fcabia pujj^ 
lente. quefìa fi compone con fei dramme di ru- 
gine di ramcy 0 di ferro , tre di argento nino ^ 
(jr ajfungia di porcoy quanto fia afai a fare lo 
unguento. 

Vtile modo etiandio è quello ycolquale fi fa 
untione di un pe'j^o di piomboydi oglioy&un 
poco di aceto bene al fuoco dimenando. 

Ma [opra ogni altra è marauigliofa manie 
7 • ra la feguente , laqualc del tutto guarifee la 
rogna piena di croJìe:& quefla èycbe con cera 
peftiamo una medefima quantità diincenfoy&, 

di 
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' 4 ì [angue di porco . quindi al fuoco dij[oluta 
facciamo unguento. 

'■ Hora faranno perauentura alcune dilicate 
donne, allequali fieramente /piaceranno le un~ • 

" tioni da noi ferine dauanti.&, percioche tut-^' 
t to queflo mio fludio è pofio in compiacere loro} 
mi dijporrò a ragionare di acque di fmili uir- 
• tù,& di maggiori ancbora.rna uoglio lor que- A « 
i fio cotanto ricordare,cbe prima debbano pur-‘ 
il gare il corpo dalle immonditie, ebe danno ca~ 
gione di cofi fatti difetti, & che fi facciano un 
!i gerealfuoco,o bagnare,& entrino ne letti cal 
. di^he altrimenti facedo piu di noia,cbedt pia 
I cere fentiranno.ma tornando alle acque odori 
fere, che curano dette infermità , & fanno la 
(I carne uaga,eir piaceuole. 

Dico , che ricogliate della meliffa quella t, 
n quantità, che ni piace : & quella ptflate otti^ 

» memente. dipoi ponetela a macerare in un buo 
f. no uin bianco per una notte sì, che I herba pe- 
fia fughi il uino.uenuta la mattina in alcu ua 
|i fa di uetro flillatene l acqua, la uirtù dellaqua 
|ri ledi raccontami intédo.in brcuiffimo fpatio di 
tempo caccia dal corpo ogni fpetiedi rogna > 

0 & rende marauigliojò odore; fe co uno grano 
dimufehio mefcolatetie alquanto bagneremo 
j(i il corpo.rimoue le letigini,le uolatiche,&ogni 
tgaltra macula, che Jufo la faccia , 0 il petto fi 
i- generi. 




«// fi, ( 


Come fi gtlarifca la rogna 
reneri.in compagnia del balfarno o naturale,o ^ 
artificialmente fatto fregadofi mito diuis- ^ 
ne d’uji uiuo colore di rofe.beuutane ogni mai ^ 
^ • tina,quanto cape in un gufcio di ptcciola noce ^ 
^”*7ieua il puggo del fiato, toglie il dolore de den 
ti tenuta in bocca.infufa nel nino guafto nel re 
flituifce buono, & pretiofo.bagnandone o car- 
ne, o pefce coferua lungo tempo.folue la urina • 
beuuta,& apiccata fu’l petenecchio. frange le ^ 
pietre della ueftca, falle urinare, & mone gli ^ 
tnenfirui.uale a dolore di corpo,& di rene, fat 
to uno empiafìro alle fcrofole di melijfa, & k 
fopradetta acqua beuuta lor molto gioua. a 
digiuno ufata rompe ogni apoilema dentro il 
corpo nata.fana tutte le punture dt cuore, & 
di fianco.è mortale nimica d’ogni jpetie di iter 
mi,confola gliafflitti jpiriti,fortifica tutti gli 
mèbri,& fana coloro,a cui per frigidità legot 
te danno moleflia. conforta i nerui fopra ogni 
altro rimedio.guarifce il mal caduco beuendo 
ne digiuno cò un poco di therìaca.& a quegli, 
che per alcuna infermità no pojjono parlare, 
pofta fufo la lingua affai uolte una peggta lot- 
tile bagnata in quefta acqua, rende lafauelk 
ijpedita.è falutifera al petto, & gioueuole alla 
digejlione.mefcolata con buo uino ualeall’af 
petito.cura legengiue, uccide col fuo odore le 
mofche,& i uermi, rtfana uno hidropico.tut 
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te le ptagÌK bagnate due uolte il giorno rifate 
da. fa acuta uìflaytoglie le caligine,<^ le lagri 
me de gli occhi, ^ ultimam'éte agugg^ lo in- 
tei letto, & fa buona memoria,& fopra le con 
tate gioua a molte altre infermità, leejuali io 
taccio. & pereto u fate la , che ne feguiranno 
grandiffimi effetti. 

Ma egli è tempo di ragionare della forma, 
con che una altra parimenti marauigliofa fi 
componga.cir tl modo è qiteflo. 

che in uno mortaio dobbiate pefìare tanta 
faluia,& pulegio igualrnente, quanta acqua 
hauete diftderto difare.dopo queflo con lambì 
co di uetro la fluiate, quefla beuuta in poca 
quàtita tre giorni a digiuno guarifee l'huomo 
della rogna, & fa il fangue buono,<:^ puro, & 
uiuo colore nella faccia, a chi haueffe perduto 
il calore naturale,beuuta il ritorna. Chuomo 
debile,& pieno di fììma,che ne betta ogni mat- 
tina uno cocchiaro tanta ulta haurà, quanto 
durerà a digerir fi l'acqua,a miracolo fi poffo- 
no le dette uirtù uguagliare, ma che non può 
lunatura in noi operare^ non ha ella tratto 
l'huomo morto delia fepolt tirai bora quante, 
Squali uirtù oltre alta cura,a che intenditi 
rnoyhabbia una acqua pretiofi(fìma,che mi ag- 
grada di moflrarui,conterouuii ma prima al- 
la compofitione di lei iierrò, 

Tigliate 


Come fi guanfca la rogna 

Vigliate adunque una lira, et meg^a di fai J 
tiia fècca,& me%^a di noce mofcate,& almi l 
tanto di gengeuo,di garofali, di gr ani di para f 
dijò,& di cinnamomo per ciafeuna cofa.mace * 
ratdi poi in finijjìmo uino,& appreso peliate I 
le,& lambicate al modo [olito, ma fono alai- '■ 
rthcbe aggiungono all'acqua compofta mejgt > 
oncia di fiori di boragine fecchi. mev^ di ro- " 
fé roffe,mez^ di fcor'ge di cedro, & tnei^ f 
di legno aloe. c!r in altro nino ottimo, che fu > 
piu fei uo'lte delle ffecie dette,le pogono a mi ■■ 
cerare per tredici dì. dopo quefio colato il uino ‘ 
le tritano minutamente in mortaio di pietra, f 
eir da capo le tornano nel uino. delquale co la < 
copofitione di [opra miHo ne cauano una ac- 
qua eccellente a cofi fatte malatie. fe alcun» 
•farà dalla fua fuentura condotto in antica in- i 
fermità di lepra,di rogna,di piaghe uecchie,di j 
forfore,& di fmili mali,che macchiano la car i 
ne, & la confumano; per queUa riceueranno ■ 
il dono della fanità oeuuti,^ bagnati. &, 
benché detto fi fia dauantiinon tacerò, che Jer 
•uà lungo tempo la carne, i pefei, <&■ ogni ffe- 
tie di uiuande bagnate col fuo nero odore,& 
fapo re.prendo marauiglia grandiffima, quan 
do ueggio, che ci ricupera il uinoguafio ,& 
fuxj^lente cofi nel ufato fapore,& odore, co i 
me era allhora,cbefi fece infondedone alqua- i 

to 
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5 fD weZ uafoÀicemi uno ualete medi cocche que^ 

: fla acqua beuuta dopo le purgationi rape ogni ^ 
p poftema nata nel corpOy'cìr auati chediucnga >àyrA4^, 
" ihaTcia la dif caccia del uentire^ apre fimiltyien 
X te quelle yche pet* la peyfona uengono bagnane 
i dolerle rifolucy & toi le falda, fo pur ioy che 
K tnoltedi uoi donne la ha adoperata in tutti li 
i mali degli occhi co una penna fUllàdone. cono ^ 

[co affai di quegli a quali putiua il fiato, che j 
r per queflafola tenuta la notte in bocca con bo i 
ì bace, ne lo hanno acquiflato odorifero, erano 


àlcuni altri, che non trouauano copa^nia jpl 
$ tando dalnafo loro uno horribile pu*g^: tut^^ 
tauia da la uirtù di quefla fonoft liberati^ poi^- 


1 


^grandiffma loro ammiratione cefjàrela no 
ia. ma che dirò io delle fuenturate donne, che* 
I per alcuno accidète cadute in angofcia, dal ua 
j,( lore di lei fono rileuateì che di alcuni fmemo-^ 
: Tati et folti huomini, che una gocciola gli ha 
ritornati fanijfimi ^ che delle donne di età 
(f leq Itali fregando/i con quefla uerari^ 

|i nouatione di uita la faccia in cotal maniera 
] lor racquifìa il colore, lo fpiendore ,& la 
tybelleT^ , che non di ottanta anni; ma di 
diciotto appaiono ? adunque qnefia uirtuofa 

acqua 
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Come li guarilca !a rogna. 
deejtiit ad ogni altra anteporre (i debbe, mi 
hoggimai difcendiamo ad altra-, acctoche il u 
lorefuo aperto non rechi noia ad alcuno. 

Bjducete in poluere uguale parte difemen 
■ xxdi pimpinella, di petrofemolo , di apio, è 
aro,et di maliice.mefcolate quejie cofe confati 
gue di cjpra,(ir di aceto, lafcianto alcuni gior 
‘ni inalcun uafo ben ferrato , pofcìa le ftillia- 
' mo. di coft fatta acqua bagnandone ogni ma- 
niera di fcabie,& di rogna tre, o quattro gior 
ni ricupera la fanita perduta.rtfana i capi It- 
froji,& tignoft,& i capelli rinafcono.beuuta 
a digiuno marauigliofamente oltre ad ogni al 
tra medicina genera il color buono, & ottimo 
Jangue.rompe, caccia per l’ urina le pietre 

da qualunque materia procedenti, et fiano bia 
che,rojJ'e,acute,o piane, e di non picciola utili 
tàanerui,al mal caduco,& aparaliticijlufi 
de cofe uedrete honorade donne, fe quefta jalu- 
tifera acqua a uoflriferuigi farà pregia. Ta* 
reami conueneuole, chea ragionare di queHa 
materia fi doueffe homai porre fine : ma un» 
medicamento folenne da molti ufato a confer- 
uatione della gioiientù, gfr della fanità loro 
mi tira a raccontar fi. 

Togliono coftoro a comporre quefla medici 
na una libra di termetina,& me-g^ di mcìle, 
tre onde di acqua uite, & per ciajcuna Ifette 

tre 
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tre dramme di legno aloe fottilmente trito, 
'' di fandali mofcatelli: una dramma digom 
>■ ma arabica, & due di noce mofcata,& di am- 
1“ bra, in minuta polue ogni co fa ridotta mila- 
; nano a picchi fuoco, <&■ ne traheuano tre ma- 
niere di acqua: la prima era chiara: la fecon- 
5 maggiore il fuoco cadea a gocciole (i- 

I» mtlt a carboni accej::& la ter'ga da capo ac- 
crefciuto defcendeua non altrimenti che fi f ac 
eia il melle ; ma tutta era negra, ^ fpef d, la 
^ prima appellauano ejjt madre di balfamo,la 
feconda oglio di balfamo,cir la ter%a bal/amo 
; artificiale, lequali tutte in guafladette di ue- 
!■ tro etafeuna per fe erano guardate, 
f il ualore loro ac hi n’ha fatto prona incre- 

u dibtle parerà ad udire narrare:ma io, che fo- 
'*ttentenelohoejperimentato ne pofo rendere 
i‘uerijfima te(limonianga,che non ci ha cofa che 
rpiu uaglia di quefla a cura delle infermità in- 
■ fr aferitte. .Adunque la prima acqua, parlan- 
Uofopra il prepofito noflro, bagnata in talgui 
i Jane delibera derogna,^ fcabie,che tra gli ri 
•■ medi contati non ue ne ha alcuno di maggio- 

I reefficacia.beuutapurga lo fiomacho da ogni 
immonditie. alquanto di fottiliffima tela ba- 
• g^ata,pr pofia nel uafo toglie il fonacchiare, 
&ogni altra difficultà di jpirito.prefane in 
bocca la mattina,^ la fera rende il fiato foa- 


o . Come fi gùarifca U rogna 

uiUìnto . i denti fregati con que]la,& 
fi fermano, fi conferuano, diuengono bianchi, 
^nonferrtonoil dolore [olito loro auenin 

c nonlafcia putrefare alcuna cofa da cjuellaba 
\cnata.cura marauigliofamente tutte le pia- 
àhe maligne, & le finoU^om [ufo al- 
^auantoditela bagnata.refine alla febre qm 
' tana ungendone lajpina della fchiena alcm 
giorni, nonfen^a utilità pongono alcumpe^ 
\sc bagnate [opra le hemorroide. con lana hc 
cidagioua a coloro, che fono fardi mirahiU 
tnente.& bagnandone la faccia la fa rojfa, & 
bella. La feconda & la ter-ga acqua ricupe- 
ra le forge a coloro ,che da bacioni, o pietre 
fono fiati fieramente per cofiì. non le fi può m 
cinare tieleno alcuno,che tutti li efiingue [tu- 
ga indugio, untone e paralitici fentono gran- 
difiìmo miglioramento, lanata qual chefifii 
parte del corpo la conferma infanità, guari- 
[cono , per ridurre le molte parole in 
una,qutfìe acque tutti i mali, che 
foprauengono da [angue, o 
da flemma corrot- 
i. ta.&dique~ 

-i.'.i ftapar- 
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Modi di curare la Icpra. Cap. V. 

07v(0 quattro jpecie di lepra, 
dille quali una uiene a ko^ 
ni yf altra alle uolpi , la ter- 
elepbantiyet la quar 
ta alli thirUequali tutte fo^ 
I ^ praprendono anchora i cor- 

pi bumani. eia fama per fe malageuolmente fi 
cura^et ?naijimamente la antica.appaiono ma 
nifelli fegni dt lepra;quando Pungine fi sfendo 
^Wy & la forma del corpo diuenta bruttUy 
borribik;la faccia fpakèteuoleyil colore nero% 
il l'angue freddoyC^ pUT^lente marcia difcor 
re per la per fona, fi conofee la lepra alPbora t 
I che con argento uiuo con la faliua eflinto me- 
' ^colata in forma dkmpiafiro fi lafcia un dì^c^T 
‘I una notte fuf ì il malore ;perctocbey fe la infera 
^ Mita è kpra\ne nafconopiccioLe ueficbc:fe non 
è;non nafcono.La lepra adunque nuouuyi^r Jpe 
•tialmente quelluy ebe è propia de gli Elefanti^ 
deThiriypuo curar fi in quefla guifaycon la 
quale molti ualorofi medici ajf 'ermuno bauere 
guanti alcuni lepro fi. \ 

Vrima egli fa di meflieriycbe nel primo gior 
no della cura fi cani fangue allo infermo dal 
braccio finifìro nella uena di me^g^ycjr il fe- 
guete dal defiro. dipoi preda ogni mattina tan 
J • ' ■ ' C ‘ tOy 
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Come fi curi la Icpra 

Hichegli humori pano4ifpoflì due onde delft 
guente firopo inqueUa forma preparato. 

'Pigliate tre lire di fucco di boragine chia^ 
'fr. . rificato,una di picco difumoterre pur chiari- 

ficatOfUna oncia, et di tenera ra dice di 

rofmarino, altrettanto di fanfiico, & lamedc 
fima quantità di ebuh, & parimenti di lapt- 
tio.'cinquanta prune damajcene,& per ciafcu ■ 
na jjietie due onde di maflice,di polipodio fre- i 
fio di quercia, di fimedi finocchio, di radici ■ 
d'affodillo tutte infìeme cotte cuna oncia & 
me^Xa di uiole,^^;- ugualmente di fiori di bora 
gine. cuocete ogni co fa infteme fuori, che gli 
fucchi,^ fatte bollire tanto,che la decottione 
fta del pefo,che faranno gli fucchi.& aggiunto 
ui finalmente tanto 'gucebero, che bafti faccia 
ft il firopo, ilquale finito al termine detto pur- 
gate lo'nfermo con pilole di fumoterre , o con 
biera di l^ujfo , o altre co fe , che euacuanogli 
humori malencholici <jr adufti.&queflofate 
non una fola uolta;ma due per fettimana . do- 
po queflo mettetegli nel nafo la feguente con- 
pofttione. 

Laquale fi faccia con una dramma di pepe, 
una di celidonia,una di caJfia,Qìr una di naftur 
do, mcT^ga di noce mo fiata, & igualmente di 
pulegioicon tre onde di fucco di agnocaflo,& 
ugual parte di oglio fifamino bugliendo ogni 

cofi 
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i cofa infieme fino, che fia confummata la ter^ 

“■ farte.conferuaCt in uafo di uetro. 

Voi che hauremo purgato lo infermai fac- 
^ (i^tgli/i ogni giorno un bagno de contati frega 
iì dolo,& liroppicciandolo ottimamente.ungafi 
•• poi il uoltoib aglio fatto di jeme di gjtcca, 

ii di uiole : & tutto il corpo con aglio di mirto » 
tt di maflice, & di coflo,o pur con gli unguenti > 

» che di fatto fi fcnueranno. ufcito del bagno in 
» alcuno lengjiolo inuolto iìta fi in pace per una 
» horaipoi beuuto acquarne laqual fia bollito fa 
ii me di rape,et attrepliceyquella s’ingegni di uo 
' mitare mandandofi una penna in aglio bagna 
? tagiufo nella gola, 

,A ppreffo beua due dramme di affengo pol- 
« iUertgato in uino bianco, chiaro . ufiamo fi- 
p milmente di dare alquato di theriaca di Gale- 
N nOyO diatejferon,o trochifcidi jquinanto, odi 
« thiro con una oncia di uino . lequali cofe ciaf- 
cuna per fe, et tutte infieme molto uagliono X 
leprofi.ungafi alle uoltecon f infra fcritto un- 
t guetOiUquale è miracolofo a cotale infermità. 

Cogliet e radici di lapatio acuto , abrotano 

3 faluatico,fumoterre,rucolajaluatica,fiori,et • 

i; foglie di tihimali quanto potete tre uolte pren i 
: dere con mano.tirate tutte quejle cofe minuta 
ij mente , & con ajfungia uecchia ottimamente 
: le piftate. ^ in queita maniera fi lajcino otto 
» . C X dì 


^ '' Come fi curi lalepra 

dì in alcun uafo di rame , òdi ferro : quindi fi 
pongano in uno di {lagno a disfare. & disfatte 
ìiadaft alle uolte mifchiando co un baflone d o 
iiua^et aggiugnendoui poluere di alume diroc 
cdydi elleboro biancoydi oropimento^& di 
phifagria per ciafeuna me'ga oncia; & nelfine^ 
mifchiando bene gittateuene due di pece liqui 
da.cuocifi bene.& feruaft in alcun uafo coper 
to . quella untione fa opere miracolo fe in fi- 
migUnti mali ; quantunque molti non uoglia^ 
no pojporre al detto quejlo feguente coft de- 
scritto. 

- Empiete alcun uafo di terra di ottimo oglio 
communetnelquale gittarete fettCyòotto lucer 
ieuèrdi delle maggiori^eir delle piu uenenofe, 
xhe trottare pofjìate. quitti fi lafciano morire f 
gir {lare per un du& una notte.apprefio bollo, 
no tantoyche tutte fi confuminoy accompagni 
^oui ben dieci feorge di radice di farnbuco iter 
'de. bollite ogni coft una buona peg^ga . canate 
de fcorge^& l'oglio quindi mutato il lafciare- 
te apprenderli, fopra ogni altro rimedio opte- 
rà quello ungucto uftndolo dopo il bagno. Ma 
afcoltate anchor un ottimo compenfo dato non 
a cura della lepra folamente ; ma di tutte le 
macule nafeenti in corpo humano. 

Impofe un granmaeflro in medicina ad m 
leprofoycht prendere tre oncie di fapone galli- 


• Librò primo, 

^ to^quattro di afiupa uecchia di porcoytrecofi 
fi di farina di lupiniy come di ftgalay fei di o- 
kI ffiOyiir anche di capitello : S" cHoctJJe ogni co 
fi' fa inftemc mcfcoUta finoycbefoficro confuma 
Ili ti i licjuorLmettelJ'tui poi tanta ceray che foffe 
tli dttaafareungHetOyil{juale adoperajfedoppo 
fi lo hauerfi purgato y bagnatOy e fregato ottima 
n mète.aggiugneuaui oltre a ciò uno firopo con* 
i fortandolo molto a follecitarlo ogni fettimu’- 
fi na una uolta;percioche et alla infermità di lui 
|ii giouarebbe afjaiyciralle uolaticheyalle piaghe^ 
cheuànoferpendoy&atutte le macchie Jareb 
ir he falutifero, il firopo è tale. 
il Cheacomporlo douejfe tuoreparU uguale 
n di fumotcrrcydi taffobarbaffoy malttauifcoy ra 
m dici di iìicadosyaffodilloyferpentinay cucume* 
h ro feluaticoyradìci di giglioy elleboro neroy & 
^ bianco ycelidontay leuifiicoyfolatroy& fempre* 

Il uiua.dipoi peflafie egli minutamdte ogni cofa 
indiferenttment€y^cofi lafciaffe infino al fe* 

^ guente giorno.allhora il colaff 'ey ^ per ciafcu 
na lira di f hcco una altra n "uggiugneffe di me 
ie fpumato. quindi tato il facete bollire yche fo 
io la metà rimanefie.poi tratto il uafo dalfuo 
U co ui mefcolaffe p ciafcuno una dràma di tur* 
hitby efuUypolipodioy hermodattiloycatapuc* 

^ eia moda me%^ oncia: et di arifiolochia lon* 
fi di dittamo ; di elleboro biancc^e dì nero 

C J uri 
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un ouarto di oncia . coft fatto il ftfopo ne pi- 
gliale per ogni uolta due oncie.ma joMUtanm 
alla memoria uno marauigltofo ftropo 
miglianti mah infegnaioci daCaleno in quejla 

forma. ... 

Habbiate dieci dramme dì mirabolani atri 
ni, dieci di chepuli, & dieci di indi-,due & di epi 
thimo,&di cofcuta,& di affen'gp,& di bou- 
giue,& di radici di apio,eìf di mar atbro : uenti 
cinque prime fecebe * una oncia, & me^p^di 
uua paffa,di polipodio ,&di liquiritia ugual- 
menteidue di cafsia, cofi di tamarindiiuna^ 

di gengeiio, altrettanto di uiole,& di refe pari 
nienti: uenticinque giugiole,& altrettanti fe- 
bejìeni. fatte tutto bollire st,cbefia conjuma- 
ta la terga parte,& colatene quattro lire',nd 
laquale decottione ponete due lire di fiicco di 
fumoterrecbiarificato:iina lira per uno difue 
co difcabiofa,& di boragine '.tanto gucchero, 
chefta affai per fare dolce ilfiropo . prendete- 
ne tepido due,o tre uolte la fettimana. farebbe 
a me molto caro, & a gli infermi utile, chelor 
piaceffe , come hauranno tolti due fettimane 
qual che Jia delti due f opradetti ftropi,& pilo 
le conuencuolt a gli bumori melancholici di 
adoperare la untione feguente, 

Trima ritrouift di (iapbifagria , litargirio, 
piombo abbruffiato , euphorbio pcrciafcuM 
t ^ ma- 
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»» maniera tre oncie:altretato difucco di gratta 
» na.facctaft di tutto polue minutijjìma con 

®| aglio uecchio d’oliua infteme la atnmajfate.di- 
poi cogliete caule Jaluatico, lapathio acuto, et 
radici di affodtllo, lecjuali cofe con quattro on 
il eie di affungia ben uecchia pedate ottimamen 
i te. doppo qutfìo aggiugneteui fei dramme di 
h fcammonea preparata , & tuttauia peflando 
a ognicofa riducete in uno,& componete lo un 
5 guento: ilquale ungèdo i poi fi delle braccia fit 
i|i & per cotal modo adopererà , che ui marauit 
la gliarete dello effetto, molti,^ infiniti altri ri 
medi fi potrebbono dare a cura di quefia infcr 
«Il mità: liquali,quando n appaia il bifogno,ui co 
I» figlio che da ualenti medici gli appariate; con 
«i ciofia che la graue'gp^a della malatia il richie 
a da. ma nel tempo,che a uofiri malt prendere- 
il telecontate prouifioni,(jr altre fimili,fomma 
? mente mi piacerebbe, che noi douendo con l'al 
e tre donne ufare; jeguitafìe alcune untioni , & 

; acque, lequali ui occulta/fero quefìo,et altri di 
in fetti nella perfona foprauenuti,et anchora ui 
D donafiero qualche migUorameto.l’ una,& l'al 
rf tra cofafit fono io prefìifiìmo ad aprirai, come 
in uoi priego,che no fiate tarde,et Icte ad ufarle, 
t Tritate uoi,a cui qucUa irnprefa è data,u-r 
jii guale quantità dt limatura di oro,di argentot 
in di piombo, di rame, difiagno, & di ferro : & 
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per due bore [opra la pietra delpor^do le mt. (i 
citiate . dipoi temperatele co fréfco fangue di 
tefìudine3& aglio di mandorle amare, ponete | 
ui anche un pochetto di balJamOfdi mirrhuyet f 
di aloey& unguento formate.del quale fi fre-^ « 
ghi bene lo infermoyqnando ufcito farà del ba- 
gno.cuopre il maky& fommamente gli gioua. 
li cui effetti efperimentàdo conofcerete in qui 
loycheuieneappreffo, 

a Mefcolate con termentinaylimatura di fer ■ 
royfangue frefco di fanciulloypari quantità di . 
unguento fofco, aureo^eir balfarnita.di quefìa > 
compofttione ufate allhoruy che ui farete fcin 
gate del bagno . ilche fatto fen’^f altro indugio 
affettare beuete alquanto ddl'elettuario pii* 
rifarticon, di limatura diauolioy & di oro in 
nino bianco inacquato mifìo . coft efficace è U 
detta medicina ; come è falutifera laequa fe* 
guente: laquale occultamente ne guari fceio^ 
gni Uprayfi(iula,piaghe ferpigjnofeyuolatichcf 
cantaro, conforta tutti gli membri del corpo » 
eir tutti i mali contagiosi ricuopre . laequa fi 
prepara nella guifayche ui moììrerò. 

Tritifi infieme uguale parte di limatura di 
ferroydi aciaio , di oro, di argentOy di rarncy di 
flagnoydi piomboydi mirrhay^ di aloe minuta 
menteyquanto piu fi può. riponete dette co fe in 
uno lambito di uetro a deéillare:& lacqua^ 

^ j’ w che 
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ìchen tifar àyricogliete in alcuna ^ 

t Tsle dara pur quefia utilità grandiffimayò*,^ 
ifarà nella faccia un uiuo colore, l'acqua di he- 
M, tonica^ di celidoniuydi ruta, di uerbenaca, & 

' di rucola tutte in uno lambicate in uafo di ut 
tro.faràpariméte operatione miracolofa quel 
il la,chefegue. 

Il Compongonla togliendo una ifteffa quanti-- 
tàdi argento uiuo>,^&di flagno.fannogli disfa 
Ì! re infi:me,i& gli mefcolano. gli macinano fufo 
Ki alcuna pietra di marmore ottimamente . poi 
M aggiugnendoui altrettanto di argento muo 
: fulimato da capo macinano quanto piu fot^ 
Il tilmente pojjono. doppo queHo nelle uolte hu- 
K midedi nino riferbanoil pcftone uafidi uc^. 
n tro. quindi tratto ne fanno acqua. conlaqua-- 
ti kydoppo che fi faranno pofle le uentofe fufo le 
fi fj)alle;bagnififopra la lepra,& H figuete gior 
no ungafi con oglio di raffi d'oua. ilquale aglio 
come fi faccia;dimoflrerò in altra parte, que- 
fia acqua rende la carne in maniera netta, che 
più non fi potrebbe defiderareipercioche rinuo 
ua quella , & nafconde la lepra. ma bella ape 
n ra anco fi uede nello infr aferitto unguento* 
f, Facciafì informa di untione qutììa mifiu-- 
li ray laquale è di mega oncia di gegeuo bianco , 
|f mega di grani paradifoy & me\a di garofaU: 
■ una ^ me^s^^di foìfo UÌUO9& tre di 
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gtadì pofco frefco .fi ridiichino in poluercy^ ij« 
mefcoUnft con l'ajfun^ia . di qiiejìo unga fi U 
fera,& la mattina fi laui con acqaa, nella qu jl 
le fia cotto remolo diformento. Hugo Gordo^ é 
nio gran maefiro in medicina foleua fare prò- (» 
uedimento a detta infermità con ogliOyiiquaU [ 
bora per me ui fic manifcflo. t 

Trocacciaua di hauere tre lire dì fangutii « 
huomini rojJìyCt faniyla cui età non trappajfaf ’ 
fe uinticinque annido trenta al piu . &faceux ji 
trouare una lira di graffo di ferpe , & una di 
medolla di bue. lequali tutte cofe in alcuno li " 
bico di uetro con grandiffìma cura diftiltaua. ; 
onde prima ne ufciua acqua biancUy dipoi pai S 
lida^appreffo gialla,!^ ultimamente roffa.e^ ' 
quefìe ciajcunaper fe diligentemente fìguar 
daua. oltre che il maefiro adoperale alla lepn 
non femta grandiffìma utilità degli infermi; > 
guariua molti paralitici^ & della pfona cagio » 
neuoli.da quello appreso egli fi uantaua di re " 
fìituire la fauella a chi giace ffe per mortOy & '• 
redergli uirtù^ fe tre gocciole di quefia beueua | 
no in un pocket to di uino. bora f proua fe alai 
no ne piglierà ogni giorno una gocciola con 
uno cocchiarodi uino;diuerrà di aniniOy& di 
corpo robufliffimo cura le fifloleyle rotturi uec 
chicy le piaghe antiche lauàdone auati co nino I 
tàtOyche fi fciuganotma in tre giorni ungcdoft 
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tifi fatta le ferite nuoueMotn ccjja la marauiglia, 
'che io hoi che conferua la uita deWbuomo luti 
ghifsimo tempOy & la guarda da ueneno.uirtu 
ndi che il guafto mondo è bt fogno fo ; f trciothe i 
vcibiy& gliagiy&gli appetii iy in modo riempi^ 
i jcono njuomo di fuperfiuitàyche miracolo non 
éyfe alianti tepo ne uien menoMoeJperimetato 
•^alcune uoltecontra la ptTlilen's^a y& la Icpra 
r.pna acqua cofoflayla quale lefsi io già appref 
\tfo uno celebrato jcrittore t cefi fatta maniera. 
ZI Vigliate ugualmente fumoterrcy unica mi 

tìoreyér foghe di bideguar . macerate ogni co^ 
:fa in nino a bagno maria per un mefe : & poi 
iìillifi accompagnando una dramma di oro poi 
ueriT^to.aqutfìa aggiugnete tanta acqua ui^ 
te cotta con pepCyquanta é la già lambicataAa 
'ajeiate tutto in bagno tt/aria otto giorni y & 
nuouamente col lambivo ne canarete acquaÀi 
ce lo autor Cyche per un mefe intiero ne beua la 
mattina uno cocchiaro lo infermo di Icpray & 
bagni fi limale . afferma egliyche purga il fan* 
gu€y& fe è gelatoci difioluCy & muta del tut* 
to la complefsione prtjuy^ chcyfe non è illeci- 
to a direyguarifce tutte le malattie .delle qua- 
li uirtùgia jpinto un ualente huomo mio arni- 
^1 co a commune utilità ftillòquefla acquay &il 
^feguente nino compofey il cui ualore faria fal- 
•^Jo grandijsimo a non pale far e . 
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t Cercaux di hatiere uino pretiofo i nel^uak r 
fjlinguea quattro , o cinque uolte alquanto di t 
finiijimo oro.tl Ufciaua chiarire, pofcia coU^ \ 
'ioloilriferbaua, quefio ufauaegli fdicmen- i 
te in confortare il cuore, in defecare le fuper- 
fluita de' maligni bumori,che turbano il fan* 
gue, cìr in conferuare la età gioitane, & fre* 
fca . foluea la urina ritenuta,rifanaua glitor 
mentati da mal caduco, gli infenfati,^^ quello 
che è il propofìto noftro, tato era utile a Itpro, i 
fi, cheaduna boragli curaua. e nafeodea lain \ 
fermità loro, ondetutta la generatione humA \ 
na è molto tenuta a coft fatto huomo, ilquak 
produceffe alla falute noflra rimedio tale.fiche 
ilfito nalore no meritò, che cotato proueiime 
to tacere fi douejfefi come un'altro pur dal me 
dejmoinuctore trottato tato falutifero, che ne 
ha acquijiato il nome di balfamo.ilqual'è qflo, 
che a compofitione di quello ci proucdtamo 
di garofali,noce mofcata,g€g€uo,x^doaria,g(t 
Unga, pepe, grani dipnepro, feorge di cedro, 
f aluia, m ai or ana,roJm arino, bufili co, m età ro 
tonda, bacche di lauro,pulegio,gentiana, cala 
meto, fiori di sàbuco,rofe,ameo,fpicenardo,U 
gno aloe,ctibebe, cardamomo, cinamomo, ca* 
lama aromatico, ft ecade, chamedrio,chaniepu 
teo,meli(fa,maJiice, olibano, aloe bepatico,fe^. 
me,^ fiori di aneto, & feme di artemifia per 
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^fiafchedtina cofa tatOycbe fta unct orìcìa,& al^ 
trettàto habbiate di fichi fccchiyuuafajfitydat 
tiliyTnandorle dolciy^ graficy^ mei^lira di 
^tnclie biScOyCt uecchio:(^ di Recherò pigliata 
ne U doppio pefo per eia fc una di dette cojè.ap^ 
prejjo trouate tata acqua mtt fliUata a libica 
' di uetro cinqueyO feivolteyche fia trevoltepiu^ 

: che lefpecie cotateineila quale mettete ogni co 
fa infitfa per due giorniypofcia lentaméte la la 
bicarete fenTa mouere alcuna cofa.baurctenc 
due acque pretiofilfime. La prima farà chiari/ 
ftmay dal cui ualor'e co fi la faccia delie gentili 
‘ ddnediuiene bianca^cht non che alia neue, ma 
fe altra cofa é di piu perfetto colore a quella 
uguagliare fi potrebbe.cir toglie qualunque fi 
fia macchia della pfona . fe pur tre giorni fi la 
' *uino.quindi piena di odorcyCt piu che alabaflro 
bianca ne diuenta la carne loro. La feconda ri 
pongafi in alcuno altro uafo di uetro con «- 
guale quantità di acqua ulte lamhicandola a 
buqniffimo fuoco, traretene prima una acqua 
odoriferay& mirabileylaquale per je ferbatee 
dipoi ufeiràne un'altra firnile all' odor e del %a 
frano : finalmente la terga tutta fangui^ 

gna.laquale feparata ni guardareteima egli è 
ueroyche hanno uirtù ugualctpercioche flillan 
done in alcuna nuoua piagaytalmente che non 
fia mortale^ in unogiornoy o il piuin una y & 
✓ megp;Q 
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Come fi curi la lepra 
le rifatta miracolofamente* injjtatio ii 
tre bore una fol gocciola injlillata fopra alai 
no mortifero carbone lo eflingue.tna grandifA 
ma co fa é,che ogni fpetie dì piaga maligna^ 

chiaiputridaycancherofa^fìjlula^male della k 
p4,(jr quello y che é chiamato noli me tangm^ 
(ir altre fimili infermità incurabili lanate con 
quefii pretiofi liquori in guifa le riduce a fini- 
tàycbe egli none appare ne fegno^ne orma, tat 
dotiti per uergogna le grandi fsime proue ychc 
io mede/imo ho fatte ne gliocchi;cheypiircheno 
foffe perduta la uifla ; non ci è rima fa alcuni 
maniera di male di occhi yche bagnandone ogni 
tre dì una gocciola il nono giorno coftnonfta 
diuenuto fino, come era nella natiuità^con aU 
quanto di ottimo uinobeuutane una goccioli 
rompe la pietra nel termine di due bore nelle 
Ytniymila utficay & quegli che piu è nella uer 
ga delChnomo liberandolo da co fi noiofo dolo- 
rcyfe alcuna donna portajìe dolore di corpo fo- 
prauenuto da qualunque cagione ugnendoft in 
tre bore farà guarita . confimile aiuto fumo 
denerui maledifpofii ri fanati. moltey& infìni 
te qualità ci [arebbono da raccontarcy lequali 
io trappajjìrò lafciandole confi derare al pru- 
dente medico • la ter’ga acqua fanguigna , per 
le cui uirtùfipHo riporre tra le cofefantCy & 
bcnedettCié taleyche,fe alcuno nc piglierà rneg 
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5 [<) cocchiaro quindeci mattine ; trouerafsi li- 
ibero dalla lepra; ma fegutndola duemcjigua 
iriràìfe fard tifico fehaurà l'afitna:cureraf 

; fi dalihidropifia , da ogni difetto di nerui , da 
fiatka, accidente, mal caduco, gotta, febre het 
; fica, difficultà di urina, daaltre fimigiiàti 
I infermità, ritorna giouane i'huomo d'anni an- 
tico: rende alpadre il figlinolo da medici abba 
donato, procacciando di fiillarne una gocciola 
nella gola sì,che al cuore peruenga.ma perche 
midiftendo io in tante parole io conchiudo , 
che fe alcuno in uno cocchiaro di acqua di fiori 
diborragine ne berrà una piccini gocciola u- 
no anno integro; farà in guifa rinouato di car- 
ne, di fangue, di affetto, gr di forga, che egli a 
, fe medefimo parrà miracolo, ma lafciamo ho- 
I mai di ragionare di quefla materia ,gg-ad al- 
tra trappafsiamo . 

Il fiidorc foucrchio > & puzzolente come 
firimoua. Cap. VI. 

T>(CO I{j.4 che io tn'auifi, 
che alla prefente cura faria 
affai quello , che nehabbia- 
mo fcritto nel quarto Libro 
là, oue fi ragiona del fudore 
delle ^fcelle : nondimeno, 
accio- 



^ " Comefinmouallfudorefouerchio 
a€CÌoche ninna parte rimanga imperfetta ; in 
njuejìo luogo uerrò a moflrarui quali cofe gio^ 

" nano a toglier uia il fouerchio^& pu%^kntt 
fudore di tutto il corpo ài che fatto > dtfcende- 
yemo alla feconda parte» 

Deue chiunque jòjliene detta afflittionefa- 
re uederal medico fuo, qualhumorefta cap 
ne di ciò. & 5 poiché haura purgato il fangut 
con mediane conuenientiyS' dato ordine al ni 
uer fuoy adoperi il feguente modo. 

< Tolga uinticinque lire di nino biano , nel 
^uale faccia bollire tante foglie tenercy &bac 
che di mirto , quante ne può con una maneph 
gliare. con fumato il ter^goycoli il uinoy& getti 
uiailrìinanente. di quello beuuto ognimatth 
jia auanti mangiare y & parimente la feuy 
quanto cape in due cocchiari;marauigliofam 
te ritiene il fudore pu%^olentey an%i in procef 
fo di pochi giorni rende il corpo pieno di buon 
odore, cr per prona ho conofciuto queflo mede 
fimo effetto ybagnandofene leggermente la per 
jona con una fpunga . ha etiandio quello nino 
B^uutograndtsfima uirtù infermare il fangut 
non falò del nafoyma di qualunque altro mem* 
bro.mitiga li dolori del polmoncy (ir ne guari- 
fce la tojfe; benché in filmile accidete il nino do 
nrebbe effere alqudto dolce. ferma li capelli a 
dcntiygli cÒfartUfCt fa lunghi meghoyibe alm 

tut- 


Libro Primo, 

. tutte le tutfceT^ calide itnpedìfceyet chi ne bee^ 
(j 4<^L tutto Ji ne troud liberoyno làfcìa uenirele 
forfore fopra la te/la, di/ecca il lattime a fan- 
I ciulliy&le humidità, che forcano dalle'orec- 
chie .ferma i denti , cif le gengiucyche menanò 
I fangue.il fomigliante fa delle lagrirncy che fen 
(I ga cagione cadono da gli occhi, conforta il cuo 
; rcyct rallegra lo Jpirito.et chi patifee fi ‘f]o del 
j uetre,n^ haurà piu efficace rimedio di^ flo.fdr 
tifica loflomacho , neui lafcia difeedere catar 
j rhoy & a chi ne ffiuta il sàgueyè prefliffimo ar 
- gométo.finalmente è utile molto al troppo ori 
narcyct alle fouerebie h umidità della matrice. 


■ "Prenda fimilmente una dràma di poluere di 

I rofe feccheifei di ffi:go,& fette di mirrha.delle 
j (juali con oglio di mirto yO diffiigoyo di uiolcy o 

dinenuphare tnfieme unite formine pallotto- 
n le, lecjuali fi debbono feccare all' ombra eìfpoi 
: tenerle in uafoben ferrato.hora,<juàdo fi lane 
, rà;piglia unayo due diqueHeytir doppo il fapo 

II ne fi freghi bene.'pcioche ne caccierà ogni pug- 
Il "gorcyche poteffe nafeere dal troppo fudare.al- 
-, cani ufano queiìe palle fenga bagnoy & adope 
I r ano il mede fimo. 

, Mayfe l'huomo farà uago di fapercy o ufare 

j piu maniere di coje buone da ciò, tolga i bagni 
davanti infegnatiy liquali faranno profitto 
]grandiJfimo. 
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Come tutto il corpo fi fàccia graffò 

^ARTE SECOJ^DiA 
Del primo Libro, 

T^Uatjuale tutto il corpo, & membri Hm 
uerfo Paltro fi riducono a pro- 
portione. 

Come tutto il corpo fi faccia graffo : ilche 
molto utile farà a gli effenuati , & ma- 
gri. Cap. VII. 

F^AT<ipO le gioumi donni 
hauranno il corpo loro pur 
gaio dalle moflrate afflittio 
ni; Morrei, [e lorfojfe caro, 
chefeco riuolgejJero,fe alla 
lor bellegp^ ficonuenijfelo 
ejfere magre , o graffe , o mediocri in tutto il 
corpo,ouero in alcuna parte di quello tpercio- 
che,quantunque la graJfego^,cjr la magre'rg} 
no» fi richieda a formare un bello capo; tutta 
ut a la natura ne produce o tutto, o aldina par 
te di quello alle uolte sì , che molto meglio Ha 
la donagrafia,che magra. onde,acciochedout 
appaia il bifogno fi pojfa diuenire graffo, ma- 
gro,o teperato',uerrò a dimoftrarui,honorÌdi 
donne,come ciò ageuolmente otterrete. 

Trima 
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Trlma uoi douet e conofcere le cagioni della 
D uoflra magre^j^ydipoi prender ui prouedime 
to ^ laqual coja come haurete fatta ; co/i uo- 
gito , che ui eleggiate alcuna flani^ humida » 
hfi ndUquale dimoriate alle uolte.potrete fen^ga 
troppa malageuoleg^ renderui la camera 
cotale con rofe, gigli y&fmigliantinouelli fio 
_ ri:o pur con acqua di rofe^di giglio, d'ambra^ 
j-i di camphora & altri co fi fatti odori frefchi . 
;b5 dopo quefto egli farebbe buono, che auanti ma 
giare di una bora ui facezie foauernente fre- 
gare fino , che la carne a douentare uermiglia 
IDI incomincafi'e. quindi mouendofi con lento pajfo 
ir ad alcuni feruigi di cafa ue ne andate, uenuta 
4 la bora del definare tifate uiuande no che bah 
|i biano del falfo,dell* aceto fo,deW acuto:che quc 
V fi debbono fuggire, folo che non foiìe fuo- 
gliate; ma fiano grafie , dolci , di gran nutrì* 
ft mento; fi come fonoleoua frefche , formen- 
p to,^ rifi, faua cotta con latte, formagio frefcth 
^ mddorle,pifiacchi,pignoli,nociuole,fichi,uua9 
carne di caponi graffi, di gallina, agnello, ani- 
I tra,pipioni, uitello, cJr carni di queiìa manie- 
ra, il nino fila negro, & alle prime menfe dol- 
ce,& nell* altre maturo . finito il lungo man- 
^ giare dateui a balli piaccuoli,giochi,canti, & 
f altri folla*^, & ijpendete il tempo di tre bo- 
re ne uofiri diletti. 
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Come tutto 51 corpo fi faccia graflb 
Majje de fiderate bellc%p^a*ygli carnali appc 
tifi uincetey& gli lafciate : percioche y ancho 
va che fiano di neceffità a conferuatione della 
fanità uofìra ; nondimeno non fi richieg- 
gono a noi donne y che fiete magre y& efle- 
n nate é 

Lafciate l'ira fopra ogni altra co fa;percio- 
cherifcalda gli mernbriyC turba l'animoycheè 
peggio. non dimorate folcyne melanconiche; co 
ciofia che cotale trifle'g^agnafli la natura no 
ftrauifa pigriyci confumayci immagrifce:ne to 
glie le for'gt , ne rende lo intelletto grojfo , fa 
perdere la ragioneypriaa digiudicioy & di me 


mona. 

Hora, poi chequejla parte noto fa del dì ha* 
urete lietamente trappaffata; data una uolta 
a diletto per la cittày ne uerrete a fami alcun 
bagno y ilqiiale fia di acqua dolce con chame- 
millayO rofcy o maina compoUe.qutfìe cofi fat- 
te co fé confortano le meìnbray rimouono la jla 
chei^ & fanno le carni morbide . Siate al- 
quanto nel bagno ni lanate > & leggiermente 
fregate, appreffo ugneteni di oglio di olinay o 
di mandorle dolci tutto' l corpo;accioche dopo 
il bagno gli membri fiano piu molli.ma fono al 
cune belle donne di maggiore fentimentOyche 
nel tempo della eftate fi ungono di oglio niola 
toyo rofato.& nel nerno di oliua pnroyo di ma 
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dorle acconci con qualche odore . conofco io 
una gentile iiedona^che ^quando fi bagna jUgne 
tutta lafttaperjona con vnelle fchiumato:quin 
di alla fua fante fi fa fregare con farina di fa- 
uay& un pannicello mondo, il molle fcn^ piu 
hamarauigUofa uirtù di nettare bene di 

trarre ogni rughe della carne; horpenfate 
uoijche operi tutto infieme^dicono effegioua- 
ni di hauere ejperimentato, che il bagnò fatto 
dopo il mangiare due bore ingraffa meglio, che 
quello, che.é ufato auanti:egli è nero, che offerì 
de affai la perfona,fe egli non ui fi prouede ma 
giando cappati con offìmelle,a^ fimili.ma,ptt; 
che non entriate in quefli pericoli; farà meglio 
bagnar fi aWhora da noi pofla,^ poco appref- 
fo cenar fi, 

Leuatele tauole paffute malenchonia per 
una bora et me^j:^ co diletti piaceuolicpoi ue 
n'andate a letto a ripofare: per cicche no ci ha 
piu uero ripofo, che il fonno co mi fura fatto » 
& il piu gioneuole.queflo digerifce il cibo, in* 
graffa il corpo^rimoue i dolori, co forca gli ani 
tni,accrefce il calore nat ur ale, uguaglia gli hu 
mori,e!^ chiarifica la mente,il fimigliante fa fi 
uegghiarea tepo,& co riguardo, queflafi è la 
maniera di fare gli bagni , liqitait due uolte il 
meje ui fi concedonoima l' altre cofe dette ogni 
giorno fi hanno da perfeuerare, . 

D i La 


V Come tutto il corpo fi faccia graffo 

La feguente mattina fateui porre innanzi 
queflo elettuarioMquale fi compone con man* 
dorle nettey& monde^nociuole , [cme dt papa- 
aero biancoydi que grani uerdi ydonde nafcc la 
trementinayboturo di uaccay & 'j^cchcro.pe- 
flifi ogni co fa infteme tanto , che uenga infor- 
ma di elettuario.prendetene ogni mattina , cr 
fera^quanto è una cajlagna:& beuete alquan- 
to di buon uino: che in breuiffmo jf atio di tm 
po ne diuerrete per cofi fatta maniera graffo ^ 
dr nel uifo colorite y che piu non fi potrebbe 
addimandare. ottimo & raro è riputato il fe- 
guente modo. 

Velate mandorky& pifiacchi, & habbiate 
grani uerdi, fifamo,& pignoli . minutamente 
periate ogni cofa insieme,& fattene coPipofi- 
tione con melle. quindi compartitele in forma 
di nociolejtt matìicatene ogni mattina cinque, 
0 fei I pofcia beuete un picciolo biechi ero di ot 
timo ttino.u'igrafierdjui fard un colore di uer 
miglio rofe,& a uoi donne uaghedi figliuoli fa 
rd cariffmo. tifano alcune gentildone dopo che 
la mattina nel letto hanno prefe due oua fre- 
fche,di berci dietro quefia diletteuole beudda. 

Vigliano uguale quantitd di farina di ceci, 
di faua,di orxs^,et di rifida metd di lente piU 
ta,& di papauero bianco,et altrettanto difor 
mento franto, di fiifamo pelato, ^ il doppio di 
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Im xucchero. fanno cuocere quejlejpetie in buona 

III quantità di latte di fecorayct ne forbono ogni 
|[ji piattina uno buon bicchiero> dopo qitejlo cor- 
ui catefi in letto dormono bora, io le ho 

B, uedute coft morbide^ & grafe , che mi paruc 
Il grandijfma marauiglia. tengono quefiocoflu- 
jii pie un meje continuo, ma aggiungono elle, che 
,|f quafi ogni mattina, quando deftnano,ft man- 
■■ gianoceci,orifi,oformento,ilquale mettono 
la mattina dauanti ben purgato > & lauato a 
u macerare in latte di uacca in quella guifa,che 
,,i altri faccia nella liffìa . poi trattonelo in nuo- 
uo latte il pongono a cuocere, non mancano di 
quelle,cbe feguono quefta beuanda, 
g Fanno boHire una lira di latte , & una di 
acqua tantoyche l'acqua ftacofumata.ui fpar 
.i gono poi [opra una oncia di penidij , & una di 
j. boturo di uacca cotto, & alquanto di oglio di 
j, mandorle dolci . Lafeiano leuare il bollo , & 

. quella fi prendono,^ dormonui fopra alquan 
, to . non fi potrebbe dire , quanto fia ualeuole 
^ alle donne magre,& pallide : benché il feguen 
[ te non habbia minore uirtu, 

, T rouino pari quantità di elleboro bianco » 

lj di farina di ceci,& di amido: la metà di cumi- 
no,& di pepe.tritino, & compongano tutto in 
, forma di pane,& nel forno ilcuocano.apprejfo 
, grattuggino ogni mattina alquanto di que 

n . 4 fio» 


Come tutto 51 corpo fi faccia grafie 
fioy& altrettanto di pane di jemola,& conUt » 
te^ò con brodo di pollo graffo anantiycbe man- i 
ginoyforbino.cofi muta la natura delle magrty \ 
& pallidi donne , che non paiono dejfe. ma non i 
lafciate quefìo . 

Vigliate dieciyO quindeci lucert€y& taglia 
to lor il collo y & la coda le ponete a cuocere, 
pofeia lafciate raffreddare l* acqua tantOy che 
pofsiate ricogliere la grafcia.quefia mefcolate 
con uinoyfarina diformentoy & alquanto di [a 
I cy odatene per uiuanda ad alcuna gallina fi 
noyche diuenti ottimamente graffa: laquale in 
piu uolte mangiata inguifa ni ingranerà , che 
a pena capirete nella pelle, ferbateui quello 
per co fa fecretay^ nera. 

.Apprcfioqutfìo è ottima medicina a gliele 
nuati y fe pefleranno diligentemente fme di 
•gucca mondato , & netto & con latte di uac 
ca lo impafleranno facendone pallottole : le- 
quali fecche , ^ tritate una oncia con lattey 
0 •gjdccheroy o altro liquore fi daranno a bere: 
che faranno merauigliofa operatione. noni 
men gioueuole della contata medicina una poi 
uercylaquale di moflrarui intendo. 

Si prendono fei onde di farina di ceci tre 
Holte infufa nel latt€y& tre uolte fecca:duedi 
dfi bene lauaxi : tre onde per fpetie di formen 
di or'^ pelatOy& molte uolte lauatOy& 

Jecco, 
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"ficco,& molte fiate infufo nel latte,& fecce : 
^fincjueonciedi mandorle dolci, ^ quattro di 
*-papauero,z^ altrettanto di pane bianco bifcot 
^to,& il filmile di graficio di uitello: & una lira 
di gucchero fino, pefiate ognicofia 'infinme, &- 
ficotte tre onde in lattc,o in acqua diteci fiate- 
*ne fin beueraggio ogni mattina . oltre la uirtù 
ha quella beuàda di ingrafifiare, gioua mol 
i)if#o alle donne fierili. ma attentamente afcoltar 
He queflo rimedio. 

A' Incogliete di fieme di lattuca,di portulaca, 
■l'-fir di fapauero bianco ugualmente una drarn- 
f‘ma;& tre di jemenga di -gucca, ^ di melone, 
\t'.di cotogni , & di cucumere per fpttie : una di 
liquiritia : una & metja di fieme di cotone t 
^una di farina di or^o, ^ aitrettato di amido? 
(iidue di cantila ottima: una di gomma comune, 
tiunadi arabica,unadi garo fiali, una di carabe, 
é& una di fpica : & una eìrme-g^ dipenidij^. 
tfiaccianfii mondi, & netti tutti t fimi ,& pe^ 
sciando tutto ad una bora ui aggiugnete /tropo 
.fofiato tanto,che baili ; ^ ottimi fichi Jtcchi, 
iinandorle dolci, pignoli, piflacchi,& igjicchero 
)ennetti,per ciajcuna cofia una oncia, cofii del 
ìtieilo ne farete uno pane,delquale ogni matti- 
la ne niangiarete due onde beuetidoui buon 
i,fino apprejfio , perche haurete uno di piu t/V 
gcact modi , che trouare fit po/Ja . lo ut potete 
k far 
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Come tutto il corpo fi faccia graffo 
far fare a fpetiali in girelle,& la mattina fi- 
gliarne una, & berci dopotpoi dormir ni fofn 
alquanto.uno altro mi tira a raccontarfi utilt 
molto alle donne per natura calide,& magre: 
ilqualeftè. 

che facciate mungere due liredt latte u 
Macca, neiquale ancor caldo gittate due onde 
di melle grano fo. cuocete fino,che uengajpejj» 
il latte, & il melle : & toglietene ogni mattù 
na a digiuno due oncie,^ meicga.dapoi man- 
giate pefce frefco in uno fchidone arrojlito,!) 
jopra de carboni infieme con cipolle maligie, 
onero fcalongie : &• beuete ottimo uino negrt 
con acqua cotta mefcolato. auega chefta ajfai 
gioueuole a gli eflenuati,tuttauia a chi nonge 
nerajfe figliuoli farebbe ottimoMora ad altre 
difcendiamo. 

Comprate cinque drame di canclla:& digt 
geuo,galanga,cumino, la medefìma quantiti 
dieci dramme di naflurtio biancortre di [arco- 
colla, & tre di “gedoaria ; fette di feme di »«/• 
quiamo, & il medefimo di noce indiana : dica 
di grani da ingraffare : quindici di femeng^ 
mirafole: dieci di papaueroraltrettanto di fati 

rioni,&di fcoria di ferro preparato, fareteé 
tutto minuta polue,della quale ne beuete mot 
tina,& fera una dramma per uoltajna print 
forbete quefla beuanda, 

> . lollid 
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_ ' Bollite in latte di uacca , •seccherò fino 

• fan Mita diformento,ri/i,faua, mandorle 

dolch& farina di ceciyo par veci franti liquali 
’ come faranno cottiycofi gli fate pafiare per un 
fiottile colatoio. quindi da capo co latteyCfzuc 
»- cherogli tornate al fuoco y & bollendo negU 
*' tratte, beuetc un bicchiero di quefii fiugoli.di- 
poi in undeto dittino pigliate la poluere,ho io 
^*ueduto una donna con quefila beuanday&- co le 
*fi'ffig<igioni , & bagni auanti narrati in ifì>atio 
■■•di tre fettimane efferfii diuenuta tanto graffa y 
bella y quanto alcuna altra giamai mi pa^ 
rejfieuedere. ^ 

k 

»' Come s’ingrafsi uno fol membro . 

‘ Cap. Vili. 
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dijpoiìo in tutto a copiacer-- 
tiiydoue fi pofifia ; quàtunque 
io chiaramente comprenday 
che a uoi dilettOyCt a me gr a 
ili. Il ue noiafia per recare la pre 

itntefaticaituttauia nomi rimarrò di feguita 
relt comandamentiyche impofle m’hauete.tan 
0 ^co , percioche quefia parte y che lepuere 
monete yé piu di mejiien alla uojlra beller- 
> che alcuna altra raccontata , da quella 

afpa- 
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Come s’ingrafsi vn Tof membro 
appiiTcìte f^ccict : ^uefla uptììo* 

{ira, come ft faccia il petto largo, & alquanto 
rileuato: quefla ni dtfpone con gran leggiadrk 
le braccia , ni fa le manifenxa alcuna uem^o 
nodo apparentidt fianchi alti^ & tutte l'altrt 
membra acconcia fecondo il piacer nòflro . da 
que leggete , cir mandate ad ejfecutione tutti 
quefii buoni ammattir amenti , che da me gw 
mai,come io da uoi,non ui trouerete inganna^ 
te. T^on dourebbeil cibo ufato,fare un mern* 
bro piu,o men di carne ripieno, che baltroicin- 
ugualmente partecipi efiere di nutrimento, 
eir , benché fouente ueggiamo non tutte le par 
ti della per fona ben ferme, <& formate\rna con 
la faccia magra, o con le gambe,o braccia, o al 
tro ciò; nondimeno le piu uolte auiene dallau 
tura,& compleffìone di quello cotale-, che altri 
ne fia cagione, ma in treguife pojjiamo riemp 
re di carne alcun membro: prima, fe tir arem 
il cibo a quello:dipoi,uel riteniremo:& appref 
jo,il ridurremo in nutrimento fuo. onde douc- 
te in prima farai ben fregare con panni il luo- 
go,che Holete graffo, sì, che ne uenga rojfo:do> 
foquefto bagnar uelo con acqua tepida , nelli 
quale fiano pochi fiori di chamemitla: quini 
coprirlo tutto con carta empiaflrata diw 
mentina, & fiata cofi un quarto di horai 
uiua foTga difiaccarnela é & fe quefia uid'ii 

nod 
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urli, no» ut piacejje di tenere . ^ 

,hmo,^ égtgUo , digrafcio digalUnld'al 
di oca altretanto per ciaj'cuna cofa:tre 

mti p^cenamle:dmdipecc greca, &di ragia 
«oP» p/«o,dr dt trementina :mc:^x.a di oglio dfeu 
^tmorbwj&unadiogho di fambuco.quefle tutte 
^lqi*anto bollire in alcuno uafo di 

,„ierrauetriato tratto pojcia dal fuoco uiag^ 
xitilf^mtecpHella quantttàdicera noua, che fa 
l.Soffictente a componete cerato fodoMquale an 
lutnil ^^^f‘y^f>'eddi,fiendcte fopra tela forte tan 
che circondi tutto il membro.^ gnefio fat 
«e lo tnuolgete, Ciri» tal maniera il lafda- 

,jje tutta la notte, la mattina fe ui fentifie alca 

> u fate alcuna uoltay leuatone il 

y^erotOyqueSialauanda. 

tw! in nino negro merro pmnodi 

■t^,fife,&dtajfengp,di decade, di m^JJaiora 

quantità: 

tà^^pZMdt ro marmo, uno difaluia, & uno 
^.^•■b‘imvmilla.lafciate cbftmarela terga par 
^ diuenuto bagnateui 

parte, donde hauetc leuato il cetoto %ueflo 

.dll^ftlmembrodir, tenerlo:^ Uf,r. 

mede fimi effetti, fe di dette 
cofi bollite ne farete empiafiro. 

onT^ 
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Come s*Ingrasfi un fol membro 
TJon ha molto che una mia uicinabelkS 
formarne già coft magruy che l ojja le foraiia^ 
„olapeUe,midtceua , che a douentare graffi 
tenne quefla maniera. Empteua un uafo di ac- 
aua,& gittauaui entro folfo,pirethro, & gom 
ma di ruta,faceua ogni co fa bollire > & tepidi |'.j( 
ftlauaua ottimamente,&fregana. haueaap- 
prejfo pece disfatta al fuocoy & di quella fi un |)«i 
geua tutta, ftauaft in quefla guifa infìno a tm hi 
toycbe la pece fi rajfreddajfe . poi la fanticelk 
con l’ unghie l'andaua tutta jpiccando dalli 
carne.diceua anchora,che molte per quefla uit 
daleiofferuatay&moflrata erano diuenutt \tìa 
ben grojfe ne fianchi , nel petto , & inqualun- ^ 
qtie parte fojfe loro piu a grado. & io pumi [f 
ricorda di bauer ciò ueduto ne medici antichi. . ài 


hi 
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quefla medicina è rara,& miracolofa per rie- 
pire di carne alcun membro.ma ui conuienufl 
re il bagno , & la pece nella parte, che defidt- 
rate formo fa,due uolte la fettimana.egli è ut- 
ro,cbe,fe leggermente ugnefte il membro dof» 
tutte quefle cofe con oglio di mandorle dolàì 
farebbe di non picciolo giouamento a uofiridi 
fii y & per confeguente la carne ne uerreIAt 
piu rnolle,& dilicata . 

Ho anche uedut e alcune belle donneyletpA 
U per accrescere uagbe'gp^ alle mani » & 
braccia loro pigliauano folfo citrino, & ptf^' 
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ttklZTllf minutamente 

* & brama duimiZZ ^Jj’' ^ ‘‘ ”“?'• 
,ii ceffo (U poco tempo hebbero il loro defiderio 

in^ tok bene coperchiata con me^:^a lira di cir. 

Il 7i kftT ^ montone:due 

m a Xdi^ *h<*»'^todt una diformento, di rk 
inf fiy&dt ceciper ciafcuno: & tanta acqua^cht 

- carne fi Lc- 

Z foTraff^l'^T^'ì I4ciate!cità- 

fift fi raffreddiyche ilgrajcto s'apprenda nell'ac 
M^taalcbe fatto prendete tre onde di cotale ac 
àtqua colata : due digrafeio : una di aglio rofa- 

éMtuttodopo il primo fanno ui fate fopporre 

Ìe7Z fettimana per un mefe, 

uene chiamerete appagate, & contente. 

01 
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Come il Corpo fi faccia magro 

Come il corpo fi faccia magro. Cap.. IX. 

EE^CIOCHE ht graffate 

è fpejfe «olte cagione di 
ftropptOydi accidente di am- 
moydi maligne febri,di mor- 
te, &, che è molto peggio, di 

farefterile, &di fconcian 

le donne grauidi: però ho meco ^ìeffo del tutte 
deliberato non folamente di confortare quelle, 

che fono di [moderata grajfeg:^a; ma ancori 

di mofirare loro la uia , lacuale le rimoua dt 
quelle dannofe perdite. 

"Prima douete'ogrii mefe una uolta faruitrar 
Te [angue dalla itena del fegato, &, fe egli e lii 
fiate ; nel deilro braccio : s'èdi uerno;nelfini- 
Sìro:& due fiate nell' anno prendere medicim, 
che ni folua il corpo; percioche ui kuarete cefi 
gran carico dal dojfo,& conferuarete la farti- 
tà. L’una di quefie medicine togliete nella pri- 
mauera:& l'altra nell'autuno. dormitepoife 
fra materaffi alquanto duri, tir tutto il uiuet 
Hpfirofia in tutto contrario a quello , che io 
fropofiohaueaconueniente ad ingrajfare.rM, 
fe niuna di quefie cofe uigiouerà; togliete ogd 
mattina una dramma del feguente elettuar» 

in quefia forma preparato. 
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• Fàte di hauen quantità uguale diameo, fe 
f tue di apioifeme di finocchio,ruta,cjr cumino f 
& il quarto di una di dette ^etie trouatedi 
»» Janfucco ftcco,&difale:&di fpetie forti due 

quarti. fate di tutto polnere,&- pigliatene con 
«equa cotta.iiirquejio è mirabile. ^ 

. ^ducete in uno di laccai di fandaraca «- 

«ojcropulo per parte , & altrettanto di fan-, 
fucco feccomeg^Q fcropulo di at tramento, 

b: dtariftolochia rotonda, & di gentìana.prèdete 

f ne uno fcropulo per mattina con uino . oltre a. 

. CIO fojienete iajète,e^rlafame,&cÒ finocchi» 

; anift,(^ altre cofefomiglianti cercate di urina 
re affai . pur egli è grandtffimo Uualore delle 
. cofeio- è anche maggiore, quado operano effet 
:^ ticontrariifi come e un niir abile fegreto,ilqua 
le al prejente io intendo di fcopriruùla cuief-- 
ificacia è tale,che,fe egli è continuato alcuni dì 
da perfona graffa molto ; la toglie da quella 
: eflremità , & ponla in mediocre uita : & in 
•contrario , fe ella è magra , efi- afflitta la ri- 
duce a conueneuole compleffìone. & quello 
male è. 

Che dobbiate macerare per otto giorni in 
pretiofouino uguale partedi garofillata ,di 
gengeuo, & di rofmarino in poluere: appreffb 
H dtflUiarete in alcu uafo^di uetroycome altri 
fu l’acqua ulte, di quefla benedetta,ejjr uirtuo, 

E fa 


Come il corpo fi faccia magro 
fa acqua datene ogni mattina inan-z} il defm 
re uno bicchiero a chi deftderajfe di fmagrirfi 
alquanto.ma,fe alcuno troppo magro,& efie- 
nuato hauejfe uoluntà di riducer fi a forma co 
tteneuole-, tolga la detta quantità con zucche- 
ro finiffimo . oltre allemofirate qualità piu, 
thè altro uale a dolori di pettotadeboleggi 
di ftomacho,a moleflie del uentre. & in britot 
uccide ogni Jpecie di uermi nel corpo alti fan- 
ciulli. 

Ma pigliauano gli antichi per alleggiarm 
to loro una dramma di ariflolochia rotondai 
una ^ un tergo di centaurea minore : &tre 
di gentiana , & cofi di polio, & di petrofeli- 
no.quefle radici & herbe poluerigate beuemo 
con uino ottimo a digiunoilequali ritrouaront 
gioueuoli molto a cofi fatto bi fogno- 

Come un membro diuenti magro> & picco> 
lo. Cap. X. 

F-ATTBf> co fé fono dibifi 
gno a fare magro , & dim- 
nuire alcuno membroifi co- 
me la mano, il braccio, le ni 
melle , & altri cotali . L'i- 
na é,che fate detta parteii 
corpo fare in ripofo a lato ad alcuna co fa, ck 

It 
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; La feconda, che ferriate U 

J uia, per laquale tl cibo fe ne ua a nutricarla : 
i & CIO ageuolmente ui uerrà fatto con legami 

-1 ^ontmmdatergaè,chesìadoperiate,cheilfo.. 
« l'tonutrmentodifcendainaltroluogoUal^^ 

j co fa farasquando il membro oppoftto cercare 
f f molle.però chi foffe folleci 

' “’^SKcnto, quale é il feguente,hau~ 

ì rebbelontendmentofuq.^ 

Lo unguento fi è di chmolea , di ceruffa di 
[I piombo mefcolata con fuccodi iufquiamobià 
» co,gjr di ogho mirtino.del quale ui ungetela, 

;( doueuipacÉ . ma prima uotrei, che uoi ui ci 
H hauejte fatto un bagnò con acqua,aceto,folfo, 
fl Jalnitro,& alume di rocca. & dopo quello ope 

* medh tal fiata queflo ri. 

"Prendete la fece , che fi f ugge della mola, 

P coltelli, & altrettanto 

ace o,\jr lufquiamo bianco : ilquale fentirete 
buono a quefiabifogna, bagnandola il mem- 
: bro.che uolete,che diuenga piccolo,ma leggie- 
teilcapitolo, nelquale fi fanno le mammelle 

piccole. 
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^e/ quale Jì parla del capo. 
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0 1 che hauete conofciuto lo 
ordine^ che Jeruar douete in 
pidifguTui il covpo da ijut di 
fottìi che nel rendono brut^ 
to^& noiofo:& oltre a que 
fio hauete apparata la uia 
di ridar (juello,cÌr li membri ad alcuna propor 
tione\no ui farà grane a ueder le parti fue,co 

T\n ifiiniitenaturalmé 

te belle, intedoyche naturalmete bello debba cf 
Jer tenuto quello, che da gli antichi, et moder,. 
»i pittori, fcultori,et poeti tale è riputato, (i 
che quado produremo t megp l'autorità lom 
£ S àqutl~ 



Proemio. 

à quella uoi douete credere, & attener ni. 
pcioche tutto quello, che ft fa,uuol ejfer ben or 
dinato , & dicono ; cominciaremo da capelli, 
òr partitatnète fino a' piedi dejcenderemo, rac 
contando le naturali bellezze dt ciafcuna par 
te,& le Artificiali , non ut ejjendo quelle con- 
ceffe,co7ne acquiflar pojfiate. 

Adunque cofi ^li antichi, come ittioderni 
poeti, & pittori uogliono, che i capelli,che de- 
ue haueruna bella donna, fiano lunghi,fottili, 
copiofì, crejpi, & di colore biondo, come oroàl 
Tetrarca nella Cannone Chiare,frefche,et dol 
ci acque dice . 

Qual fior cadeà fui lembo , 

Qual fu le treccie bionde, 
eh' oro forbito, e perle 
Eran quel dì a ucderle . 

Et nel Sonetto, 

Amor , Ò 7 -iofì pien di merauiglia. 

Te fendo un cerchio a l’oro terfo,& crefo. 
Òr in molti altri luoghi trouarete le conditioni 
loro douer ejfer tali . però , fe noi cerchiami 
di ornare uoi dt capelli fatti, come fi è detto; 
ueggio apertamente,ehe fcriuer prima mi con 
uiene , quali ordini habbiate a tenere , perche 
nafeano, doue fi conuengano:& doue nonjlk- 
no bene, là non appaiano: o,fe pur ciòfia;agt- 
uolmentefii rimouino : dipot jeroprirui alcurà 
^ modi, 



^ grado a quelli di dare, dopo queflo alla cu- 
te della tefia , come al Secondo Soggetto 
fc uerremo. adunque nella Trima Var- 
.) te trat faremo , quali rimedi fiano 
buoni a far li capelli caduti ri- 
nafcere, ^ li cadenti come fi 
conferuano , gir come fa- 
cilmente fi fìrugga- 
nonrina- 
fcano gia- 
mai. 



£4 lì- 


' Come fi confcruanoli capélli cadenti 



IL SOGGETTO 

del Secondo Libro, 


PARTE PRIMA. 



Li capelli cadenti come fi confcruano. 
Gap. I. 

GITE co ferie dina cagione di 
fare cadere capelli : per- 
cioche affai mite ci fono tol 
ti da uapori humidi troppo, 
eìr molti dafumoft:& hora 
da infirmità foprauenutaico 
me da quella fpetie di malfracefe detta pelaia, 
ò dafebre hettica: da tigna o altro accideteik 
ra da natura^ quali fono coloroyche diuengono 
calui.& fpeffo auitncy che la lor materia nope 
netriioy fepuv gli uienc ciò fatto;non è ritenu^ 
ta,ouero fi rifolue per nutrimeto altrui, onde, 
accioche gli capelli non cadano y ma fi conferui 
no;uoglio cheinnan^iti adogni altra co fa negli 
ungiate con la infraferitta medicina. 

Eìcogliete di grani dimirtOygallay& mirth 
balani emblici quella uguale partCy che ni pi^ 
ce:eir cuocetegli in oglio rofatOyO mirtino. 
i ’i *. \t 



Mandate per feme di apio,fegalU,capilue~ 
nere tàtOfche eia fauna co fa fta due oncie:qnin 
j dici nochuna lira difcor't^a di pino, ponete tut 
■ to per una notte in un forno ad arroflire ferra 
Jo in alcun uafo diligentemente. & come far a 
‘irfe;coft calde ben le tritate, colateui fo 
pra una lira digrafeia di anitra :ma,fe potefle 
hauere di quella di orfo-, farebbe molto meglio. 
r\d)ora,quando haurete hi fogno di ugnerui;disfa 
lettene alquanto in oglio di malìice, o difpica{ 
quello adoperate. 

Ì{on meno fa gli rnedefìmi e f et ti, fe piglia^ 
i>te una lira , & megp^a di uino fatto d'uua non 
uben matura:una oncia di laudano: due di feor 
'j(ge di pino abbrufciate:tre di capiluenere arfo 
isfll fuoco : una lira digrafeia di orfo , ouero di 
[:MìiitTa:cjuattro oncicy ^ di fucco di fb 

Jatro.bolla il laudano nel uino tanto, che diul^ 
rft Ipeffo.poimefcalateui l'altre cofe,& ripone 
ite in alcun uafo.fono affai donne, che ne pongo 
,1'Wo 9 (juanto per uclta loro è di bi fogno in oglio 
i^ifpica, & di quello fi ungono, molte fimilr 
niente fenga l’oglio lo ufano, ma in ogni guifa 
•fòferma,eì;- jerua li capelli,che cadono.ma tra 
fall re effjcrien-ge quefla una é grande, 
i peflareteper (iajcunaffiecie unadrq 




Come fi confcruano li capelli cadenti 

yna di laudano,di capiluenere,& di oglio mìr- 
tino.’diie di ruta con alquanto di uino non mi-, gj 
turo shche tutte cofefi riducano in uno;dipoi ■ 
uiag%iugneretegrafcio di orfo;nulla altro ut , pi, 
hifognerd a conferuatione de’ Hoflri biondi a -n 

pelli. Egli è nero , che m farebbe oltre ad ogni j 
altra co fa gioueuole, fe innangj le untioni per ' ■ 
medauanti ferine^ & che fono per ferirne t b 
uolefle pigliare tre pilolette indorate compo- 
Sle di cocchie, & di quelle, che da jpeeiali font 
chiamate ftnequibm effe noloelequali cotante 
bene ui preUarebbero,che meglio non fapreilt 
addimandare.hommi do tacciato fino Ima co 
nofcendogli flomachi uoflri delicatiffìmi : M > 
l'animo miotutto infiammato mi hapurfo- \ 
Jpinto ad incitarui, & indurai a quella piace. 
mie noia , ma ritorniamo al propoftto nojìro ; 
percioche io intendo di fcoprirui molti altrift 
greti tutti folenni,& buoni, de quali il prefen 
te è uno. 

Togliete dalla jpetiaria mirobalani emblb 
ci,& foglie di mirto, & in acqua ti fate tanti 
bollire,che ella fi faccia torbida.apprejfotnt | 
te del uajo una lira di detta acqua , & con al. | 
trettanto oglio omphacino bollete in uno altri 
fino , che fi fia con fumata l'acqua , quindi mi- 
fchiateui dentro una oncia di laudano in uim 
per una notte macerato t & trito, 

feruiS 


I Libro Secondo . 

percioche non 

“"?f fotrefie trouare di migliore, me ne ua per 
® % memoria uno ottimo rimedio , ilquale ben- 
‘"N« fia pur malageuole a coponerfi j tuttauia 
'l %n rejierò di contarloui. & uoi ricusando la 
imporrete al fj>etiale,che il faccia. & 
'"%uel}o dico: per cicche non uoglio, che per niu- 
partito ui rimaniate di fegmtarlo ; concio 
cofa che in maniera fermi li capelli,che e(ji 
p'I^efio che ruuidi ne diuentano. 
inlid ■Prendete foglie di mirto, foglie di papaue- 
”f*);ro rc(io,capeluenere,Jpicenardo, cipero, jeme 
ma pepala, feme di apio, & mircbalani cmblici 
’yHanti,<inanti per ciafcuno potete con mano pi 
MMiare. in tre lire di acqua qnefte cofe cuocete 
«Ht, che una rimagna .fatequtfla colare, & fa- 
'PHtla da capo conjumare in una lire di oglto di 
mi^heiri. alquale fopragiugnete me%pta oncia di 
Mfcatia, (é’tneTXS^dt cenere di fcorga di pino. 

guardatelo in qualche uafo , & quando bifo- 
lìjr, ,'gna; ui ungete, la feguente è fmilmente gran 
ipdifpma medicina. 

fé Mettete fopra alcuna cofa al fuoco per tan 
,^to {jfatio, che fare fi pofia poluere, ugual quan 
'att titidiincenfo,fcor'iedi pino, foglie di mirtOy 
capeluenere.g^ poi che faranno queftc fpe- 
Ì0^terie fottilmente pepiate : le accompagnerete 
^Mn altrettanto laudano, mirrha parimen- 


Come fi conferuanó li capélli cadenti 
ti tritLgittarete tutto in nino uecchio^et og/i| 
dt feme di rafano: & poi u ungerete il capok 
uandoui la mattina feguente con alcuni hi* 
gniychea ciò conueneuoli di fotto ui dimofn^ ' 
rò. ma anchoranon uoglio difcendereaqud*'^ 
li ; concio fta che molte altre untioni non mm i 
delle contate da ofieruare mi refiino a dire, if W 
perciò attendeteci. ^ • 

, Dis facete in ottimo uino laudano ; & 
illafciate ben quattro bore j dipoi inaltrottsi - 
to oglio mirtino il mefcolate^ & ungeteuL (jut j 
fio è ageuole a farey& uerifsimoycome il figli i " 
te. Diffolucte in mex^ oncia di uino tre dm 
me di ncatia , eìr tre di laudano , & fiprag> 
giungeteui oncia di oglio mirtino . poi 

fatene la untione. ma uno modo detto damn- 
ti mi ritorna a mente una compofitione^U- 
quale non folarnente ritiene i capelli , che a- 
dono ; ma impedifcCj che non fi facciano calti 
fi;' quella è. 

che facciate ottimamente bollire inumi 
galla y mirabolani negri , sfoglie di mirtoii 
pari quantità, dopo quefìo colate U uinoy&ri^ 
tornatelo al fuoco fino a tanto » che incomini 
adiuenire'fpeffo.leuatoiluafo dal bollire 
gliateui uno altro y & dentro poneteui uU 
oncia di laudanoy cir una di mafUceyuna lirai 
oglio omphacino : & doppo tutte qucfle t^H 

uni 




(li Libro Secondò, 

i’i .iBrf lira di acqua . fate recare al fuoco ilua^ 
(■}>>& quiuifi fiia tanto , che l'acqua fe ne fia 
andata , & che l'oglio s'ingrojjì: per cicche al~ 
Hhora il nino dauanti compojio con l’oglio 
in'Ujcolarete . & in altro luogo il ferua- 

III «e. 

ìli Onero comprate tre onde di laudano : unti 
'ramma di galla, una di mirrha, una di majìi- 
tat& una di incenfo:& due di cardo faluatico, 
^ 'iffoluete tutte quelle Jpetie in aglio rofato, 
u fatelo: percioche conforta, fermamen~ 
fittene gli capelli . alcune famofe Gre~ 
ff-he in una Jettimana rajfermauano li capel- 
li f noi con uno unguento, che effe ftfaceano 
^are:ilqualeè. 

!tn:_ “Prendeuano due onde di fucco di tenete 
l^glie di mirto : altrettanto di fucco di oliue 
l«luaùehe tme'gp^adirofe fecchc: due dram- 
me di affengp romano fecco . lequali tutte co^ 
tbolliuanoinme'g^galira di aceto si, chela 
fi ^ilcguaua , colauano pofda , ut 
joneuano due onde di laudano per due giorni» 
ffpprtffo minutamente trito ogni cofa ui ffar- 
^jfuanofopra oglto mirtino bene dimenando^ 
^ poi alquàto di uino non maturo in maniera, 
juPtpigliaua forma di melle.quindi ui mefcola 
j,M«o tre dràme,et mexja dicapeluenere polue 
i/^^to, et ultimamete da una in due dràme di 

gallia 
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Come fi confcruano li capelli cadenti 
pallia mofeata . &in queilaguifa ne facenti 
unguento,delqu<tle dette gentildonne fi um 
nano fortemente premendo la cotica tre /ere 
cotinucy e la (quarta mattina fi lauanano ila 
po: & la fera uegnente ritornauano ad ugnet 
ft,& l' altra, & la terza anebora. tanto, cbeil 
quarto giorno lauandofì trouauano gli capei 
fuoi faldi,& beUi.InfegnatioHon ha moltod 
una bellijftma giouane di componerne uno a o 
tal bifogno utile molto in fìntile forma fcritu, 
Trouate quattro dramme di bacche di m 
to, quattro di feorgedi canna-, ma prima fttt 
bntfeiare le feor^e della canna,et prendete^ 
carboni la detta quantità: altrettantodifcm 
Zf dinociuole nel medefi.no modo arfe;dm 
dramme di mirto, & duediajfenzp feccojià 
cete tutto in poluere , & mefcolatela ottimi- 
mente con oglio mirtino, &adoperatelo‘,cheK 
uedrete maraniglia,ma attèdetead una altri 
ualeuole molto co fi a coloro, che perdono Ha 
pelhycome a chi uiene calai. 

Seccate fopra un ferro feorze di pino, capi 
uenere,foglie di mirto tante, quante ui piatti 
ma fiano ciafeune d'uguale pefo: & prendelt 
altrettanto olibano .lequalt tutte cofefarett 
. inpoluere. pofciatritate,&macinatebeiitìi 
nino uecchio,!^ oglio di feme di rafano lave- 
defima copia di laudano»et mijchiate ogni c> 
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Libro Secando. ' 

dXi ^»»?^/; a/cme 

fanno, doue/t fojjtno trouaretunelecofe, che 

Jc f ‘^•f^PJ>-^<^^omporre.& che(laqualco 
»/i molto mjpiace) non credono che filno «e- 
^^rt, ho mito caro di[ejfere auerttto di queM 

^ymhe ttidtrnofirerò,come dobbiate fare-.sian 

« ohora perche la mia fatica non fu perduta, di 
4 cout adoque,che egli è il nero , che affai demo^ 

■r j uerfe altre occulte uirtà, lequali per non rin~ 
À-mfcerut,con ftlentio mi paffauaihanno altre 

f^mre,altre forme, et altri riguardi,cheluu 

hfcofefofiero in quellt,che certamente ue ne fo~ 
0 mo,m dourebbe baflare, che almeno farejieft- 
«mcheriufeitane una, f alt re uif acceder eb 
mbonodibenetn meglio, li troppi lunghi ouero 
i».^fciate, onero gli fate preparare alffetiale. 
i^a quegl, , che Jono di molta Jfefa,noLitur^ 
samo ; per Cloche pigliando la metà delle cofe , 

ehc 



r ^Come fi confcruano li capelli cadenti 

che cómovngono i rimedi. ,0 il ter%Oy o pur il 

guartjOyU [cernerete api. & uot, che nonfapt 

Uydoniehabbiatedafarglhferionh^ 

eofapnandate alla jpccmria: che elle ui [aran 
no date.non mi m^raui^Uo nel uerOf lealcim 
di uoi diceyche non gU faprd comporre; perciò 
che non ai bautte dauanti attefo : ma ne h 
filmerà le compagne uojlre , o qualche donm 
antica di noi compafionenole: &yquando per 
altro non potene;fcriueteli mandando al jpe^ 
mlcyche gli prepari : che in que(la gutfa non 
ne fentirete alcuno affanno Àuolmi piu y che di 
ègni altra riprenfiontycbe non gli credete ue* 
riyhajétndo riguardo y che io con ogni mio Jlu* 
dioy & diligenga procaccio di aprirai quello » 
che oltre ad ogni co fa de federate difapere: & 
uoi in contrario non diate fede ^angi beffiaie i f 
quefla mia foUecitudine . ma per gratta dite- 
tniyfe uoi mi riputiate bugiardoy ilquale a uo- 
Siri piaceri fono fempre Sìato preSìisfimoy& 
ubidiente;^ da me y fi come uoi medefime piu 
uolte confefiate hauetCynon habbiate tratti fi 
non fedclijjimi confegli alla uofira rarabelle\ 
%a^ di certo io noi credo;ma per ridere alquan 
to mecoy& alleuiarmi ilcaminoy che perauen 
tura ni pare molto lungoy hauete fatte cotefte 
parole:percioche uoi potete ejfere certiffvnej 
che per meiferitte non fono altre cofcycheufi 


* 




tt Libro SccuikJo, > j 

”onufatedeltutto,almeno da 

it! grandi fmt maeflri in medicina compofie come 
(tt; I libri, donde tolte fono, ne rendono piena telìi~ 
II: monianT^a: che,fe io non mi inganno , da altre 
il. maniere di per Jone mi medefimehauute non le 
i;|i hauete . ma hoggmai mi parrebbe di tornare 
«I al noUro cominciato maggio , ilauale non uo- 

g^‘o,che ut rincrefca;percioche quello trottare 

te tuttodì fiori, et di oliue herbette ripieno,et 
la piccola noia della fatica ui farà [opra orni 
altra ptaceuole. Si che tornando alpropohto 
■i. miro , ritrouo una acqua molto pretiofa non 
à tanto al cadere de capelli , quanto al farnegli 
r t:op,oft,biondi,& moUi:& quefia di mofirarui 
intendo con. 


i| intendo cofi. 

di finijfmo melie,che 
ilj ui piace, &mett etelo in alcuno lambico di ue- 
jì; f^o.^perciocheilnipllp 


r — alcuno Lambtco di He^ 
rii tro.&perctocbe il melleflillandofi efce delua 
ùi ìyopragittateut alquanto fabione tante uol 
te lauato,che non lo intorbidi,& imbrutti:^^ 
jt rye ptccty fuoco . uerranne fuori due Jhetie 
^ djacqua:la prima gittate uiaila fecodafilcui 
“ S <^^°>^itenete:perciochebagnàdo 

ie t capelli, la carnp.rrcrrf^y,^ a; • . 


.lÌ.;^fi>CÌrla carne,cnUnodi nuZTirt 

f ! V ^f‘oUi,biondi,& fermi sì, che 

medicina . 

^ il aero , che ciò fi fa meglio ungendo al 
P T^rra^ 


Comcficonfenianoli capelU cadenti 
Yiarraua una piaceuole donutche il laudano 
difToltitoinogliodi lentifco fufera ognialm 
cofayche trouare po(Jtate. ma foggmngeua tU 
lacche per lunga efperien^a fatta » 
nel uernoftdouea pigliare ogUo dt jptea, & 
nellaeHate quello di lentifco: &,feglt capellt 
debutto ueniffero in niente: prendere lo aglio 

tnirtino:mainqueflaguifa. 

Tonete uno fecchio d'acqua alfuocOt& nel 
t acqua mettete una ampolla} nellaquale fta la 
dano a disfar fi. ilquale come farà liquido; coft 
ftillateui entro aglio di fpica.mi ricordo ancho 
ra una altra uiaa ritenere gli capelli infegu 
fami da quefia donna: laquale è. 

Che dobbiate cogliere foglie & radici ii 
berbenaca, & quella in unaguaiìadettadio- 
glio omphacino fate Bare al fole per molti 
giorni: dopo queBo colarlo, & guardarlo in il 
tro uafo di uetro.ma , fe egli fojfe tempo ,che 
non potefie hauerne della uerde ; prendetene 
della fecca,& in fottilijfima poluere ridottai» 
aglio detto la mefcolate. con quefìe tali uico» 
uiene ugnere ogni fera, fo benisfimo di hauere 
raccontata una medi cina fatta con certame- 
tieyche in una altra diejporui intendo; ma co» 
altre maniere: 

Vercioche uoglioyche habbiate uguale 
te di ladano , & di afiengo, & dieci baceheé 

giw 


ifc Libro Secondo. 

ili» Zìneprodequali tutte legate in panno line por 
1^* fWe in oglio cinque giorni a macerarfì. ugnete 
Hi^ ui la te/la \ che non e co fa del mondo megliore 
f» a cunferuare gli capelli, che non cadano, <<r che 
|« le forfore non uengano fufo il capo , ma balli- 
|liii (i homai quejlo , ^ uegniamo a bagni della 
nki 

Toiche haurete finito di ungerui il capo; ui 
ma quefla latianda , togliete foglie di ace- 
iiult: fofa,capeluenere uerde,mirobatani emblici,et 
jfiji cuccete in acqua , nellaquale,quando leuarete 
grill <l<^l fuoco, gittate alquanto dimirrhainpolue 
’lfi» ottimamente lanate ui la tejlaiche ui re- 
àerà laida capelli, (ir fermi, 
ré T^lghate etiandio acqua,nellaquale fìa cot- 
iiifit ^^fgdatdr r iponete Iti dentro un poco di pena 
fu: po>& foglie di mirto, da capo fatela bollir e,& 
rii) P^K'‘^^oui,& fregatcui bene il capoipercioche 
[(» lauanda ut renderà i capelli lunghi , & 
^fonifsimi.fegreto rimedio credete il feguente» 
\„&prouato. 

’Wi' ff^pieteui la mano di lauanda, dr (ìmilmen 
«foglie di papauero roffo , di foglie di mtr- 
0 }o,dr di polithruo,di cipero, di fegala,cioè,del 
^Jome,(lrdimirobolani emblici,dr cuccete ogni 
cofa in acqua: che pareggierà ciafeuna delle 
dette lauandoui. , 

^ jj Ottimo modo di bagnarfi il capo farà: fefare 

F z te 


Come (1 rinafcano li capelli 
te bollire in uino no maturo grani di ginepro^ 
affengo , berbenaca,& feme di nigella . Ucbe 
fatto ag giugnete nel nino maflice, ladano > & 
incenfo queflo bagno farà marauigliare noi ^ 
medefimeferlefueuirtà.& il feguente parh j 

^ Trouate chamemilla,rofe,hederajet bali» ^ 
flieegualmente.ponetele in acqua al fuoco m 
toyche cali un tergo . apprejfo mifchiateuim 
nere di coralli bianchi, & lauateuuma attede- k. 
te allo infrafcritto,g!ir bafìi» ^ ^ ® 

Togliete foglie di falice,di piantagine,et l» 
me di rocca,et fate ogni cofa bollire fino, cheil 
tergo dell' acqua fia confumata, aggiugnetm ^ 
pofcia alquàto di incenfo poluerigato,& dit» , 
tia,& la tefìa diligentemente ui lauarete. 

Li capelli non nati,o caduti come rinafcano. 
Cap. II. 



VEST.A parte,Donnecsri, 
manifeflamente cono/co, che 
il piu di uoi no curate;coM 
é , di fuegliare i capelli mt 
natigiamai, onero che per- 
duti fi fono a far rinafcere 


nodimeno ui dourà piacere di att?tameteif«i 
tare quefti ricordi;percioche,fe non a uoiipirr 
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' fii^iltrmgìouaretemoflradoglt:^ amematr 
^ giare animo darete nelL'auenire di trattare, co 

^ tne del tutto eradicare fi posano quelli, che no 

altrimenti che le (pine le rofe,fan di minor pre 
f già la uoftra belle'gi^a . duque uenendo al fatto 

, dico, che li capelli mancano ne' luoghi folitia 
^ uenire: o percioche non uiftano nati: o per do- 
ti . la cagione di ciò danantiper 

méiìata dimofirata ajfaibcne.hora,fomma- 
mente mi piacerebbe, che a fare uenire gli ca- 
« P>gliaflepiloledifumoterre,&- có 

' chic mifte in part e egualeidipoi ui facete rade 
*> rela carnenuda.apprefo uifacejle compone- 
•'ì re il feguente liquore defcritto. 

2 ^^^o>^^f‘^te,che lungarni 

te bolla nell acqua tanto, che nella fonmiità di 
^ quella appaia liquore fmile alla grafcia. quel 
noricogliete,& capanno ruuido fregate iìluo 
goti, che diuenga rojfotpoi bagnatelo.cofi due 
mite il di adoperando, in brieue fent^a alcuno 
Indubbio ui nafcerano i capelli.merita,che fi rae 
^^ cow/ «»otf/fro rimedio; percioche fa loeffet- 

Èmoi j che fard carijfi- 

^J^liyltcdnioidiintendere,chegU 

fcJllì,non la/a in quella guija fegui 
anantu <> j j s 

f>*<^co nelle foglie difalice , & 
ime foghe di mirto tanto , che fia mexgtft 

F ? onda 


Comcrinafcanoli capelli 
*,py (bpcie , & pi?iÌAtene una di ladano, 

Zone, fregate ottimamente il luogo, come jii 
detto, & ugnete. uerranno gli capelli, fecondo 

ehehabbiamodiuifati. 

Similmente prendete una dramma o>ofs i 
dattili: quattro di incenfo: tredi carpobalfo. 
mo:feidiB>ica:diccidi lapis laTitluài tuttofi- 
te minutijiima poluere , & quella jpargete fo- 
pra la carne , che nafceranno t capelli in bne- 

ue (batto dì tempo. , 

Togliete anchor a api, quàdo cogliete timi 
le,& capeluenere, & abbrufciate.la cenere lo 
romefcolatecon oglio rofato, &ungetew.& 
teneteuiamente, che fempre non lo honelU 
memoria, & di radere ognifettmana una ud 
ta,g^ due,fe bifogna,là,doue uolete capellu& 
innanruche ui ungiate , di fregar ui tanto, cht 
ne uenga roffa la pelle: perciocbe altrimentijt 
cendo ui faticarefli in nano . ma ritorntamoi 
rimedi noflri. ne ho alle mani uno, tlqumc no» 
foto fa rinafeere li capelli : rna torna lecig U, 
fa nafcere la barba agli huomini , & 
calui:miracolofamente ricupera i peli, perciò- 
che io uoglio,che etiandio lafciate a gli innanio 

rati huomini tifare gli fegretiuoflri. 

T^ero operate > che lo jpetialeyconcio[tac 
efsi fiano agiati di cofi fatte cofe : tii pYcp 
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ili fnortaio,& peflello dipiombotnelquale fola in 
tendoyche riponiate quella copia di aglio ro/a- 
to,o mirtino , che ui piace . cìr tanto il pejìate, 
^jj, che prenda colare di piombo . pofcia fateui la 
mtione , & in qutHa maniera ui fiate tutta 
I, mtteUa mattina lauateui co acqua calda: che 
^ in brieue uedrete (puntare grandifftma copia 
te capelli.il modo raccontato è folamente in fa 
irti na fiere quelli;ma il prefinte loro dà colore 

jj', nelnafiimento . 

Si che habbiate papa nero r offa, foglie di mir 
jjj, to,capeluenere,lauanda, cipero, feme di apio, 
mirabolani emblici,noci di ciprefib, quanto fìa 
^ una dramma per ciafcuno,& cuocete ogni ma 
niera di cofi in tre lire di acqua fino, che riman 
gauna.colateappreJfo, & nell'acqua (purgete 
una lira di oglio mirtino : & mettete tutto in 
|[j ttna (officiente caldaia piena di acqua : laqua- 
^le tanto bolla, che la giunta fìa confumata, 
quindi tritate fcor'ge di pino , & ladano tan- 
to , che ciafiuno fìa uno fcropulo . mifchia- 

ih & sfitte ottimo , & facile t(pe- 

rimento èquefio. 

kÌij Trottate ofii di dattili,^ laudano quefii me 
^fidate in oglio mirtino , ^ ugneteuufintirete 
* certo nafeerui gli capelli fubito.ma afcoltate 
grandi ffimi di natura. 

^togliete uno pane di or'gp , & (ale in alcu 

F 4 na 




Come rinafeàno H capelli 
nd cdYtd ài pccoYd!& (jucfld ponete in uàfo di ' 
terra nel fuoco tanto, che/ta arfa la carta , il ■ 
pane,&ilfale,pofciainpoluere ridotta opi ; 
cofa accompagnate con grafeia di orfoxhi aui 
farebbe, che in cotali foffe uirtù di mouere gli : 
capelli^pur è egli uero,& prouato . horacht 
• che diremo del feguent e? 

àrdete lueerte uerdi , talpe,o tope , che It 
vogliate chiamare,ricci con le Jpine : dipoi pi- ■: 
gliate uejpe,api,mofche, quante hauere ne p(h ■ 
'trete. pedate tutti gli ar fi, & fatene poluert, ■■ 
eSr mefcolategli con le altre pellando . aggint- 
geteui alquanto di fucco di ferpentaria , & c 
fate unguento,quefia compofitione è delle mi- 
gliori del mondo a produrre capelli . 

V no gentile giovane mio amico oltre ileo- 
fiume diueniua caluo. del che piu volte ratn- I - 
maricatofit meco,& follecitandomi con conti- 
nui preghi a dovergli ritornare gli capelli te- 
mi io queflo ordine . Trima gli diedi in luo- 
go di firopo dieci mattine continue lo offnielr ■ 
le compofito in alquanto di acqua tepida, di- « 
poi gli feci pigliare quatro fcropoli di pilolt • 

' auree , & cocchie, ilche fatto impofi,che egli 
foffe rafo infino fui uiuo . oltre a dògli feci 
fregare la tefla con un panno ruvido molto . 
fi, che n’ufciua il fangue. quindi gli feci fiat- ^ 
gire tartaro per piu giorni, onde in brieut 
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gli cominciarono a furgerli belli capeUi,;ir co 

>«!•• fioft . nafcono anchora peli m qualunque luo~ 
“ %o ui piace. 

'/« S e abbrufciarete locuHe chiamate da alcu 

'^nicauatettey&api,ò-lemifchiarete con o- 
« g//o rofatoyo mirtino, ouero ajfungia.Degne in 

nero di gran memoria fono le medicine raccon 
fi tate ; ma una mi ft para dauanti tale , che io 
'■bnon pofiofenon fcoprirlaui. 

«m jlrdetemexja dramma di galle in oglio,^ 
Impigliatene in me^a di rame\bbrufciato; & 
).f,duedi dragaganti . temperatele in acqua pio- 
VF.uana,nellaquale dian-gt habbiate bollite fcor- 
lé^edi noci.quefla untione lajcio flare,che fac 
. eia nafeere t capelli in ogni parte ; ma quelli , 
k che nafcono gli uedete piu negri,che eoruo. & 
àperciò gli huomini,^ U donne di età matura 
mquefla adoperando in uijia ricuperarebbono la 
ii'^ouant^a, ma, feejji ne uenijjero , fi come a 
vuoiti auiene,fe(ft ;da capo gli radete, et ugne 
iifte la teiìa col feguente rimedio. 
rp Fare jucco di foglie di falice,^lr di foglie di 
ìittientha tantOyche arriui per ciajcunacofa a 
ji^e onde, bollitelo a picciolo fuoco sì, che re- 
nfìino due onde, appreffo qutiìo fopragiugne- 
iteui una oncia di ladano, & fei di oglio mirti- 
\fto,eir molto bene mifehiato ungeteui : percio- 
tlhe ui rimouerd i capelli, che non far ano f^. 


Come rinafeano i capelli 

attempo di Irene Imperatrice f» un medio 

^ConfUntinopoli,dqualecon uno fuofegreto 
modo ritornaua i capelli, che o perfuoco^oac 
Za calda,ouero altro grane accidente 

caduti. Uguale è quefio. 

Lanate la parte priua di capellh& ottim 

mente,comcpocoauanti ut mo(ìrat,co acqui, 
nellaquale ftano bolliti capeluenere,fcor^edi 
olmol& unghia caualltna tantoyquanto dim 
renna cofa potete tenere con mano.dopo qutjh 
frezate in modo quella partey che diuenga rof 
fay & ugnetela con melle fpumato tepido.ap- 
preffo gittateui fopra poluere fatta in quelii 
maniera.Trouate feorge di caftagnaygufcieè 
nociuoleyunghiedi capra ugualrnente.trim 
ogni cofa minutametey& mefcolate conjìem 
dicapra,& di gatto.operate queflo modo oys 
giorno una uolta yche per certo in poco tmp 
furgevanno capdliydoHC uiparra.Et qucjiott 
nete a wmoria. 

Vigliate oglio di noccy (jr di mirtOyCera)& 
pepey& disfacete tutto:poi dentro gittateuitl 
leboro negro y& bianco polueri^atOy&fatm 
ungtictonlquale molto gioua a tali difettami 
ricordayche molte dàney& huomini per alcuni 
infermità, che loro haueuano tolta a chi la bn 
ba,a chi le ciglia , & a chi gli capelli ufam 
con felice auemrnento lafeguente poluere, 

To- 
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SE ^ cantaridi fecche aW ombra , & 

, a qudle lauauano i piedi^et il capo,& le frega 
uanofopra luoghi t>elati,& la fcianano.prima 
’* ‘ ' ui nafceuano uefiche;dipoigli capelli, ma era- 
no alcuni iliquali poi che haueano compiu- 
ff'^g^iZione ne haueano trite in poluere 
tnifchiato conmelle anacardino ; cir fi un?e- 
f'I* nano. * 

La poluere de condi fi mifìa con oglio di rofii 
dioua me piu d’ogn’altra medicina fa nafcere 
^ candii ) & pdiy che in queflo luogo Puno fon- 
'«p go indifferentemente in ucce dell'altro, ma co- 
M ' me ft tragga lo oglio dalli roffi dt ouay di fiotto 

IMi)' uiditnoflrero.ageuoleyg^ ufato molto é il fe- 

guente. 

Mbrufciate una lucérta,& molte, hauen- 
toK* do animo di feguire in fino al fine,e trite me fico 
if»' late con oglio mirtino.miracolofo anche, e faci 
lit? le è il prefent e . Che cacciate la medolla delle 
nociuole: altri la dicono anima,& fecca fopra 
irtti! una pietra calda la temperate con oglio di ra- 
offf/ano . non uogtio tacere uno ottimo a giouani 
iW che defiderano la barba, 
ilii- %Ardete abrotano,e fattene cenere poi aedo 
iifp^rgnatela con oglio antico di oliua,^ ui ugne 
uite.opera il medefimola cenere .del giglio arft, 
rnifio con acqua. Et non meno fe, ‘ 

(julii fate arroftire nel fuoco due noci tdto,cì}e fi 

pofiano 


Come rinafeano li capelli 
foffano tritar€y& pigliate appreffo una dram 
ma di dattili, e quindici grani di pepe: & di ci ^ 
namomoyabrotano arfoy nociuole parimele ab 

brHfciateyladanOycantaridiy& condì fi una dra - 

ma per uno. bollite tutte quefle cofefottilmen 
te poltierigate in oglio rofato, & conferuate- j 
lo;percioche fa capelli copiofitycigUa^ e j 

piu che altro rimedio, uince di uirtù tutte hi I 
tre da me raccontate una y che già io trouai in 
uno libro antichoylaquale èy 

Tritate con nino non maturo tre drame di 
incenfoy& una di ruta^ che nafeefopra lemon 
tagney& preparategli con grafeia di orfoMr 
ra uno ualente medico alcuni fuoi medicami 
ti affai commendati ytr a quali molti queflo uno 
al noHro propofito m'aggrada di aprirui. 

Comanda egliychefi freghi ottimamente ij 
luogo nudo di capelli con alcuno panno burnì- 
doy& infieme con poluere di tartaroy o tarfot ' 
che chiamate y fino a tantOy che diuentibentoj 
foidipoi ui ungiate con oglio maflicino,& 
dano con quello diligentemente mefcolato. di- ■ 
cena ancora,che per fare nafeere capelli egr^ 

. diffima medicina la feguente. 

Cogliete porcellane y foglie di porriy aphllet 
co di cani piccoli.et peflo ogni cofa informaii 
unguento ugneteui bene. Et quefla. 

Trouate Jìerco di topOyCt api ridotti in tene ^ 
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«: re.pefiattglicon aglio rofato,& ufatelo. tato 

«taJua efficacta,chechiongefelepalme delle 
mam,uiJurgerebbonofopra.ma uagliono nul- 
la le contate a njpetto della fegnenteiPcioche 
f«» ^>>^‘fcctatpiu uirtuofifemplici,che a cofi fat 
iijfii fi conuengano. 

i,(i Miique componete co aglio di ladano fcor 
iia'^edtnoctuoleyfcorTie dicafiagneydifaua, ofji 
' te “! “f dt mandar ley& mirobalani ti 

thcheftano ctafcheduno uguali di pefo: tanta 
.^quantità di api abbrufciate,diqHÌta fono tut 
p,fe le dette co/e: & il quarto di lueerte arfe.fa 
y^tene untione ; che nejeguirannograndijjtmief 
, Tra le fcritture d’ Irene ft trouaquefla 
^oreuee^erienga. ’ 

unghie di a/ìno abbrufciatey& cor 
® d/ capra arfe tèperatele con aglio 
^mnmo.queJto é riputato il piu ualorofoyche 

'^'^molf ^ fitte grandi proue > 

Scriueft d' un' altro ufato per una uolta, dr 
^I^Menne molto ben fatto; ma egli è malageuole a 
^ alcune cofcycon lequa- 

' •Jicomponetilqualeé. 

Fate trarre il uentre ad una lepre : ilquale 
^jccatey&fecco ponetelo in alcuno uafo condi 
li turato, poi nel forno mettetelo ai 
^ mere cofi nel uafo.ilthe fatto fcoperchiatelo. 


-y 



Come rinsfeano i capelli 

«ir r monete il uentre in altro uafo di uetro^ 
fittleui (òpra una oncia di foghe dt ,mto, 
L una di capeluenere . dopo queflo arda una 
tura uolta nel forno, trattendo apprejÌ0j& 
Jottilmente peflateil uentre con tutto y & la 
polue mefcolate con meXT^altra dt 
orfoyet mcTSa di oglio di rafano, feruatelo po, 
a uofìri bifogni:ma,qualhora il uorreteadoft 
rare:alquanto di queSio con alcuno ogho odo- 
rifero accompagnate; ft come è lo ogho lauri- 
no, di cberua,&fmili.Lafcio a uot,donne,fa 
fare di quanto ualore debba effere cotal unno 
ne.ma non ue ne marauigliate;perctocbe qut- 
fa fignora haueua il uanto di bauere t ptujt 
Unni rimedi per gli ornamenti della belle^i 
delle donne,cbe chi nella jua giouentuft cono- 
jcefie . lo oglio laurino me ne ha tornato uno 
rimedio alla memoria,che merita di nonfm 
occulto, 

Terò togliete una oncia di cenere dt canna: 
fette dramme di cenere di rane arfe : cinqudi 
feme di rucola: tre di ortica . peftate ogm eoft 
minutamente in oglio laurino, & di quelloti 
ugnete.ln altro modo. 

. Vigliate di gomma di ruta faluaticayù 
oglio laurino quella uguale parte y che uic^ 
fiacere:& la metà di folfo uiuoy & di 
ro bianco, & nero.con cera mefcolate dette J 
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& fatene cerato . ilquale fi pongafopra ilìuo 
^ gOidoue non fono capelli , che uerrano in brie 
Dii ne, ottimo, &faoile è qHello,che fegue. 

tanto fiale commttne armonia-‘ 

tti, eo,quanto ui è bi fogno d'adoperare.pefiategli, 
j» quanto potete il piu,in aceto forti(fimo:delqua 
u le fatene empiaflri jopra il capo . ma fiate at- 
latente, che come farà fecco-, cefi il rifateconti- 
«finuando tregiorni,o per meglio dire,tanto,che 
jhJinfcano ue fi eh e diquali uenute terrete il mo 
i»do,che di fiotto ui dtmofirerò di grandifftmo gio 
',m.Matnento,e^ di piccola noia è il pre/ente: per^ 
MiCioche, quantunque a fanciulli bafii la aiìinen 
(r:,S^<iieSr il purgarfi con pilole cocchie: nondime~ 
libilo tanto è piaceuole il rimedio, che in cotali fi 
nipnofteuramente ufare, 
uni Dunque trouate aceto forte,& altrottan- 
lijfo aglio rofato, e mefehiando jfiargeteui fiopra 
^a nga polueri‘gata:certo che non ui trouare 
, (He ingannate di quefia untione.ma quello, che 
(J debba fare,quando ne faranno uenute le ue fi 
0he;mipiace,che apprendiate da alcune ferita 
.Mrealnofiropropofito troppo confaceuoli da 
e da uno nolente medico ad una donna , che 
fuoco hauea perduti prefio che tutti t ca~ 

ipltda forma delle quali è quefia.Honoranda 

^finna.il modo,che dobbiate tenere, per che tor 
^moi capelli uofiriffarà, che trouiate dieci 

dramme 


Comcrinafcanoir capeffic.Jcnli 

, Acionio detto da alcuni jpuma di 

dramme due di remolo, & due 

mareidue d ^ una di cantari^ 

di fale;una d fi f ijcofa con oglio uecchio, 

talelZhe diuenti ben rojfa,& poi ampiaflra * 

tl con lo odio nella maniera detta campo- 
a iTLuente domo fe non piu tofio,riguar. 

foKrLmLaicMfiuc mpioO'O >hcbcMU 
{cano.ma,fe ui faranno, ugnetele con «« 2 "^- 
to di cerufa,ouero cografcia di anitra infimi 

uedretebenefefurgano i capelli. 

Punendo ej]i,da capo ritornate a fare, quanto 
Aauanti hauete operato : intanto cbefengad 

iZtlU^rJno. end, 
farete ottimamente radergli, 
mattina con panno. dipoi ugneteui cqno^» 
Tn quefia guifa fatto . prendete una onc d 
chamemUla,una di capeluenere,^ una 
ftico, & cuocete in acqua a piccolo fuoco firn 
che le herbe fìano disfatte, quindi tog te 
lira di quefia acqua coUta, & una di oglio ^ 
ben. una altra uolta tornatelo 
qua in unouafoal fuoco tanto, che fo a 
lo oglio ui rimangaidel quale ui ugnere 
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^ perate, quanto io fcriuo,che non trapafferan- 
^ no molti giorniyche haurete I honeflo dcfiderio 
® uojlro.certamente non fi può opponere a que- 
® fla medicina, bècbe lo inuentore di quella fuf- 
fe iirandifsimo,&fauiohtiomo;dallacui autr 
“ torità inuitato uno altro fno rimedio brieue» 
•P ma piace uole uengo a raccontar ni. 

Tritate tre dramme di cantaridi feccbe fen 
^ %a ali,^ capo, et ponetele in due onde di oglh 
P a ben al fuoco in una pentolina.quiui il lafcia-r 
® te mefchiando fino , che incominci a diuenire 
I*! (pejfo.apprejfo leuatanela,u'aggiugnete un po 
co di mufchiOyOuero di ambra ; accioche renda 
foaue odore, con queSìo fe uifregarete tanto , 
che nefopraueng.mo le ueJicbe;uoi uedretefu-^ 
fM bitamente nafceregli capelli.et fappiate,che» 
“P fi ugeuolmente iti farà rojfa la pelle, (fi- appa 
inno le ueficbe; haurete in pochi giorni i capei 
if li. & ciò non falla mai . ma riuediamo gli no 
0menq dilctteuoli,che utili rimedi nolìri. 
iif fate dieci onde di cenere di abrotano: ^ 
itnrouate due dramme di uentri di cantaridi: 
tjd due di noduole arfe, ^ tre di ladano . pefiate 
Mji tutto con oglio uecchio,cjr fatelo odorifero con 
iiÉi alquanto di gallia ungeteui con gli modi di 
t^fipra narrati, 

;ij(fe 'Pigliate fimilment e femedi rucola,di na- 
tispurtio da alcuni chiamato herba brufca 

G fal~ 




Come rinafcano Ì capelli 
falnìtro, quanto ut fta a grado . minut amenti |i 
triti mefcolatc con fece liquida , ouero il fe- 1 
guente. 

Badici di canna ardetCy& con grafcia di or . 
fo accompagnategli ne uoilri feruigi . perciò- ■ 
che ui faranno grandifmo profitto. 

Fate cenere di piccole rane inunapentà 
coperchiate^ arfe.apprejfo prendete ellAo- . 
ro biancoyradici di canna brufeiate, pepe bim i 
co in pari quantità.temperate ogni cofa inm l 
to,nellaquale bagnata una peg;gaui fareteit t 
timamente fregare, quindi ui ugnerete. 
da lafciare parimenti quella, che fegue, 
Ffuolgete il piu, che potete in uifebioi 
quercia fandaraca poluerigata. dipoi confai- 
nitro , & panno hauendo fregato bene il luo- 
go , ungeteui. nafeeranno in pochi giorni i ca- 
pelli, il mede fimo per la feguente medici» i 
auerrà. 

Tritate,& peliate in aceto una drammaé ; 
fcilla,^ una di elleboro bianco . fatto diaie^' r 
quella che tante uolte è (lato per me auertittr ' . 
cioè le fregagioni conpanno,& Jalnitro, porri 
te detta campo fitione fopralateUatchtrm 
ue ne pentirete. 

Molte donne mi giurano‘,ma io non lo ho fu i 
mai prouato, che fregando nna buona 
di tefiedi mo fiche fiopra un luogo bifiognofoi K 

capelS 
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gli producono Jubito . Cogliono apprer 

quello, che, fe rP J 

"Pigliate uguale quantità dipolueredi to~- 
«]ffi arft , poluere di denti di cauallo , poiuere 
ydifcor'ge di canna tutte abbrufeiate, grafeia 
I. a orfo, medolla di ceruo , ^ con gran cura 

ufiuolgete ogni co/a nel melle , ne fate un- 
krione; haurete il medefmo . Di/fe poco tempo 
iijrà uno medico ad alcune donne, che a lui per fi 
kjmliaiuti erano ricorfefin poche parole quéi 
lipmedi. ^ ^ 

ntt' Fregateui ilcapo con aceto accompagnato 
l«,ìa/aìnitro,o da foglie di fico in/ino, che nefea 

nlfangu€.ilqitalefi)a'gp;ate,&ponet€ui fufo 

p.Momptajlro di bietacotta tn uino : fe non ut 
iìoPtace labieteimetteteui fichi fecd» bolliti, et 
pur nel uino:& fe queflo non u' aggrada.; 

triteui mpialìrodi farina di lente bollita in 
mo,et,fepiu caro uifo/fe uno terotomifeìna 
ét m pece liquida cantaridi abbrufetate tanto, 

Wf uenga in forma tale: onero pigliate fucco 
iitapfia,& co cera disfatta il mefcolate. Cia 
ì^Ma delle dette maniere piacque fommamen 
ie' «Ue dounema udedo parlare di }angue,ket 
*J*fifitffè:pur rafiìcuratefi nel ua 
^re delmdico fecero quello,che impoilo loro 
. ‘•ea. f che foprauennero gli capelli in tanta 
ondàga,che alle uolte loro rincrefceuano. 
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Come rinafcano i capelli 

fnàhoradefcendiamo ad altri. 

Minutamente riducete in foluere aiqiiatt 
di pomice , & fregate la carne , quanto potiti 
(offerire conquella.appreffo bagnateut coact 
toinelquale ftano mifie uguali parti di [ai- 
nitro, difale armoniaco, & difolfo umo. «« ^ 
medéfme renderete tefiimonià^a della opera 
fua:fi come fece una a mettila quale per info 
miti erano caduti i capelli,con lafeguete^ j 
io le ittfegnai. 

Vonetc per uno mefe al Sole una lira di^i 
feia di bue.ilquale finito, pigliate una onciaìà 
adrace: una, & mex^ di fuc co di tapfiaim 
dimirrba:mexX‘i lira dipolitrico, 
di gallitricoìuna di milga di afino,^ altrotù 
to di ladano jritate il ladano in un poco di ai- 
tio.'ilgrafciofate diifare aluaporedell’nctpi, 
che bolladamilyi dell’afinoinfieme col poli- 
tricp, & gallitrico feccate in alcuna pem , 
nuoua.onde,quddo baurete disfatto,etrid0 
in polutre ogni cofa',tutto in uno coponetettn 
oglio gleucino , o fabino . pofeia u fatelo df 
il bagno della tejia. Sirnilmete produce capi 
ingràdijfma copia-, fé figliate lapis laxjtUi^ . 
quello poluerigato fregate fopra la tepaiH ^ 
ro co oglio laurino' l mefcolate,fa etiidioil* 
defimo il lapis armeno con ^ica accompapi 
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mofche ,alle quali leuate te ali, ^ 
Utefla,nociuole arfey(^r grafcia di capra. mi- 

Jtt' ^^^lf^ofa,e fatene ungueto.pli 

,^rtuedrete piu belli, che dauantinon erano.ma 

>& gli ft 
il melle in queHa guifa pre* 

*^aratOé 

, Trouatt il lapis hematìtis > ^ fottilmente 
0 macinatelo dipoi habbiate melle jpumatoyet in 
quello benijfimo il riuolgete, gufatelo . Vo- 
2 ^io anxi, che i o ponga fine a quella parte na r 
yar«/ una,o due jpetie di acque, che fen'za alca 
%a dimora portano grandijfima abondanra di 
'^capelli. 

Mora cercate di hauere feme di pimpinella^ 
r Hrba,& radici di petrofelino, et parimenti di 
<fp’Oy& di aro, fenape , & maflice tanto , che 
Hunafiettenon auangi di pefo l'altra.tritate^ 
^^^^^ilfitnamente,eìt‘ inuolgete ogni cofa in 
mngue di capro aggiug^endoui alquanto di 
(*ctto , fatela flare in alcuno uafo uetriato» 
bene coperchiatosi, che non rejpiri, alcuni 
■ gwr»». dipoi cauatene acqua per lambicot 
■delU quale lauandone il capo pieno di tigna * 
di noni giorni, 0 il piu 
‘ dodici, ue la renderà netta, & bella i i capelli 
• ‘fpp'rejfoa guifa di herbette nafcenti , uedre- 
r-e manifepamente /urgere . Egli mi conuiene 
<? j lafciare 
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Come rinarcafioì capelli 
lafcìaYeàì contarui l’altra acqua: ferctoehe 
,IZrreieOeretenutogran 

\làì dimoftraruhcome fi faccia lo oglto dirof 

ad La: & perdo a quello difccndere mi bifo 
It ^ «oT/Lcc^ ragione nel nero: percmhe 
fotlZ^heejbeuerrKe è fiato prouatOyche,la- § 
Ccionaredi rigenerare fubitamente tcapellt | 

fmili a fila d’oro;egli nettay& p»rga U pe b, ^ 
{accia leuolatichey&fana tutti gli altri difet 
ti della carne. 


llK 


ttareoua, quanto oglto defideratedt hauere. 
i>r quelle cuccete in acqua col gufcio infine a aitici 
famoychefiano ben dure.trattene tutti gh rofmnf 
fiy&nel mortaio gli pefiate una buona pe^-Mm^ 
_ . viduceteHi nella forma a «- 1 


fi , dr nel mortaio gli pejtate ma mona^eym^ 
za,& finalmente riducetegli nella forma d «- v 
no pane . ilquale in uno piccolo , 

:atto ponete,&nel torchio il ferratey& fin- 
mete finoychenefea looglio.queflo ueramentt 
\rouarete infallibile alle contate infermità . 
Mtri fonoyche fingono in alcuna patella i rj| 
(t>&poi ne cauano lo oglio, 
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Li capelli come non rinafcano mai. 
Cap. III. 


E EGLI ui farà meflierijBel- 
lijjìme donne, dtrmouere af 
\ fai capelli da alcuna parte ; 
ui faranno piaceuoli medici 
ne , & fen-:^ noia le raccota 
te dame là, doue fi ragiona 


dcrimedi buoni a madare uia i peli.ma,fe in le 
mi»' Mre quelli ui conueniffe andare con riguardo ; 
ililMir fttome nelle ciglia auiene , &tal fiata nella 
fionte;faretegliui cauare con ingegni a queflo 
[f'iiigio atti,o con filo, onero con gomma di pi 
i^Mji «0)0 ditremétina pofla fopra le dita, cir altri 
t formi fiixili modi. dipoi, fe haurete defito,cheno rina 
fifrto gian;aì;bagnateui'cd alcuna delle fegui 
rtàuiS' ^ompofitiòni oltre mifuragioueuoli. 

i^be togliete una oncia di goma di hedera, 
di formiche^nna di oropimento. & 
colàphonia: ttna^^ me'z^7;adi [angui fu 
dette in alcune parti fanguettele arfe • di 
pefle tutte cofe fatene poluereyC^ infitme me 
[colate con [angue di rane, con quefta untiont 
tepida fregate alquato il Luogo y donde hauetc 
trattigli capelli,^ quefio ufate uno mefe. 

Bellijjima maniera ancora di impedire i ca^ 
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Come non rinafeano li capelli 

telli, che non ritornino, è ui bagnerete con 

% cUicicuta midoinalcune gocciole d.ac 
iua tre giorni . ma io ui conforto a eguire m 

fnoAeTianopajJatedueterrninidelnafcmen 

to lòro.Hanno ajfai belle done fer le mani uu 

untione ,laqnaleè, . -n „ .r r 

Che carnate fangneda mfiftrelli, &fucct 
dihedera,& di rafhano > e trouate fiele di ci- 
fro . tutte quene materie infteme componete. 
& della compofitione ugneteui jpeffo.me nefo 
micne una altra donata da un medico ad mi 

gran donnadaquale a fcoprirui uengo . 

f attui camprare carne di uacca, & lava- 
tela corrompere sì , che diuenga tutta pienadt 
uermi. liquali uermi fate cadere tutti in agrt- 
fte,& quitti fi filano una bora, quindi gli pone- 
te al fole tantoycheftano fecchi:& di nuouogb 
tornate nella agrefieafarfi molli , & apprejjt 
a feccarfi . efi- cotal gioco duri fette giorni, fi- 
nalmente riducetegli in poluereydellaquiMpi 
netefopra lafronteJi tantaforgaèquefiap 
nere, che affai mi dicono, che ufata una fola ud 
ta non apparuero giamai nello auenire neptu, 
ne capelliydoue lor non piacquero. ma,fecrtdt 
te di potere condurre una compofitione alfnt 
fine;di uoglia la ui diròima temo,non nefaccu 
te nulla; f cicche non fenga malageuolegga tj* 
uerete tutte le cofe in uno medefimo tepo.epi( 

utn 
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w.ittro,cheyfe,quando haurete modo di raccoglie 
à ireuna tal fiata , ^ altra uolta una altra; la 
^aogUerete-, facilmente la /fedirete, la cornfofi- 
Ititione è. 

M- che ritrouiate grafeia di rane , di talpa no- 
minata in alcuni luoghi topa, & di tiipijlrello. 
if^&tnefcolate tutto con gomma di hederay& 
Riformate unguento,delquale ui ugnete piu uol- 
roufff .* chcy fe uiuefle eternamente con cotefli capi; 
liinon rinafeeranno mai.non meno ualeuole è que 
^afiayche uieneapprejfo. 

iji, Mefchiate opio , ^ iufquiamo triti fottil- 
mente con aceto : dipoi ugnete ogni dì i capel- 
fentirete fempre la fronte fen^a uno pelo 
atirfopra . non è da meno della raccontata quel- 
^jJa,cl>efegue. 

'liitf 'Peflate minutamente alquanto dicafìoreof 
quello con melle /fumato preparate, in brie 
ut renderà la pelle lucentCy ^ bellayin lan- 
ino che non ui apparrà fegnoyche ui fofiero mai 
tfl^jcapelli . ma conftderate diligentijfimamente 
l^queRa. 

Cuocete uno riccio in oglio fenga mouerui 
^^cofa del mondo in manieruy che fia qua fi disfai 
confumato, apprejjo cercate oua difor- 
y quanto trouare ne potetey & ben pe/le 
'ottimamente le riuolgete in predetto oglio. è 
y/ofi euidente medicina, che non mi accade a ciò 

inci- 
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Come non rinafcano li capelli 
fficitarui. m<t però non uogliot che nefprei^^- 

teunaychecifiparadauantu 

'Pigliate alcuni uipiflreUh&Jnenateglt con 
uno coltello piccolo.il fangue, chen'ujcirà>co- 
vlietey & confeme di cicuta ottimamente tri- 
toloaccompagnate.taccio anco di ^uefta;per- 
ciochemipare fouerchio a darai configlioii 
ciòyche meglio di alcuni altri intendete, & lun 
gamente prouato hauete . co fi ad altra pkm- 
mente me ne uerrò . 

Cercate alla jpeciaria di una oncia di gom- 
ma di hedera:meg^a di oropimento,me7ga é 
pece greca , & mei^ di Jeme di cicuta ;du 
dr amedi caftoreo: una di opw:& una,&mt\ 

•za di iufquiamo . di tutte quefie cofe fate un- 
guento con fangue di rana , &fucco di cicutn. 
tlquale tifate con ferma certegj^ di non riut- 
dere mai piu ne peli, ne capelli m quella parti, jni: 
donde tratti negli haurete . ma non mi pani 
nafcondermi alcuno uerofegretopercofa,cìx 
detto fi fia. 

Si che tratte fangue di alcuni uipi(lrelu,& 
togliete di fangue humano , & di caffia frefa 
uguale quantità , dopo quefio cogliete oliai 
formiche, feme di iu fquiamo,& feme di papa- 
uero negro, & tutti di uguale pefo tritatemi- 
natamente, accompagnandogli con gli liqaon jj, 
narrati.ugneteui l’una fera con quefio ungua 
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tCt& Paltra con aglio dì papauero nero. Mora 
hauendo io riguardo al ualore de fopradetti 
modhegli mi pare ajjai bene hauere ragionato, 
‘'= quanto intorno alla prefente materia bafthtut 
^tauia,perciocheconofco di piacer ui ì pur fe~ 
ì^guiròauanti. 

“V C he pigliate terra chimolia, & ceru fa t au- 

lita che ftano pari di pefo, & tanto alumedi roc 
^•'Ca ) che fta la metà della cerufa . fate di quefte 
cofe unacompofitione con fucco di iufquiamo 
^'•uerdtyouero con acqua mifta in aceto, nellaqua 
^iltlefìa cotto feme di iufquiamo, ungete;che fe dà 
wi.farete affai uoltetnon rinafceranno peli in alctt 
m:jM parte della uoflra perfona,che dauanti ha^ 
tfifttretc canati, 

ak Mattai’ altre quejìa una medicina èotti^ 
il ma ad impedire il nafcimentode capelli: cioè, 
pkfe pigliate uno uipifirello, & [otto l'una delle 
morecchie cauarete fangue, delquale tepido ui 
stufate bagnare, è buono ricor do,& degno di me- 
moria:manonmeno utile, ^ brieue,& piu fa- 
ttile è il feguente. 

Spiccate dalli uajfelli la fece fecca, che ui ri 
temane apprefa: poi che lungamente effi fono fia 
fig fi noti: laquale da molti è chiamata tartaro, et 
ji 'btmolti tarfo, quefto cotale mefeolate bene co 
^nelle jpumato. pofcia uuignete . toglie mira- 
^0>ilmente lafor-^^ a capelli, che non tornino, et 

moL- 


Comcnòn nnafcano ì capelli 
moka itagUono a quefta bifogna le gomme, cht ■ 
appreso ut dirò. 

Cogliete gomma di ulte alba, di hedera, & - 
di brionia . componetele con oglio infipido , <Sr ” 
vfateper ungente, molte uirtù,& grandi hnn •' 
no cotali liquor i;ma in co fi fatto feruigio ne le 
hanno grandifjime le oua di formiche , delle- 
quali anebora che in diuerft luoghi ne habhii- - 
mo fatta mentione nondimeno occorrendomi • 
bora alcuno compenfo al noflro proposto con |' 
faceuole molto , nelquale fi ricordano , di mo- 
Jìrarle intendo. ! 

Vigliate dunque uguale quantità di oua di ; 
formiche,fangue di rane,& rugine di ferro, & j' 
tutto infieme con faliua a digiuno componete, 
per modo qtttflo rimedio ferrerà la flrada,che 
i capelli non ui bauranno luogo alcuno. Somi- | 
gliante al detto è. 

Se cauarete il fiele ad uno riccio ,&ai 
uno merlo:dipoi toglierete gufeie di cappe ab- !* 
brufciate& le farete in poluere . appreffoin •} 
uno ridotta ogni cofa con fangue di uipijireih i 
temperate , non è cofa al mondo meglioret « 
ungendo . ma che farà a uofiro giudicio la fe- 
guente ^ 

Trate dal nido piccoli rondinelli,i& ardete «i, 
gli in unoforno,^ della cenere loro fate unti» ■- 

' ne •'«<1 
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ne conlatte di tithimalo^folamente il latte del 
la herba detta è bacante a quejìo feruigio.Foi 
medefmefapete yj'en^a eh*io nel dica^uanto 
fta nimico il riccio a uofiri capelli: tuttauU 
udite come. 

Vccidete uno riccio y& di lui prendete il fie 
kyet il fangucy e poneteli a feccareMtre a ciò 
tritategli in poluere minutiffìma y dr con ca^ 
fioreoy & Yugine di ferrcugli mefcolate . ^uin- 
di la mattina a digiuno con la faliua andate 
le dette poluere temperandola medesima uir^ 
tàhay 

che ui facciate portare gomma arabicaydro! 
gagantiy uer derame arfoy^ nonarfoyarjfini- 
coy tutte & tre le jpetie de pep impietra herna^ 
titCy amido y rubia da tintori y battitura di ra- 
me brufeiato tanto per ciafcunoyche fia al pe- 
fo di due dramme :unay& me^:^a di fangue di 
dragOy^ altrettanto di acacia : una di incen- 
foyuna di^icay ^ un^ di lido > ^ fimilmen- 
te di galla arfa : quattro dramme di farco- 
eoUycir il fimile di ammoniaco .^diffoluetela 
ammoniaco con acqua di tiitaye^ con fucco di 
cedro y ouero di limone ♦ doue fimilmente 
tutte L altre cofepolueri'gate porretCymefco- 
lando^ 

Sono ancÌTor uiucy & pint che maifojfero ^ 
belle alcune giouani j alle quali fu mofìrato » 
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^ Come H capelli non rinafcano 
che,fe elle fifaceuatiQ recare pftlio ,porcellam ‘ “ 
& una colomba , del cui fangue ne pigliajfero 
tanto, che fo/ie fofficiete a riceuere l’ altre due • 
fp etie in minuta poluere ridotte ;non furgeté 
bona mai piu capelli , o peli in /quella parte , - 
nella quale piu uolte con detta compofitiont 
fi haueffero toccato,^ unto.elle a ciò non fu- 
rono pigre,ne lente; ma ritrouato tutto quet- 
loycbe er a bifognoyil fecero, &U far ono.iUht 
loro uenne cofi ben fatto, che infino a quefiaho 
O'a nò è accaduto loro di chiamare la maeUra, 
che lor fucila i capelli, ma che ui parrà di alcu 
na altra da no douereejfere pojpofta a qualun 
que che fia delle raccontate. 

Dauano opera altre non meno uaghe, che jhe 
gentili donne,che loro foffero trouate corna diì^ 
uacca,alcune di rocca,& papauero negro . il- 
chefatto haueano bS due lire di fangue frefct jjifir 
pur di uacca > nel quale riponeuano per uno fm 
giorno, & una notte la poluere fatta delle cor 
na,del papauero,& dello alume.apprefj'o met- 
teuano in uno lambico il fangue con tutto, & 
fiillauano acqua.della quale per tutto il tem- saj 
po,cbe durò, fi unfero ogni fera, eìr nel tempo rk,. 
auenire non apparue loro in fronte capello. 
t tanto ad ogniuno nota quella compofitio- 
tte,che fifa con acqua di folatro, che faceto fol 
. uà f par larpet nondimeno, percioche crefeono 
"< alcune 
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%^.»lcunefmplicette fanciulle j & tiergognofe» 
Kf>.ma uaghe di fapere;a quelle di uoglta mi pù- 
nk'cetCinfegnare. 

mjt V attui comprare iufquiamo,fangue di dra 
'légo, gomma arabica , incenfo bianco tanto , 

tmfiek intutto ftano tre onde . peUate ognitoft 
mìnftme nel mortaio, &andateui jpargendo fo 
HtS'jpraacqua di folatro fino, che dinega, come fai 
'm fi.riferbatela in alcuna ampolla, bagnandoui 
Hf!^ejfo.^pparate uoi anchor quella ottima me 
•ktàcina. 

limi Operate, che uifia portato fanguedi rana, 
Itiittrra (ìgillata , fumachi, rofe : delle quali 

tutte cofe fatene poluere , laquale mettete a 
\iu^tmcerarfi in aceto , & fucco di fempreuiua in 
tlturfteme compofii uentiquattro hore . dipoi fate 
•ifi^ilillame acqua al lambico.& di quefla fiiefio, 
npi-tt qua ft ogni fera,come andate a dormire lana 
ìnif!ttillHogo,doue erano capelli tpercioche in que 
ìtii^^guifa adoperando non rinafeeranno , Et la 
^/equente notate. 

mtt' Habbiatetre dramme di datttili acerbi ar 
Mt!Ìue di jpica.fatene poluere, e quella mefeo^ 
rmi^t ton iìerco di topo, e melle tanche ne haute 
lift buoniffimo compenfo. 

Et tra tutte l’altre medicine non trouoio 
P*'* efficace di quefla . Che togliete rugine di 
’jificrro, o* cenere di cappe abbrufeiate con 
6 ' la 
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Come i capelli fefsi fi curano 
la faluia a digiuno le riducete in uno. tgUi **? 
il ueroyche fa dolere alquanto la carnemaftr ^«’l‘ 
quefto non fiate, che non potete megliorart. 

I capelli fefsi con quali rimedi fi 
curano. Gap. 1 1 1 1. 
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OMM.AMEVTE mi 
rebbe di palefarui moltm 
niere di produrre capdlif^^ 
quelli nati pati fero qudé'-m 
difetto ; come farebbe, fi ri .tì 
furgeffero fcfiì , intricati, i ain 
■con co tali altri malori, cìr perciò, affine, chtt 
a me noia, ne a uoi dolore di quefio affanno^dtw 
fegua ; ho meco fieffo propofio di pigiim mii 
prouedimento . onde , quando i capelli «* 
ftri uedrete feffi’, farete prefie con aUunoci^ ijitti 
fatto ricordo . i«w 

La fera auanti il giorno , che intendete , 
lauart i capelli, pigliate oglio, & acqua infit 
ri quantità, dt’ mettete l' uno, & l'altra in 
guafiadainella quale conquaffategli tanto, d 
nò fi conofea piu l’oglio,che l‘acqua.dipoi ugi ^ 
teui molto benei capelli,<^ la mattina figm .j^ 
■te bagnategli con tale lauanda. 

Bollite in acqua tutta la pianta delniahu.^^'^ 
uifcoydel pfilioì&frafcbedi faliciidi 
, ” uaiet 
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i»w. vittuìilcafo,che impediranno, che gli capei 
licm li non fi fendano. ma,ft gli hauretefejsi‘,ui con 
mene tagliarli inftno fotto la fenditura: & ap 
f '•# ttgnerft, bagnarfi nella guifa raccon. 

i rimiài tata, dal che pome per uoi medèfimo compre . 
11. iereilualoredicjHclla: ilejualenan fi deebia-. 

fnare-,maperò lo in fr aferitto unguento ui 
^l[ mftglto a preparar ui:~. . 2» 

efm Vigliate due onde di foglie di mirto,& due 
di falicec^uattro di aglio mirtino, & 
iJtifmifi^JÌ'i'apiilt di ladano polucrigato : due oncie 
ejidkdl^ii'aboluni entbUci in poluere ridotti , 

mno.bollite tutto infieme a piccolo fuQ 
m,éP. la terga parte del nino fia uenutìf 
niente.con tale uatione u,kbagnarete la cote 
eflremità de capelli, ma prima , che 
t i (rJ^^^lateijuefloy tagliatejficondo che di fopra 
t capelli jottole fenditure loro, è mira 

bile rimedio non minore per auentura di quel 
ckk^’^befegne. 

:&‘fr minutamente, quanto potete il piu, 

filiec,!^ di mirto, dipoi pejiatde otti 
fg(^i'iM^ente , ^ cauatene per ciufeuna copi meg^ ■ 
[Mtóà’y (liceo . quello riponete in alcu-^ 
\mtalj!’ , e bolla sì, chela terga parte ■ 
idilegiii.ilche fatto polucrigateui dentro un^ 
iiiti & tutto infieme lo aecompa- 

minino , ugneteui il capo iaan . 

H gì. 


Come i capelli diuengano lunghi IW 

dopo il bagno : che non folamente uarri léf 
alle aperiture de capelli: ma,fe ue ne mancaf- 
fero;gli produrràt& gli prodotti non lafcieri.^Mi 
caderey&tanti, & cofi fatti capelli da 

haurete, che ui farà caro un thè foro diham-tì^ 

10 apparato, jdikI 

'aifli 

SECONDA A KT l .m 

.at.it 

Dclli rimedi , che generano capelli 

molti ) & che pochi ne prò- MimL 

ducano . flmin 

— ; ; ; T-P'*!» 

I capelli con quali modi uengano copiou,'-, 

F^A'HTF'KiiyE, 
giadre donnea egli miftm^j^ 
flriy che gli ragionamenti 
fri intorno la uia di prodé-j^j^’^ 
re affai capelliy fiano 
liy che parole non cidebbMfj^^ 
hauere luogo tnondimeno a uoftro fodisfacim • 
to alcune co fe di ricordarui intendo . mabeih f'^ 
ui dico,che,fe li compenf dati a riducere quel 

11 uorrete ufarcyquando non hauefte quella 
dan“ga di capelli, che defiderate.'ue ne 

ranno tanti y che rimarrete contente,tHttauit'j*f 

\ 
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tre onde di polithrico : ma di la- 
j ianojHna di mirto, & altr ottanta di •:^icca ar 
. ponete in uno uafo di uetro died lire di ac- 
<jHa,ndlaquale tutte le dette cofe polueri'zate 
ftfiiano, &quiui le lafdate uinti giorni me- 
I ^ (chiando ogni diana uolta l'acqua con uno pie 
colo legno di [alice . bollite ultimamente tutta 
viariicópoficione sì,che [t con fumi la ter'z^i parte. 
prò* er pofeta ui lauate il capo.tenendo queflo cofiu 
mtnon ui mancheranno capelli in capo. Magli 
— tccrefce, & conferua marauigliojarnente cofi 
atta medicina. 

Cuocete feme di maluauifco in aglio di oliua 
tato, che egli diuenghi fpefjo.&di queflo aglio 
(If l upeteui quattroyO fei uolte nell’hora,chean- 
date a dormire, fatto queflo habbiate di detto 
’icto^me quella quantità , che ui piace : & fatelo 
Mimllire in acqua fino , che fìa cotto : dellaquale 
ifu^ acqua ui bagnarete molto bene la teHa:che no 
Utilità durerete quefta fatica , Con uno 
ì[0mdofimile a queflo, ma con diuerft precetti ri 
«àii caperò una donna i capelli , liquali radi molto 
iiitt incapo lenafceano. &è. 

Che facciate cuocere in fei onde di uino im- 
uit‘maturo;due di aglio di letifco: due di quello di 


tUtfìnirto,^ due di aglio di ladano, quattro onde 

H 1 di 



/ Come 1 capelli diueugano lunghi iàoi 

di capeluenere macerato per due giorni in det 
to uino.&ftiano tanto al fuocOyche^Hnino fta 
rifoluto in fumo . ugneteui bene; che piu utile n 
cofa non trouerete.mayquando bagnar ni uor 
reteilcapo;componete quefìo bagno. 

Trate nino bianco tantOy quanto ui è in 
cere d'adoperare , & ponetelo al fuoco . cowe|»i} 
bolky coft ui gittate con amendue le mani cefi à 
fatta cenere, cogliete una buona quàtità di caSm 
peluenerèy& quello Siefo adombra feccateJit Htc 
poi abbrufciatelo:e di cotefla cenereriponetù^^jj^j^ 
nel uino.no conofeo al modo rimedio megliore 
di quefìo. ma fciò no mi rimarrò io di narrar* 
ne de gli altri profi tteuoli moltOy& no noioft.,^^^ 

Si che io uoglio , che facciate cauare dalU.^^^ 
terra una di quelle •gjicche faluaticheyche uoiy.,^ 
donne , ufate per fare acqua in accrefcimentc,^^^^ 
della uoftra bellezza . (jr quella fate > che fiA 
netta, dopo quefìo con uno coltello fateui 
buco taky quale y può in quella capire y & 
pietelo di oglio di lenti fcoyilquale fìa tinto per 
uoicon alquanto di'gajfrano. bollaui ^titro u 
sì y che il ten;o fi a ucnuto al niente . quindi ^ 
mouetey&‘ in alcuno mortaio colatelo :nelqua \ 
le ui fi a una lira di finiffmomelle . & quefie 
due eofe in gai fa peHatCy& dimenatCycbe 
fola diuengano. dopo quefìo fiillatene acqua 
lambico., i 
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MI }■ , 

Mi Li capelli per ciuali maniere diuengano ra- 
«« r di, & pochi. Gap. 1 1 . 
r«i . 

0 porto fermiljìma opini otte» 
che quanto piu in quefla par 
te io farò brieue, tanto piu 
ui dourò piacere : perdoche 
ninna di noi ci ha, che hab~ 
bia caro, che gli capelli /uof 
fi fi dileguino: angi ho io ueduto fouente alcuna 
•U» ftmineua con una grandifjìma quantità di ca- 
pe//i incapo, che fuoi non erano-, ma di qualche 
«Itra , che per piu non potere gli ne hauea do- 
mti.tuttauiauengono certe uoglie,in tanto 
iiiii chepernon dare loro cagione di peggio^ mi pia 
fòt ceiicotentare, ma co poche parole me ne effe 
(in dirò ; perdoche chi legge dauanti, ageuolmen 
itti te trouerà la uia di diminuire gli capelli non 
'.tè'érinunti , che di crefeere , aumentare 
tttf^uelli, 

W'- "Pero in prima uoglio, ebe^ogni mattina,gt‘ 
f^opi/erd ui pettiniate ottirnamente.dipoi ui la 
^*^filcapo con acqua , nellaquale bollendo 
t- Ubiate uerfatt due pugni di cenere fatta di 
tf cerna di uacca,gt di unghie, noi conofeete me 
taglio il me, che' l pettine ui toglie affai capelli: 
&ioaffermoche cotale Uffa sì, gt tanto ado-^ 
H 3 pereràt 



Come li capelli diuengano pochi *’ 

fererà > che non folamente non nafceranno ii [ ^ 
indi innan'^ notti cnpelli', tntt che ^li nati s <jn« 
dranno a poco a poco confumando, ma notate 
mo,o due bagni anchora,&porromiappreffo 

fino a quella parte. i',2i 

Fate ardere gran copia di foglie difalicida 
cui cenere jpargete nell acquai con laquale no — 
lete lauarui la tefla. leuata dal fuoco gittate- stà 
ui entro uno pugno di foglie di rofefecche j cir 
alquanto de fempreuiua , che ui fodisfari 
molto . .^Oi' 

.Appreffo fatte fìare in acqua alcune pkm |i 
te di tufquiamo , & dipapauero nero per unm 
dìi& una notte > & bollitele poi. may qttandÀj (j, 
comincierà > ui mefcolate cenere di lat- ^ (jj 
tuca abbrufciata.& di quefla lif- * n 
fia lauateui a uoflro piace- 


re t aggiugnendoui al- 
cune foglie di 
chame- 

milla: laquale con- 
forterà affai 
li capel- 
li. 
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E \ Z A P A \ T E 

Delli rimedi, liquali rendono li capelli 
lunghi , lottili , crefpi , o pia- 
ni , & dillcfì . 

^ 

I apclli come lunghi ne uengano, 
fiià Cap. I. 

ijc 

OT^OSCE7{DO, cheque 
(la parte è non meno dilette- 
uole, che utile a gli ornamen 
ti delle uaghe dorme , uolen- 
fieri mi diserrò a pienamen 
te , quanto per me (i potrà» 
{• ragmm e. onde i ncominciando dico, che, fe 
hmtt uagheT^a di operare » che gli capelli 
uoUri diuentino lunghi ; 

“Prima egli ui fi conuiene tifare alcuna un- 
donecofi fatta, pigliate una di quelle gucche 
filuatiche di /opra dicemmo, ^ cattatela den 
t^o.mpietelapofcia di aglio laurino,di oropi 
etm,& di foglie di iufquiamo, & fatela al 
ftaico bollire, cJr ungeteui.con quella untione 
merefeeramo, eif uerr anno lunghi a uoflro 
fiicere. 

i>ipoi uidouete lauare una uolta , fi come 
ni* H 4 fole- 







Come 1 cafSclH dlucngario lunghi 


j)S« 


fbleterneUa fottiwanacon ba^no in total mst^ 


niera comporlo , cogliete à;irimon!ayfcor^ii 
cimo.c^ berbenatai C^ bollanQ tantOichehc 
tjua fia per la tcr:(a pai tc dileguata, come tepi 
da farà; co fi ut lauatc.laquale lananda ui con 
forto molto a (cguitare;percioche fen'xa altro 
unguento i capelli uofìri faranno lunghi.egliè 
uero^chcjfe tale untióncyqualeèla raccontata j 0^1 
dauanti , ufareteognì mattina almeno^ fe uii fijaà 
grane la feray con Cuna mano menando ilptu 
tincy & con l* altra di tale oglio onta ui frega- unilinji 
retCydr uibagnarete una uolta la fettimanoìniéh 
fion ho dubio , che uoi medefime non confeffufimiikiì 
te y che non fiate per hauergU lunghiffìrni . mt '.siimi 
apparate la unttone , ZT il bagno Jcguente • ^ • ‘-Jr. 

T rcuate oglio di mirto quanto ui piaccyt 
fate pigliare due yO tre di quelle piu uerdi 
certe & piu dell’altregrofjey & lunghe: alle 
quali tagliate la tefla , & la coda, poi in dett;^^^^^ 
Oglio fatele tanto bollire y chefiano disfatte^^j^r^ 
ugncteiii leggiermente col pettine compartei 
do i capelli; percioche in brieue uerranno 
ghifjìmi.fono certe donncycbe pigliano oglio 
oliuayCt gittandoui dentro quefli animali uiu 
tanto tempo gli lafciano al fole^che ftano 
tiy& diflrutti neWogliodlchtnomidìf^iaceA 
tre di maggiore fentimeto preparano nella 
ftade due unguenti di tali animali; 


atcH' 


Libro Secondo. - 

ulcunielleripon^^ono in aglio uioUto , o ropt^. 
t(h& alcuni in aglio di ajjengOyO di ruta , o di 
«ufo,»; fnirto.& chi di loro gli uuole nel modo conta- 
iKm tOy&chi al fole gli lafcia. la untione di oglio. 
n^iit rojdtOyO molato ufano nella efìate : f altra lo 
in uernoJono timi ottimi rimediy& da non la 
lnmfciare,rna il bagno fi èy 

che prendiate Jcorgedi faliceyafJen%Oy^ 
ibrotano , c!r rofe fcccbey in acqua fbanofi 
MI tuttala notte del uenerdìAl [abbaio dr mattU 
tu ii^na ponete al fuoco il najoye lafciatclo,che co fu 
'djtttd mla terga parte dell'acqua:della quale ficu^ 
mttt^ tmcte ut lauate;che gli captili uedrcte tìighif 
jimi.Toiche io fono entrato a parlare di unno 
rtiktejlay^ lauande; rn aggrada di dirucne 
titipa mpaiodi bellfjimtycì;^ diletteuoli molto. 
piiiifrt T oglietc una , o due lire di lardo ucccbto > 

ìmp grajfoytir non rancido:^ quifìoco alcune col 
. tello acuto andrete minutamét e radendo.oltre 
ai Aciòil porrete cofi rafo nel mortaioy & tanto 
( foifi tlpeflareteyche diuenti ftmile alla pafta. quin- 
trta^ ini dt fluiate co alcuno lambiccy& il liquore^ 
bmc. àe n'ufcirdjeruateyper bagnarne li capei lidi 
breuijjimo jpatio di tcrr.po Jentirete 
l^^hiymolliy^ dilicati: in tanto che ninna ca 
m/ tafard piu grata a fauellarne con le altre . 
m' tlbagno che la fegucyè tale. 
liiffW Ritmate fero di latte di capraio di uacca^ 

^ quantQ 


Come i capelli diuengano lunghi 
quato bafli a iauarui la tefla. mettetelo alfuo 
co,& come bolletjpargeteui entro cenere di ra 
dici di canna,^i fe ne bauete copia ; alcjuanto ^ 
di feme di Unodauateui ottimamente con que ' 
fio bagnOy& nella finefateui jpargere [oprala 
tefìa acqua tepida, nella quale fiano cotte ro- 
fe,& chamemilla. dimoflra apertamente Uba 
gno, & la untione gli effetti, che fono perjt- 
guirne . però nulla altro ui dico, & ad alcuni 
wo« mica uili', ma nobili me ne uengo. ' 
"Procacciate di hauere tre lire di ottimo 
melle,che per fua uirtù, & età fia congelato : 

& quaranta oua di gallina .il melle ponete al iMffir 
fuoco fino, che comincia bollire: ilquale come 
egli farà per uoi fpumato;cofì quindici,o uen- asiKwi 
ti delle dette oua ui gittate.^ quelli nonmo^ 
Mete, fe non fono duri . tratti quefii n’andrete ucjm 
cocendo in fìmile maniera gli altri. ma,fealcu 
ni ui fi rompeffero dentro;non ui curate, & la 
fciateglinel melle.hora,poi che haurete fornly^jat 
to queflo ; il melle ,&i rojfi delle oua tutti in 'auof 
uno peliate in mortaio st,che diuentino di due ■ 
una fola cofa. queHo fatto lambicate il pcflo , 

^ cauatene liquor e, ilquale uoglio,che fia un- ^|i|^ 
to per gli uolìri capelli. & quefii quanto fiano 
per accre fiere in belle'g;ga, et lunghei^ afiai > 
per la untione ifiejfa ui può efj'ere manifefto.il 
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tteléi • CberaccogUate acetofa,capeluenere uerde, 
mi mirrha,et mirobalani emblici. fate cuocere o- 
gni cofa dalla mirrha infuori nella acejua.ma, 
mi: piche ne la haurete leuata dal fuoco ; aggiu- 
gnetelaiii inpoluere.lauateuiappreffo,S"fre- 
mm gatetii molto bene: che gli captili per^ue- 
§auia crefeeranno, quanto ui piacerà, ma in- 
'fmp tendete fanamente : diuerranno ajfai piu lun- 
&iiii ghijufando quefla maniera.e!^ fappiatetche io 
ncntii conflringo a farui untione, ne bagno; 
redi c fercioche o luna o l'altra è ajfai: ma, fi come 
tcmifii quelli', che qua fi non pojfono efiere feparati, 
àfm ràé parfo di moììrarui. fi che,fe Jeguitate 
l'm; nigiouerà molto : fe amendue ; molto 
pin.Hcra notate un modo tutto contrario al li 
ém Jopraietti. 

fliiià emette in acqua feme di figala,nellaqua- 

'>.w4i quantità , fi come ho fatto di 

‘ihre cofeiperche ui poniate quella , che 
m!" f"< w piace, ma fiate in ciò difcrcte.nellaquale 
tw»’ bolliente mettete alquanto feme de fe- 
utimiiiS nnpe,& diuenuta prejfo che tepida lauateui il 
utiilfii wp® >■ come lo haurete rafeiutto , ugnereteui 
),àk^^ifeSuenteoglio. 

'S0f figliate mirobalani emblici, & macerate- 
kìjfi inoglio fefamino cofi fattamente,che s'en- 

ggU fiano, ^ intenerifcano.dipoi fatto bollire uno 
quarto di bora lo oglio:delqualeui ugnerete i 

capelli. 




Come fi feèciano biohefi ì capelli 
capelii V & ciò farete no quefla fola uoltà;m 
ogni giorno pettinàdouiyufate la untione:per^ 
fioche continuando alcuni dì il bagnoy&loun 
to ne haurete il deftderato fine,^4ngi che deU 
ia mente mi efea ut cfporrò una acqua maraui mfili 
-gliolaper lauarfiil capo:&èyche vcjài 

. Trouiate femen^ di fefamo 9 & cuoce • 
telo in alquanto di cenere di capcluenere . ajifi 
comporrete una liffia ottima ad accrefcereli : ml 
€apellu& a nettare il capo dalle forfort^Sirni r 
le untione ad alcuna difopra detta è quefla, ) -èji/k 

Vigliate unoyO due lucertoni uerdiy& fate 
gli flruggere al fuoco in oglio di mirtoyct diU rjidff, 
dano tantOyche l'ofia di quelli fi ficcano dalla 
carne . lequali tratte fuoriy (jr tanto dimenate 
ogni cofayche no fi conofea la carne dall' oglio, 
tornate quefla mifìura al fuoco , fino che leni 
alquanto il bollo ufatelo pofcia;che molte do^ 
ne fono fiate famofe aò adoperando. Oranfa^j^^^^ 
ma era della belleT^^a di una Greca ; & tutto 
ciò fu y che erano ifiimati i capelli di lei oltre 
ad ogni altra co fa rnarauiglioft. quefii ella nel 
4a fettimana fi lauaua una uolta con lo infra 
fcritto bagno. 

Sifaceua recare flercodi capra, &,fene 
poteano trouare;flerco di daino, cr y^tdicidiol * 

mole radici in pex^tti rotte facea fiaredue ^ ' 
giorni nell' acqHa,il tergo ui fopragiugneua lo ■ **■ 

■ . ' fierco, ‘“f* 
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«il é ftirco,& cttoeenalo co le radici. di quefla fi btt. 
«wi»; pana, & purgaua i capelli, mai nò» gliene ca 
dette pur mo,& tanto diuennero lunghi) che 
miracolo era a uedere.ma uagO)& caro fenti~^ 
f(te uno modoyiiquale io uengo ad ejporui. 

^ .dbbrufciate fale , & fatene poluer e ) & il 
medefimo pefo di zucchero trito tutto in uno 
«K componete in aglio di oliua, ilquale cuccete al 
litirif (juótOyetHgneteuindlauaruilatefìa.tale o~ 
ìfcrfmi glio fa lunghi i capelli, gli cofortaynetta il ca 
ulfi_ po,ela barba de giihuomini da ogni bruttura 
militi foprauenuta, la onde no fi debbe per ninno par-, 
«iwi cito lafciare.il medefìmo,tir meglio opera il fe 
guente. 

Mtcta Togliete lauanda,fandali bianchi, coJìo,car 
nttìi damomotàto,che di pefo ciafcuna cofafia una 
,(iià dncia.ponètegli a macerare in ottimo, &pre- 
;fi« » tiofo uino bianco per due giorni di uerno ; ma 
ià.C!^ di fate uno , bollite a picciolo fuoco in alcuna 
•ta\t'farte,doue uoi fiate commode a dare il fumo, 
éiih'Chette [urgerà, a capelli . bagnateui appreffo 
bnilfmo^ con la untione dauanti moiìrata 
umhtKi fregate . u rrSno ejjì lunghifJìmi,odoriferit, 
& belli.Mi uiene nella memoria una piaceuo-^ 
ipriiticuntione tifata in molti luoghi , laquale non 
^fàiotendo di tacere. 

mk ^cogliete uno fafcettodi capeluenere yg^‘ 
\uf%^1Ì<^be ft fecchioperate, che (ia. pelato, mi^ 

'' - mtttr. 


Come fi facciano fottlH i capelli 

mtamente , & bene, dopo queflo (UUateui fi- 
pra melle finifimo , & pejlando componete in ^ 4 
chela miflura appaia [alfa, apprejfi ^ ^ 
Umbicatela a piccolo fuoco,& dell' acqua, che 
ne lhllerà,ui bagnate col pettine, come farete 
rafeiutte dal bagno dinanzi fatto , feguitate ^ 
aue§ìa acqua , che ella è di grandijjìma uirtù; ■ ’ 
perciochefa lunghi i capelli, gli conforta,non • 
gli lafcia cader e,gli rende biondi, & odoriferi 
tnolto,fe,quando ponete la compofitione a jiil '■ J ‘ 
lare',ui gittarete alquanto di mufchio,o di am 
bra,ocamphora. J5 


Li capelli come fottili fi facciano. 

^ Gap. II. 

^ ^rnifie 


delle piu belle qudi-^ 
tiì , che pojfano hauere i ca-^ t<j 


a pelli,quando fono fottili, 

chenefafede,chefeefftfono'^“ 


biondi,& lunghi a maraui- '^ 
glia; no perciò dilettano gii 


occhi noJlri,fe da grojfe'gp^ fono accopagnatt^l4< 
eit" perciò a rendere quelli fottili,DÒne,deltut;'^i 
to ui dijponete.ui faràdigrandijjtmo aiuto; 
gli pettinarete ogni giorno una, eìt'due uolte,-‘-^ fin 
et appreso mandarete ad effetto, quanto ndlo-'-:;$iu 
tnfrajeritto modo fi contiene, ’^ii 

. . Tn 
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iillttt ^ fonili i capelli otti 

nm acqua, & in quella gittate ce- 

Ij-j C nere di tate ,& (ale con alquanto di chame- 
.jf ' milla,& di faluia . confumifi la ter<:^ parte, 

, & nello intiepidirfi lauateui i capelli, &• pet- 
^ f_ tinate molto bene: che fottiliffirni gli haurete, 
imi ottiene jpejfo , che fotta uili habiti grandi f 

««(ili fttttitheforidiuirtù fi nafeondino. laqualcofa 
t^oi apparuein unanoflragiouinettacòtadi 
ìfili» ^oqttole con la fua indufiria shauea acqui- 

fdìu^i piu bella co fa di capelli , che a miei di 

mi pareffe di uedere giamai,^ udite come. 

Toneuacoflei uno uafo pieno di acqua al 
iccim : neiquale bollendo gittaua di cenere di 
uite, di farina difaua,^di farina di or^p unx 
^uitità uguale infieme mefcolata,bollite bu 9 


pillili neletraheuadalfuoco,e^comin~ 

IO Irne- àiuenire tepida fi lauaua,^ firopic- 
r^fuL^'oua ottimamente i capelli con l’acqua , & 
, jjji-j miflura.chi hauefie ueduti quei co. 

”0» haurebbe giamai creduto, che perciò 
. ma ella mi affermaua niuna 
ttofa,che quefia hauer’ ufata a fargli fot 
r d3w purità di quella operaua : come 

fo le pretiofe coje di una nobile donna i 
f * quefli jeruigio ijpendeua.& ciò fu, 

' pigliaua oua di formiche, feme di 

f«fquiamo,alume di rocca, pfilio, et opio,quan 




Come fi facciano rottilH capelli 

to per ckfcuna fpetie le piaceua. cuoceudein 
acqua dillata dallo acetó,& ugneua il capo, et ' 
.i capelli ilgiorno auanti,che bagnar fi uolea, ’ 
Mueiia mifiur a gliele rendea tanto fiottili ,cht 
piu non è fieta finiffifna, ma, quantunque gli in ^ 
gegni pronti jpefe uolte predino utiU,& prefii ^ 
‘'argomentila fietnplicita anchora alcuna noi- ■ 
ta nello intelletto pone ricordi, che mai da al- 
cuno gran maeHro in medicina fi fiar ebbero po M 
tuti trouare.ilche io al prefiente intendo di di- ■ 
'moflrarui, "" 

yna damigella già damarito ritrouandoft 
in cafia il padre fien-ga altra donna era da quel - J' 
lo diligentemente guardata, ne altra donna di tià 
fiuor uolea, che gli mettejfie il piefiopra la por- -é 
ta . la giouane ueggendo l’ altre fiue pari orna- 
te,&belle,& no conoficendo in fie diuerfiitd al- m 
cuna da quelle,fie no che alci partano i capelli ku 
fiuoipiu rogifi, et alla fiaccia non conformi, 
fio(fi,com€ prima fi lauaua il capo, di porre al 
cuna coja nella lijfia,cbe le nettajfiero i capei- 
li.gittoui adunque alquanto di fiale, & di alu-ii^ 
me di rocca , & di fitmili bagni fit lauò piu uol-»n 
te,in tanto che in cinque, 0 fiet fiate non hebb( . si 
ella da inuidiare l' altre : percioche con quefit^ 
fiofo ejfetto fece i piu belli , & fiottili capelli , ij(j 
che fitffi ro nella contrada. ilche manifiefiamete ttn 
iirmiìra,che quanto uale il molto, tanto uak*'~ 


Vi 
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« il poco a chi di età ne ha cura.tutt.'tuia, perdo 
a che et ijuello,& queflo può affai-ytina gentildon 
na come nel noflro proposto non fen^ga profit- 
ni tooperaffe il molto uimglio moflrarc. 

|K TigluiHa ella, foglie di fico,fcorge di uite al 
hi , pomice , &gufci di cappe marine tante , 
III (juanto tempo ella haueua in animo di perfeue 
lii; tm. tutte quefte Jpecie riponeua in alcuno ua~ 
il [odi terra , che non hauejìe fentito fuoco , (& 
iij; (juello caper cìrato ingHÌfa,che non poteffe re- 
jjiirare,faceHa portare in qualche fornace, do 
IH ueil lafciaua infino a tato, che il uafo fofje cot 
iJii to. idquale traheua le cofefue, ek forniua di 
in ridurre in poliierc. quella innanzi il bagno con. 
'ili; mmfregando,& col pettine infierite fi poliua 
jns i cipelli.dipoifaceua bollire acqua,nellaquale 
(fjjt gittaua cenere per lei fatta di dette cofe ; ma 
,1(1 della pomice ne ficea poluere. leuato dal fuo- 
I0 co il uafo uaggiugneua rofe fecche,lauMa,& 
|j^ chamemilla.poi fi lauaua. Qjieflo compcnfo è 
,,ii, tofinuotiOiér' raro, ch'io non fo da me mede fi- 
|T, m uedere, che piu fi gioiti ò il detto,o quello, 
cheto uengo a raccontami. 

MI L ogliete di falnitro quattro onde : due di 
^^porntce poluerigata : due dramme di radice 
i(f due di alume di rocca.peflate ogni 

0cofa minutamente , & col pefio jìropicciate , 
jj} f^dco potete il piu gli capelli, & pettinategli, 

I che 


Come fi facciano fottili i capelli 
che par anno fili difottiliffimafete.^pprefio 
fatemla feguente lauanda piena di maraut- 
gliofa uirtà. 

Trendete martellai ouero , fi di quella non 
potete hauerettrouate bacche di mirto, gom- 
ma.brionia,&lupini,quanto uolete adopera- 
re.bollete tjutto in acqua fin, che la ter%a par «i 
te dt quella fia perduta.quindi leuata,& coli 
ta,& ejpremute le cofe ui gittate da gomma: 

^ bagnateui.ui produrrà una capellatura ol ' 
tre alparere d’ogniuno fottiliffima.Li dueri- 
cordi dati , an-gi li tre debbono feguire quelU 
donne,che hanno li capelli duri,(^ 
cioche molto gli affottgliano.ma quelle,checo L 
tali non hanno, ufino il rimedio della contadi- ,l 
na noftra,laquale mi ha nella memoria torna- 
ta una medicina alla fua troppo fmiglieuolt i 
& perciò dico. 

che gittate in alcun uafo di acqua pieno 
pugno di fiale: & quello ponete al fiuoco sì,che 
bolla.in queflo me'gj^ tépo firegateui bene 
pelli,con farina di or'go, & di fiaua infitemtmt^ 
jfcolata.&,fie p ificiagura no fie ne poteffiebaut 
re piu, che di una maniera;quella adoperate . 
bollita la acqua jpargeteui detro foglie di ro*']' 
fie,& alquàto di caphora.cofit lauateui diliga • 
tementeiche uerranno fiottili,quanto ui [aria ^ 
grado.Bella coja è,ualorofiedonne,fiaperecont 
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fcerefe mdefmo:ma io la reputo belliffima fa 
^ ® pere ciò fare, doue la neceffità il richiede.ilche 
^ bora per me è detto;accioche uoi fiate difcrete 
f ^ in comprendere /fucilo , che fi conuiene ad ac- 
crefcere la bellei^a uo^ra,et recar la,doue ne 
m appaia il bijognoM capelli fe hauranno durc:^ 
%a,&fianogrojfi molto; di fopra haurete mo 
do, che uegh farà fot t ili: fe mediocri; altre sì 
Y n’hauete.& bora uno efficace rimedio di rider 
“ digroffiffimifottilimi piace di narrar ui. 

Mrufciate falnitro, pomice, fiale, & offa 
i"«j difepia in alcuno uafo di terra,che nò fia cot- 
n. to:& ciò in quella maniera,che dauati dicem- 
<é m.apprejfo queflo tritate tutto infieme.et del 
la foluere fregateui bemffimo i capelli:/^ poi 
li lauate con liffia fatta di cenere di ulte: nella 
lip quale fila bollito calamo aromatico,^ mellijfo 
phillo.H armeno a propo fitto è ilfeguente. 

T rouate radici di elleboro bianco, gjr di ne 
w 7o,radici di brionia,^ arilìolochia lunga, cJr* 
liiir* rotonda.lequali tutte fate feccare,^ in polite 
W re ridurre.quefla fregando ne capelli, & flro- 
itqf picciandogli ottimamente , ne toglie ognilor 
^ groffeggtft-oltre a do bagnateli 

ijli con una lauanda in fimile forma preparata. 

«Il* Fate liffia con cenere di foglie di fico 
ili poi che tolta l'haurete dal fuoco;ff>argeteui de 
’ift’ tra poluere di ciperOfmellilotto,mirrba,^ co 

l z tali 


Come fi facciano crcfpi i capelli 
tali altre odorifere maniere di fpecierie utili, 
^ gioticuoli* 

I capelli come crclpi fi facciano • 

Cap. I L 


GLI mi pare fouerchio a far . 

parole intorno a capelli m rsr 
Jpi , 0 ricci , che gli uogliate 
chiamare : percioche niuna 
diuoidonneciha,checonal 
cuno ingegno ciò non fappk 
fare : ungigli buomini iflejji hanno apparato 
di arricciargli con uno pano caldo, & con mar 
no.ma delle done fonoycbe ciò fanno co cocchia 
ri caldi nel fuoco intorno a capelli auolgend(h 
gli: altre co gomma arabica disfatta inacqua 
bagnddogliyinuolgedo quelli poi ad alcuno fu- 
fo:& altre in altre maniercMondimeno perno 
deuiarc dalla propoiìa imprefa con alcuni leg 
giadri modi come ciò operare fi poJfa,didim<h, 
firarui intendo. 

Et perciò prima tii fregate molto bene otut ^ 
tiyO parte de capelli, & con lijfia, ouero urina 
gli nettate : dipoi pigliate uinti bacche digaU 
la, due oncte di adianto, & acqua tato falata, ' 
che bollendo uenga fpeJfa,come ilmelle.pe(late 
tutto infume , e^due dì ugneteui i capdli.il 
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“ ' Wio ft lauino con lo feguente bagno. 

Trouinft radici di felice, & foglie di b’eta, 
kquali bollino in acqua tanto, che ella fia ifce 
mata uno tergo.leuata dal fuoco entro ui f>ar 
gete alquanto di gomma arabica,zìr ui lanate, 
ma come raffciutte farete;cofi bagnate i capei 
*• beo oglio mirtino . furano tenerilcrejpi,<^per 
t le donne attempate negri. ma,fe il dimorare in 
'«f cafaperun mefenonuifojferincrefceuoleeac 
cieche quelli poteflefare rader e,et la untione, 
&bagno detto ufare;furgerebbero coftcrejpi, 
nel tempo auenire non haurefte bi fogno 
di altra cofa . Ma lo ejjere ricordata la bieta 
■t® mi ha ne la memoria tornata ma ottima un- 
Ów tioneal propofito uoflro :&■ perciò mi piace 
loip di raccontarla. 


»* Cogliete bieta,& mirto in pari quàtità.'fec 
m catcle all’ombra,et fatene poliiereimolti ne ca 
w:' tianofucco.’laqualemefcolate con oglio dioli- 

il» ua,^ fregando ugnete: che furano crefpi , ^ 
\jà belli in breuifjìmo (patio di tempo.& non altri 
mentigli fentirete con quefla. 

bc Fregateui primieramente gli piccioli capei 

m liychedifare crefn intendete,con alcuno pan- 
ano ben caldo : dopo quello cuccete m nino non 
maturo radici di fpondiglio , & con quello gli 
Itf bagnate . alcune tritano nel uino le radici , 
j^fenga piu adoperano. Htihffmoé l'uno, & 

I $ l'altro 




Come fi facciano crefpi i capelli 
r altro modoima dello infr aferitto niuno fette 

troua fin folentie. 

Togliete pignoli colgufcio,& abbrufciate- 
vli.peflategli apprejfo in mortaio, &fopra an 
dateuiftillandoogUo di mirto sì, che dmenan 
do diuenga jptJfo,come è il mtlle,& gli picco^ 
li capelli fe ne ungano , che appariranno ere- 

(pi belli, . , r r i tr 

Grddiffima medicina pereto e,fefate bollire 

fale nell' acqua, & bollendo cogliete lajpuma. 
laquale miiìa co mirrha poluerigata mirabil 
mente ugnendo i capelli diuegono crefpi.ma co 
fi come la detta è commendata molto;coft la je 
guente è fino al cielo effaltata, 

■Pigliate farina di fien greco, mirrha, & fe- 
me di tufquiamo bianco.tutte infiememente ri 
ducete tn poluere, con laquale ui fìroppucia- 
te i capelli , & nettate;che uerranno piu , che 
altra cofa crefpi.chi ufa gli femplici medica- 
menti là , douela neceffità il richiede portano 
feco grandifima utilità;come è quello compo- 

flo,chefegue. . . I 

Togliete duque gallajimatura di aciaio tm 
nutifiima,foglie di ciprcffo,feme di cotogni ta- 
to, quanto ui è all'animoedi calcina uiua la ntt 
tà di una di dette cofe . infondete tutto in ac- 
qua , nellaquale fìa cotta fegala , & quiui ft 
ftiano un gtorno.bollÌHO nppreffo sì, che uenga 

come 
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- come il melledi quefia compoptione bagnate- 
nei capelli. 

Simtlmete è ottima medicina Ut argino bolo 
r. ameno, dragaganti, & mirobalani emblici in 
■’ uguale quàtità prefi. (jr co un pochetto di cal 
H una uiua in acqua contata dauanti mefcolate 
r:. ogni cofa,et bagnatali, diuerranno co fi crefi>i» 
che con fatica gradegli pettinarete.Hor udite 
ih una untione piaceuole, & poi ne fia detto tan- 
!|i to, che baili. 

r. "Prendete oglio di fiengreco,oglio dì iufquiet 

‘ mo bianco, & dentro mefcolateui mirrha, & 
;ifii gomma arabica.ugneteui apprefio; che é cofit 
miracolofa. 


ms Li capelli con quali modi diuentino diftefi » 
m & piani. Cap. 111. 



.yf DI meflieri,che a uoi Don 
ne fia nota la maniera di fa- 
re difìefi, & piani li capelli ; 
per cieche affai uolte la na- 
tura gli ui produce tali in 
capoichenotrouate neuia, 
J ne fentiero da conciargli . onde io per fornire 
quato hopropofio, molti cofitgU ui darò fideli , 
& buoni, liquali ui priego a feguitare:pcioche 
in, portano in frote uno ardètijfimo defiderio di 

I 4 pia- 


Come fi facciano i capelli diftefi 


f tacere uoi:però incominciando dico. 

che a foLtrCi& a diftenderegli capelli doue 
te pigliare una oncia di aglio di giglio j & una 
di oglio rojato:due di uiolatOy & due di foglie 
uerdi di maluauifco peftate fottilmente.bolli- 
te alquanto ogni cofa infteme mefcolata:& 
diquefta mijlura ugnetegli pettinando . Ety 
quando ut uorrete lauare la tejla ; componete 
quefla lijjìa . W- 

Togliete maluauifco , o malua, fe di quello 
trottare non potete^fen grecoy& pfilioy& ope fo- 
rate y che fiano cotti tn liffia fatta con cenere 
di uite.bagnateui ottimamentey che ui farà ca 
r 0.6 II ogli detti difopra fono troppo efficaci a "r 
cotaleferuigio ;manon fono fuperiorial fe- 
guente rimedio. 

Si che pigliate o^lio commune aueila 


- — - — I ^ .V 

moye^ con lo oglio le componetey& mifchiate. » 
fiianoft uno giorno, & una notte in alcuno ua 
fo in luogo caldo.la mattina uegnente ponete- 
le in lambicoy& a picciolo fuoco le flii 


faprefie addomandare ; pcrcioche in 
rende molliy& piani i capelliyche il bt 
ui perderebbe, ma utniamo ad alcuna 
cHiffimay& utile. 



haurete una acqua tanto pretiofa, eh 
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Togliete quattro onde di aglio rofato, & 
^ quello in pari quantità di acqua fatta di mal- 
)iiiayl’accompagnate.dipoi in alcuna gradegua 
flada il riponete , & tanto dimenate,che lo o- 
a^iio dall'acqua non fi difcerna . di cefi fatta 
H' (ompofitionecol pettine bagnate i capelli: che 
. fi faranno difleCty& uie piu di quelli dell' altre 
•r donne belli, fagli tnedefimi effetti una lauan- 
dtfmile. 

Cogliete agrimonia, & cuocetela in acqua, 
Ì\dtUquale pigliatene, quanto fila affai a lattar 
ts'uiilcapo: & in quella fatte bollire fiottili fior 
k%ediolmo,difalice, & radici di canna.fateui 
kilbigno , che megliore non potete ritrouare a 
ulibifogni . 

ÙVA R T A PARTE 

(1#^ Dclli rimedi , che danno alcun co- 
wSiiiv lore a capelli ♦ 

EST.ACI folamete a trai 
tare di quelle medicine , che 
‘ -nno uirtù di colorire i ca- 
pelli', fi come è di uno colore 
farnegli, che quello non hab 
bia loroprefiiata la natura. 

& 





Come fi facciano biondi i capelli ^ 

^perciò la intentione noflra farà di moflra~ ‘' 
re a uoi,amabili DonnCy quali maniere di cofe ' 
Jiano bifognofe a donar gltui biondi,quali fi co- 
uengano a rendergli neri:qualiui fìano necejjk 
rie, perche diuengano refi i,& quali dobbiate, 
non uoglio dire u fare a far negli bianchi, per--'^ 
che conofeendo io quefla parte fopra ogni altra o 
douerui piacere ; a quella ifforui di uoglia mi 
conduco . 


I capelli come biondi fi facciano.- 
Gap. I * 



lO'tlD I faranno/i i capei- 
li uoflri; fe bollirete in acqua ">i 
chiara cenere di uite conpaJS>-. 
glia di orgp > fufeeto nomm-K'- 
teda alcuni fufano, co legnò» 
di liquiritia netto dalla pri- 
ma fcor%a,& trito , S"con uno cedro. fatta Untiti 
lifjìa colatela, &lauateui apprefio il capo,&k( 
lafciate i capelli feccare per fe medeftmi.operaai» 
te fpejfo queflo bagno : che gli capelli farannoxÌA 
lucenti , & fimigUanti a fila d’oro . Ma fono :,), 
molte donne , che ne hanno cfi>erimentato 
modo bellifftmo iilqaale elle fi teneuano caro.^. 
moltorilquale è . ''Hkè; 

Trouano buona quantità di baffo rafo,Be\^ 

cade, 
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taie, cedro, legno di liquiritia trito , radice di 
unghia caHallina-,cafeluentre,& un poccheto 
digaff erano, ripongono in acqua pura tutte 
faUecofeal fuoco tanto , che la ter-^ parte 
della acqua fia confumata . colanola poi, & fi 
kuano il capo. & , quando fi feiugano al Sole; 
bagnano il pettine nella lifsia, ^ con quello fi 
acconciano i capelli, io per ninna co fa ielmon 
do uihatirei tacciuto tanto fcgretoipercioche» 
ìafeiamo fare il biondeggiare, ma egli fa li ca~ 
felli lfefsi,& lunghi, & rimoue que nodi , che 
glilìracciano.hora,poi che faranno fecchi,uoi 
con le Hofire delicate mani foauemente ugnere 
te quelli con aglio di rofsi di oua. ilquale,fe io 
non m'inganno , in altro luogo mi credo di ha^ 
ueruidimoflratOiCome fi faccia. Ma feguitia- 
mo il ragionamento notiro; conciofia che mol~ 
altre piaceuoli cojnpofitioni ci fiano da 
Jire. 

jfi Sicheappicate fuoco in uno fafeio di legna 
Ji uite, ^ abbrufciatelo . dipoi fate pajfare la 
cenere per uno fattile uallo,^ in alcuno picco 
^lofacco fcruatela . apprefjo pigliate una olla 
}en purgata , & netta : & nel fondo di quella 
ponete paglia di or-go , & Jopra la paglia tre 
iramme di foglie di mirto,tre di bojjo ra fo, al- 
trottanto zafferano, cumino, & alcanna. il ch 
vino porrete in alcuno Jacco largo in maniera. 


ioSf« 


Come fi facciano biondi i capelli 
checuopra tutta la olla. [opra quefle 
tal giti fa di fpofle gittate lifpa fatta co lacene^"'^'^^^ 
re auantimoflratayche bolla:dellaquale 
uate il capo benifjìmoyet in luogo di fapone 
te lo alnme fcagliolo ottimamente ftropiccian 
doui.ma io non intendo yche ui lauta te fe nonii”^^ 
giorno fegucnte;a fine che la compofitionedet’-^fà^ 
ta habbia prefa uirtù. bagnate lafciateh^^L 
capelli feccarfi per fe medefimi. L'altra 
tina per alcuna uia tr abete l'acqua del uafitmtc 
fino, che ufcifca chiara : (jr di quella li ui ba^‘$éfiilij 
gnate.dacofi fatta acqua fi moue occulta w/ìTf^iljirc 
tù,& grandiffima di rcndernegli tali,chejmqftlM 
brano oro. Ma quando piu fi parla de fegret;én 4 [ 
della natura, tantopiuachi uuolele fuecofukm 
ben riguardare , ne re§ìa a potere dire. ilchj^M 
piacendo a uoi, che fopra ciò ragionando 
feorra , aggiugnerò alcune altre leggiadr;^^, 
maniere di cofe. Le quali io auifo,che ui 
no piacere. 

Trouate una oncia, e me%^ di lupini, 
dimirrha:me7^a di(ìaphifagria,& 
fece fecca di nino bianco. infondete tutto 
qua,nella quale fta bollito alquanto d/cener 
di uite.quiui fi filano per una notte,& la 
tina uegnente bagnateuicon diligenza i j 
li.ejfi faranno uergogna a fili d*oro. il ualon ■ ^ 
de lupini è marauigliofo a cotale propoflU) ó 


mi 
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ftt ni ha alla memoria tornato uno ottìmot& 
«t. t^mle medicamento: ilquale è. 

«ili che frangete lupini, S- in acqua ben calda 
k f itegli macerare co falnitro per due hore.fr e 
Iffgiteuiapprejfo i capelli co diUgen%a,eir petti 
itt Mtegli,che ne uerranno biodi molto. Coflume 
(ite conforme feruerà quello, che u'tene appreffo. 

Tu.. Trate di alcuno uafello fecca fece di uino 
'ùtihunco,& quella abbrufeiate in qualche uafo . . 
K-.lpitritadiligentemente mefchiatecon oglio 
'iiMinino.ugneteui al fole pettinando i capelli, 
«li (ira ftmile feruigio il prefente. 
àft« Quando le pioppo {puntano nella primaue^ 
iit'ftquegliocchi,donde nafeono lefoglie:di quel 
(leM cogliete,c!t per due onde di loro pigliate da 
likottoinfno a dodici di oglio, neiquale gli cuoce 
mt(tanto,che diuentinofpeffe alquanto.guarda 
I al fole in alcunaguafiadetta,& tifatelo, 

itiirannoper cotale oglio in brieue, gli capelli^ 
wUri biondi, (ir bellijJìmi.Di uguale uirtù,an 
lipidi maggiore eonofeerete quello. 

di argeto tanta, che fta una. 
'ifuMoiatquattro di terra creta,&‘ una di calci 
m uiiia.ponete tutto in acqua, nellaquale fia. 
i(P;,fto un poco d mele sì, che uega alla uifeofità 
nnfiqitello . aggiugneteui alcune foglie di bitta.. 
t,0^^qaeflo (iato lafciate ogni coja tre giorni: 
bagnate i capelli. uoi medefime direte din^ 

bauerc 


Come fi facciano biondi i capelli , 
hauereueduta,ne intefa marauigUa tale.ft^;" 
che malageuolmente fi può da noi conofcerc : ’ 
le forge delle cofe; fe prima non ne facciamo ^ 
la prona: mapregouit che attendiate ad 
no piaceuole rimedio, che m'aggrada di rac^jn 
contarui . 

Comprate alquanto di mìrrha, & tanto fa^ 
le bianco, che arriui alla metà di quella, & ri’™* 
ducete l’uno, & l’altra in poluer e. laquale tem 
perate con aglio balanino. & ugneteui i 
li.ma fiano netti , & lauati con acqua , nella- 
quale fiano cotti lupini . Da gli effetti fi com- 
fee , quanto uagliano le cofe : la mirrha èuium 
de grandiffimi doni, che ci habbia donata hiili 
madre natura . & tutti gli medicamenthlf»! ti 
nequali ella hà parte , fono miracolofi. ma fimi t 
guitiamo . 

Fauno i capelli fomiglieuoli all’oro qiiefl^ajik 
cofe infieme compofte . pigliate tre drammet niuu 
alume di rocca, tre di fandaraca,una di 
no: quattro di rubia , (jr due di cenere di 
pefiate larubia fottilmenU con la cenere 
cuccete la miftura in acqua.conJumifi la 
di quella, appreffo la leuate dal fuoco , 
ffremetela colando, gittatene quella miflHrtìimd j 
èr fpargeteui entro lo alume, la fandaraca^'jig^^ 
il gaffrano. feruateinquefla maniera 
namento nero delle uofire belleg^ in ah» 

gut 
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ijliiii ^uaflada grande . bora , quando ui piacerà di 
toi (K f^rc biondi i capelli y ui conuiene quelli prirna 
«fu pettinare molto bene: dipoi bagnargli della co 
:dx. pofitione ottimamente con una fpongia:appref 
ifjdjt jo ) come rajfciuti fi faranno j lauargli con aC'» 
^ua,nellaquale fila bollito fiengreco, or:^o,c«- 
viino,& fapone . non ni uoglio laudare quefio 
i^ié rimedio', per cicche noi medefime imaginare ui 
,,|4|u potete il fuo ualore. Ma, concio fia che uno al- 
..tw- tro habbia molte rnCp.iÌplIpn.i^ìi .7 j 


r ) ipvulptujm Luc uno «t- 

,(t(r tro habbia molte cofe,dellequali il detto è par 
! per la loro jomiglianga quello ui 


p, ^narrerò. 

nirn, Cogliete due onde di rubbia,uno fafeetto di 
iu cfolithrico, uno di afjengpeme'g^ oncia di lupi 
„i^ini fenga ilgujcio : & quattro lire, & megja 
mul^dtic^Ha. riponete ogni co fa in uno uafo ui- 
treato per noue giorni mifchiando fpeffo con al 
i^fnantodicanna.quindi fate, che al fuoco tan 
trdMia, che incomincia bollire . pofeia leuatelo. 


ahi fi' V , ICUUieCtUf 

tepido con una (bongia in detta ac 

AUtkffjtp. //p. n... " . • ^ . . 


i,iw*T ^ •'W'» nititiyvHgia in aerea at 

alquanto fremuta ui fregate i 
flii'^^f'infinoatanto , che filano humiducome 
,jaif‘f’’'^»>fofecchi ; cofi con acqua calda,neU 
!jj| /»-* firpone disfatto , molto bene ui la- 
"'kt' *** peitrei con parole ejflicaruila 


[Wi., ■ ■' parole ejpiicaruiia 

i|ÌMÌr^^K‘*> ehe accrefeeranno quefti cofi fiat- 
ai '■’^^figli a capelli , Ma procediamo tiu 




Hfili a capelli , Ma procediamo piu 


,Mnti , 


Tignate 


Come fi facciano biondi I capelli fo 

TìglUte alcanna , & fecca fece di nino , 
gomma, che da pini ftilla , guanto ut piace , m md 
in pari quantità, & alquanto difqumanto.m.m 
fcolatje tutte co fe infteme, e fregatatene diliftua 
temente fopra li capelli. co ft diuenteranno bm 
di,che altra cofa non ui apeaderà cercare . É 
parimenti di non minore uirtu del fopradetu^ 
il feguaite . 

Togliete alume di rocca,xafrano,mirrhiti^ii 
^ ^ìaphifagria , & minutamente triti 
inacqua per un di , (2r una notte a macerare. 
quindi il mettete fopra il fuoco tanto , che /ì<) 
ben caldo : poi raffreddato alquanto con tim 
lpongia,et con uno pettine uibagnate,&petfi^, 
nate i capelli. & poi che faranno fecchi;con^g^^~ 
gito balanino, o di tartaro ugneteuegll 
mcnte.non prouafie mai il piu efficace rimedi 
di quejio. ma nò perciò dobbiam noi la f dare 
dirne alcuno , che nella mente uenuto è huou^ 
pexj^a.hora attendete. JX 

H abbiate dieci dramme di lupini fottìi 
mente pelli : cinque dimirrha,& tre di falnt 
tro : altrettanto di fece di uino fecca,& arfi 
& liffia fatta di cenere di uite, quanto 
faiadujare piu uolte . lafciate tutte le ^etk "^ 
contate nella Uffa uno dì,& una notte 
preffo ui bagnate al fole.laqualcofa et fegue^^^ 
quefio, 0 altro cÒplfo,sépre farete, un'altroi 
> C/m 



Libro Secondo. 

Che cogliete floridi uerbafco,ejuanti pote- 
‘""W te con mano tenere :due onde di feme di fi é gre 
Jl^iicoiuno pugno di cenere fatta di uitey& di le- 
‘^^("^gnodihedtraper ciafcmo . bollite tuttccofe 
'f dieci lire d’acqua piouana tato, che la metà 
'^ ^fiddeguuolateU apprefio , et gittata uia la 
“‘^I^ wllura u’aggiugnete quattro lire di finifjìmo 
fipone,et due drdme di ga frano, lafdatela al 
tutto il mefe di Maggio, mifchiàdo ogni 
K» dico un picciol legno, co tale untione fregate- 
ti*^ ni i capelli alfoleiche di ciò ne farete le piu He 
IMI: tedine del modo: tanto biondi, luceti appa 

ranodecofe giouenoli,^ eccellenti nò fi deo- 
FW no tenere occulte;percioche fi nuoce al piu de 
} fddt le ^enti perciò no mi piace,ne uooUo tacer 


UI alcune piaceuoli maniere di bagni, liqiiali 
^'‘adoperando uoi,ui faranno fommamète cari. 


ifiW Siche abbrufaate legno di hcderuy & fate 
milione cenere , dellaqualeffargetene un pugno in 
*tqua bollente. lafciate,cbe fi co fumi la metà 
liif* & colatela.trouate poi feme di fiengreco, fiori 
^tnivtajfobarbaffo ^ di perforata , &-in detta 
[«al acqua fategli bollire.lauateui i capelli-, che co 
pM [migliore a biondeggiarli non potrefie troua 
ttìtiK.&quefla. 

bollite in li fa fatta di cenere di uite , fiori 
ejit «nerbafco,flecaderafura di legno di rufco,et 

di celtdnni/t (ìy-if, È ^ n ^ 


ti,».mci di celidonia fino, che la terga parte fia 

K uenuta 


Come fi facciano biondi i capelli ^ 
nemta al niente.deUaqualelauateui bene;cht 
darà a capelli colore biancot & di oro. 

Similmente è ottima medicina a ciò la liffu 
eompoila di cenere di uitey& colata:nellaqut ;j»' 
le uoglio che dif olmate alquanto di <;^a]ferano ■ 
tir di fapone. laquale f e feguirete: non ui farà :■>« 
bijogno altro.facile» & ottima etiandio è Ufc - 
guente. 

Cuocete in lijjia di cenere di uite lupini , & 
fulegio.'&diquefla lauateuii capelli molto 
bene:chediuerrannobelliffimi,& biondi.&,fe Mift 
ui piace/] e di accrefeere loro belle’^y & fj>lt mk 
dore;fciugandoui al fokt&pettinandouim 
la mano unta d' alcuno delli contati rimedifi- ■•ijtii 
uero di quello,chefegue,ui fregare. :fam 

Vigliate tartaro di nino uecchiOy&abbru»m&^i 
[datelo in qualche uafo.'dipoi riponetelo in 
glio balaninOy& infteme tanto peftatey cheS-^ 
uenga ftmile ad una [alfa jpejfa. per fe medft siì,;ik 
ma co fi fatta untione è ualorofisftmama 
dete uoi y che fard hauendoui dauanti lanate, 
TSlon fo fe hauete a mente la uirtùdelmellti,ij.^ 
fiillato in altra parte per me dimojlratoyl'ac-^- 
quayche flillerd dal meìley che porrete a 
bicare è la migliore del mondo da ciò. perche 
molto ui conforto ad hauerla ; che non potete 
migliorare.ma il lardo altrefi lambicatOy do- 
tte é egli y & ilmodo di lambì cario ui ho infi- 


Libro Secondo, 

■«1» ^ato io. egli è co fa tnarauigliofa , & grande 
im. l’opera diquello.ma udite una dekillatione,il 
t riolii cui ualore a raccontarlaui m'induce. 

Itemi; "Ponete in latte di donnayche nutrifca uno 
i<\é faitcìullo mafchio una buona quantità di feme 
Umirafoley&quiui il lafciate dieci giorni, di 
imki poi pe/latelo ottimamente, & con alcuno tor-. 

àio ne remete oglio. nelquale cuocete oro ti 
Hilifi rato in foglie boUiendo pianamente fin che co 
cofii minci a diuenire fpeffo . le uirtù di quejìo oglio 

fUmài fono grandisfme;percioche,fe co quello ui un 
'e^tgtretei capelli-, uimojirer anno finhftmo oro , 
(iué oltre a ciò, fe ui bagnarete la faccia alquanto 
tàm fregandoiin guifa dtuenterà pulita,& bella , 
iff. che afa diurna fembrerà. 

famoft biondi per fe medeftmi in una not- 
jiwKlti tt cofi. Pigliate fufli con le radici di uer-ge , o 
i^alt,:cauoli,che diciate, abbrufciategli. con la ce 
perf'^^e fatene lisfta: nellaquale pot bollite ugua^ 
iifmfpnrtediagrimonia, & di radice di falice co 
iimiiiifino poco di aloe , leuata dal fuoco Jpargeteui 
alquanto di yifrano , & di reubarbaro 
Miflief^iy&mifchiatelh quindi apprejfo uilauate 
nnat-'^polnfera, & con un panno caldo inuolto 
i ai. "trouerete la mattina biondisfimi. 
inni modo piglianfi otto onde di aluire 
juter/ff lire dicentaureattre onde digb~ 
di amidotuna di fapone biàco, 

K z & 


Come fi facciano biondi i capelli 
^ una lira d’acqua di fùme:& inftemelem . 
fchiate,dipoifaretele bollire tanto,cbefi com 
fimi la quarta parte, come ui haurete lauato 
il capo, ftando al fole con una jpugna ui anda- ' „ 
te bagnando di detta acqua. 'T 

VuolJì finalméte còporre altre maniere di 
cofe,lequali redano biodi molti li capelli : tra '* '• 
lequali una,o due mi piace di recitar ui, che le 
donne Fenetiane ufano:ft come è.Trouate una j’*’'” 
buona inghiftara di quell’acqua di fapone,cott 
che ft fanno biachelefete.mettetelain una pie 'F 
viola Jiagnata be netta, e fatela bollire con un 
poco d’alume di feccia tato,che uoi potrefleib^^^' 
re un pater nofler. all’ bora ui aggiugnete due 
onde di pióbo brufciato,& lafciatebolliretr ^ 
to,che hauédoui meffa entro una pe'gp^a 
no bianco di lana,uéga negra,poi leuatela daf'^i- 
fuoco, & lafciatela rajfredare:& apprejfo 
riponete in aldi fiajco di uetro co due 
/apone damafcbtno grattuggiato, & guarda. ’Siit 
telaui al fole.quado ne la uorrete ufare; ané ‘ikft 
ieui bagnàdo i capelli con una ugna alfolc^npui 
che in termine d’ un bora ui diuerranno biodiriinta 
come fili d’oro.ma,fe defiderafle di bauerliroyntj 
ftgni,non uifciugatedel tutto al foteiangi ui*ittkii 
gli inuolgete al capo, come haurete in parte li 
nata uia la humidità.&,Je uot p l’età gli haufìi(;p 
fie biàchi , & folle defiderofe, che ui uenijferi 


^ Libro Secondo. 

roffuo ro$gni;pigliate di quefia copofitione,et 
(,, , kncalda uene gittate unafcudeUa fu capelli 
fettinandogluaccioche l’acqua fi jharga Ptut 
toeguatment€.&, poi che faranno alquàto ra 
fciiitti;gli ui riuolgete al capo, efr cefi diuen^ 

teranno rofft.da che potete coprtndere, quàto 

utgha la bionda ufata dalle donne V enei tane 
lejuahnonuoglioyche crediate, che Jolo qtie^ 
[tt. '■« biondeggiare i capelllma 
far ilfeguente è uno, et mol~ 

hi , 

.. Fatejcaldare acqua, eJr come bolle; co fi ut 

. di legno forte, dr non difalice, 

ittó J 'f'^PP^-i^ftifte cof amare la terra parte 
mi (piccate dal fuoco, dr la- 

Iwn . chiara. ponetela all'hora in alctt 

<ineonae di faponeda 
^ calete, come 


fit rcriaera coll 
A che partano biacht. fono alcu 

alquàto di alarne di fec 
ri,. T'T f’^pone.accioche fia pia efficace, 
iik pc^^ii di tela 

ut»a,&fufola calci 

jJlfocolatoio, dr quello inalcuno uafetto 

C’iiàa,an7^i boU 
me , & per una notte fatela (lare col uqfo 

K 3 ben 


Come diucngano ncgri|i capelli) 


■jsS 


ben copertola mattina apprejjb tratene fu 




qua per lajpina fìno,che n’efca chiara,& in al ^ 

cuna uafo di uetro la tenete alfole,ufandola , ‘ 

fecondo che fi è detto delle due dauanti .tua la ’ 

prefente è differente da loro in quefio:chefe ne ; 

può fare per jeimefilin una uolta;fi come 

ia,che fi conferua afidi tempo,&fagli effetti?'^ 

che li raccontati rimedi). * 

auif 

Li capelli come diucngano negri . 

Cap, II. ™ 



Ol[y4 mi piace di ragionar lìiiitt 
con le gentili Donne,le^na^**^ 
hanno maritipiu giouani'^iner. 
che effe non fono; perciod'fB^. 
io ho ferma opinione 

quelle feguiranno i miei co mà, 

figli , fi come nel tepo paffuto hanno fatte «ff” inwi 
fenT^ grandi ffìma utilità, coforto de 
mi loro.quefio noflro ragionamento tutto ifft -ìnjfi 
deremo in dar ui il modo , che a tenere bauti^.e.,[ 
per riuolgeruii canuti capelli in colore nerhnf§ 
Cr perciò ui priego,che notate con attenta 
lecitudine le mie parole. 

Vigliate tre onde di feretro di 
di fiale armoniaco,et una di uetriolo,& rii» 


tegli inpoluere.dipoi cuccete tn acqua 


capd^ Libro Secondo. 

tm a pomi granati, o di noci uerdi tanto ìche la 
lime ttri» parte fta dileguata , colatela afprejp > , 
Ii,hIì& mefcolateui detta foluere. bagnate 
Mn. «i con una jponga, & perfe lafciate i capelli 
,tjlf^fec(are.ilche come fatto haurete-,cofi negli la 
vj&ntte con Uffa dolce, non ui potrei diuifare i^ 
•fqlii colore,che faranno. Et la feguente arte è 

* (fermentata molto. 

Togliete alcanna,(ir uitriolo, quanto ui pia 
HtjuaUflemperati in aglio, e quello ponete 
elfuoco fin, che comincia a bollire.ugneteui li 
Mpellima guardate di no toccare la pellejp- 
•fy^kcj^cmalageuolmete la nettarejìe. farina ne 
rneno é prouata lafeguentei. 
fin ntinut amente balaufiie,galla, alca 

li)ii;p(! fcr ciafeuno ftano quattro dram 

oncia di uitriolo . cuocete ogni 
jnf„cofa in nino he nero infino a tanto,che la ter- 
Pacete fia con fumata, poi colate il uino face 
^ccon panno, & Jpremete , 
iSiitcf!‘^'‘!^P^^oteilpiu.apprefio mefcolate tre on 
^ ’c^cio colato, dr bagnateui a 
nide^^^'^'^P'^oere li capelli,dr pettinategli.quefli 
di^o uedrete neri molto. 

^ono alcune donne,et huomini anchora;per 
^^cresi Hanno nafeondendo la loro 
lequali pongono una lucerna pie 
>tf 0 og/jo(ii noce fatto alcuna cofa,nellaquale 
» X 4 per- 




Come diucngano negri i capelli 

percuota il fumo qua fi tl fuoco di quella.^ 

ui fi raccoglie il fumo , & quello ogni quarto ^ 
di bora ne le nano-, acci oche il lume no l'abbru- > 
feiaffe. quello fumo fcmp(icemente,o conoglio^ '««W 
mirto ha grandi! fimafor^a di far neri nache '«“J 
i capelli ima qualunque altra cofafifta.fite--^ 
ne la proua,cheuedrete feguirne gli effetti. li -»J«r 
mede fimo opera q;;efio. '-i"?' 

Canate fucco delle feor^e di faliee,e accodi 
gnatelo co aglio d'oliua^ouero di corto.bagna-^ -anli 
te diligentemete i capelli: percioche cotaleco—àii 
pafìtioneglt ni renderà oltre modo neri . Dal alitici 
detto pigliate efempio di quello che fegue . méà 

Spiccate uno pomo cotogno acerbo , &i» .:;)ijii( 

due parti il diuidete. nel megT^o di quello ca- 
uate tantoyche ui capifeano due drame di gal iimin 
Uydue d’inccnjOy& due di nigcilay dopo queftUaiiitfi 
legate ivfiemc le partiy& in uno pane di palli Sjn^ 
il riponete. mettetelo nel forno pertanto 
tioychc il pane,& il pomo fia arfo.quindt frat 
tofottilmente tritate il pomo, & la mifìuri 
entro ripoflaui . feruate la poluere in alcuno 
uafo di uetro , & come ungere ui uoletei ca-^ 
pelli, mejchiatene alquanto con aglio, & pettt 
nando ui ugnete, queflo non folamente ui fari 
neri i capèlli;ma cre(fi,& fattili. Ma, poiché 
fiamo in fui ragionare di cofi fatti rimedi: mi 
piace di dirui uno bellijfimo modo , ilquale:,^^ 

fari ‘ 


^ Libro Secondo. " y j 

lif» farà quelli parimenti neri,<^ crefpi, 
i Fregate ottimamente i capelli co terra chi 
iit mlia:dipoi ugneteui con tale medicamento.pi 
(Hif gliatedueonciedi jolfo:due di nera tinta, che 
mt ufanoitintori-.due di galla, due di calcina ui- 
iji.'. M,et due di jpuma di argentoruna di ruginedi 
js. ftno.ciafcuna per fe tritate, con acqua ri^ 
ducete informa di unguento^ & non babbiate 
paura alcuna della iaicina;percioche nodarà 
nomea capHli,ne alla carne;conciofta che la 
et:: ftrertga di quella è efìinta da gli altri.ui dico 
m. iobene,chenonche i capelli;mailegni,lé cor- 
ìffjk Mf&lalana mirabilmente tingi Ma riguar-^ 
date la uirtù del feguente. 
jKlf Cogliete foglie di fichi neri, foglie di tiitene 
m: ta>e foglie di moro nero,fe ne trouatei fieno fio 
ìopuSl'^difuggia.’come fi dice in alcuni luoghi,t a 
mk^o>‘^beperciajcuna jpetiefiano una lira.mace 
(i$f<itele tutte inacqua piouana per un giorno 
tfsstppnffo diligentemente le cuccete in detta ac 
higua.bagnatene molto bene i capelli ; che della 
taM'bellegga uifiupirete.Et quefia bella,et leg 
udii Wra maniera a fcoltate. ■ 

k!Ì tre onde di ladano , di galla , di. 

fg.tundorle amare nette , tartaro , foglie di ca~ 
ff^fduenere per ciaficuno:quattro Ine di nino bt 
ine**’'®' i^qicule ponete con l' altre cofie infiitme in 
itr >*4ofiaguato, (ir tanto il fiate bollire. 



Come dlucngano negri i capelli J 

che U ter%a parte di quello fi fta dilequataxo 
latelo pofcia, & in altro picciolo uafotl ntor m 

nate al fuoco shcheuegajpeffb/t come ueggia 

mo il melle.nel leuarlo dal fuoco habhiate ap- 
parecchiate in altro uafo alquanto di agito co 
flirto i& dinuoua cera infieme dtsfatti : & -«A 
quindi gittateui fopra ottimamente mefco- ' 
landò, tifate cotale untione,che ella non ha pa- ialini 
ri in far neri tcapelli.Ma bora mi piace di rac 
contar uene una, laquale benché fia alquanto^ 
lunghetta ; nondimeno non folamente rende i 
capelli nerUma anchora odoriferi, & conforta irik 
molto tl cerebro. «mik 

Trottate due onde di papauero negr oltre di 
fcorge di noci uerdi : due di ladano : una di le-n\j^ 
gno aloe: meT^ga digarofali,maflice,nocetno-~.^ 

^9 yt fÌYÌ/1 Min . Il- 


nu alluci 

fcata^cifero^ & cinnamomo per ciafct^naffi-.,^ 
ici unuj & mcxj^ di miTobalajfii tmblici : ttt 


tte 


— HI 

di noce di ciprefo : & due & me^^a di foghi 

.. .. 


jnùoj 


di oliua.fate di tutto poluere, & mefcokteti 

tl ytit Afi f\ rii rl\ 


ai oima.jutQ ut n»i.n/ V, w . — j~ 

certo liquore uifcofo,che cauano, quado dic\^^ 
hanno bifogno,gli jpetiali del maluauifcoichu^^ 
u'/raaifjanp.te due OH- t 


jj- - j ‘Kllirod' 

manto effi mucilagine.& uaggiugnete due on- 
eie di roffa alcanna . bora , quando ui jffj 

ugnere gli capelli , auanti ui conuiene 
quelli co acqua, nella quale fiano cotte 

dilnoce,& foglie dimirto:dipoi la fera uenuta. 

^ . p t j A '*^0' 


fregarne col pettine,& la mano i *^^*’*^ 


i 


Libro Secondo. ^8 

r" po tjHello profumargli con ladano, la mattina 
fluente prima ugnetegli con oglio di mirto;et 
' poi lauategli con liffia dolce. Mi è detto da mol 
ti, che coft fatte cofe loro JpeJJo fono cagione 
di dolori di telìa : ma feruate la maniera det~ 
“f® u,& la ftguente, che ui leuerà a quelli > non 
che ueili porti. 

**» Jrrojlite in oglio una oncia di galla,& hab 
hiitene una di dragaganti : mcg^ di tartaro 
ébrufciato , & meti^a di noce di cipreffo : 
quattro drame di ladanoitre di ceci neri arfi, 
fettedi fale . riducete ogni coja in poluere > 
(ir aigiugneteui due onde di alcanna campo- 
«F noKio tutto infume co ottimo uino nero, et odo 
•' I*' rifero, la fera bagnatene con diligen'ga i capei 
t(i“* li,& la mattina lauategli con brodo di ceci ne 
»/(■ grùtrouerete quelli negri, & jplendidi molto, 
«II!* <!rJareteftcuridaogniinfermttd,che fopraue 
igi'. nirepoteffe . ^ppreffo egli éfaciU,& ottimo 
wK iljeguente rimedio. 

Vigliate tre onde di fucco di fcorti^ di noci 
14*» uerdhfei di uallonia polueri<gata: otto di nino 
«!(» Kiro.bollino fino, che dell'humore fta eiìinta 
ig*4 /«ferina parte, mefchiatepoi la compofttione 
imi» fitta co meg^a lira di oglio di oliua,^fi- unge- 
rete i capelli . Ma non uidi io gtamai cofa, che 
(fffif tanto di colore nero gli facejfe, quanto farà. 
0 ^ Se pigliate una onda di '^hobalani negri , 




■ ' Come diuengano negri ì capelli ^ , 
una divalla: una dramma di Ut argino :meX:- 
di falnitromex^ di alnme di roccaimtn^ \ 
:^a di ferroyò raniebrufciato:ma di falgema^ 

& altrottanto dragagantLfate di tutto poluc 
ret& h abbiate alquanto di acqua ^ nella quale “ ? 
fiano cotti duttili^ <&con quella mefcolateU 
poluere.di quello ut fregarete i capelU;che di- J-' 
uerranno taliy quali noi deftderate di hauere. 
7^on è di tanta forga niuno delli detti argothf ■ ‘ 
tijquanto è queflo bricue. « 

Fate fuccodi papauero rojJoy& dinocìutr 
diy& con tanto tra oglio di mirto , & dicofio 
gli fate bollire alquanto.poi u fatelo in uno uà- 
fo feruato a uoftro piacer e Al defiderio di rac- 
contami il caro rimedio detto menhaueatrat 
to uno della mcntenlquale è. 

Togliete uguale quàtitddi alcdnay& diolf ‘^Sl 
di dattili y & fottilrnete pefli gli accopagiiate 
cd acquaydoue ftano cotti gujci di faua^& gal 
la. ma cofiderate la uirtù di unoy ilquale oltre -ffri; 
che fa negri gli capelli ;gli ritiene yCt ferma. 

Habbiate noci di ciprefjiy& cuocetele co pa ^fiilL 
ri quantità di ottimo uinoyCt aceto nero.&co 
quefia decottione lauateui i capelli Al fuo < 

lore quantunque ofcuri le grandi opere di al-^ 
cune altre belle compofitioniyche io haueua in 
animo di dire; tuttauia, accioche noi fiate cor 
piofe di cotali cofe;le ni pur dirò. 
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14., • T^trouate fegalay & fcor-ge di ponti grana 
ota* ti, & fatele bollire tàto,che la ter'ga parte del 
l’acqua ftfia dileguata . quindi leuatenela, ^ 
tuie: (olatelatdopo queflo iti ponete quella copia di 
alcanna, che uolete', accioche ^ piu, meno 

iffr tingere gli eapelli.no mi ui giacerebbe 

ijj, una dràma di garofali;percioche coforta il ce- 
idila ^(bro , ^ rimoue il male , che per l’alt re cofe 
m f>^’^^bbe ageuolmete aHeniretJ'enga che gli ca 
felli fa neri non meno,che gli altri [empiici. 
miBr 'dppreffo tritate dite onde di galla,la quale 
liJ'f ^f^^^p'tgnata con oglio di oliua p uoi fìa arfq 
imiì l^plcuno uafo bl coperchiatotdue dramme di 
kit tocca,et una di falgemma,fate di tut 
iim con oglio colhno,(^ ugneteui. 

diuerranno-per ciò neri,^ lunghi. T^n [anno 
tei uaglia la [eguente,che non la hi 

mi'r pTouano. 

ifji.’. *” teceto,ouero in [ucco di cedro, Ipt* 

àm ‘ergente per me%j^ bora, & bagnatene 
^fc- ^^fP^bli,cbe uerrauno negri, quanto ui piace- 
0tiii ^‘l'^fi^eete quella, che [egiie : laquale oltre 
j diletteuole a compor [i,reca gran 

ma utilità. 

itfflf ^^{^^enpo,che le t^ucche bianche [ono tene 
^^'^fpietcarla [accinte ungri bu 
•#1^^*' /” **”‘*’^ ei'icmpiete di jale,^ di alquato 
I matura di [erro . la [corga,che n’haurete 

leuata» 




■i’ 

t 

■’i 


Come diucngano ncgrii capelli 
leuata riponetela,doue era,in maniera, che a J 
dere no poffa. Stillerà da quefla <Kucca mo hu 
more nero,ilquale ricogliete, tinge, & da tolo • , 
re oltre modo a capelli. Marauighofacofaea 
uedere gli effetti dello infr aferitto modo. 

Cogliete foglie di cappati, ottimamente 

lepejiate: dipoi fatele cuocere in latte,& quel 

lo di donna farebbe affai m'eglio,che alcuno al- W 
tro, tanto, che fta il tergo dileguato . lettatele -f# 
dal fuoco , & iui a uno di adoperate farà talf 
opera,chemaifimile non fu udita.Simile alla zèp 
detta è quefla. 1"““'' 

Spiccate di quei fior i fimili all’uua , della iMt 
quale nafeono le noci,& peflati^i neW oglio 
agentemente. & co queHa untione,& butun 'iiitti 
di uaccafregateui i capelli, non è da domandami 
re,fe efji uerranno negri,& belli. foia 

Ma,fe uoi done,ufarete la cedria,la quale hmif 
goma , che producono i cedri in quella guifa,.ifiiéi 
che tre, ò quattro bore auati il bagno ue ne un 
gejìe;dipoi ui pettinajle molto bene i capelli, et’^lmr, 
gli fregafie,et apprejfo la quarta bora 
cótinuando queflo quattro,ò cinque giorni, f et 
certo haureUe quelli negri, belli molto:ma^fi,mi 
la feto ilare, che tale gomma non o ffenda, come ntùfK 
fanno molte altre cofeda uoi ufateìfarebbeAit;^^ 
gran giouamento alle donne di età alquanti 
anticheepercioche loro rifcalderebbe la tefla, 
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So 


(«; mfemarebbe i capellicadenti, gli non ca- 
tti dati renderebbe lunghi,& copiofi.Tinge otti- 
ca mente la feguente medicina. 

)Ji» • Vigliate della urina di cane,eìr quella guar 
tó àte inalcuno uafo per cinque giornhapprejfo 
tin Uguali uè ne lauate;chediuerranno ben negri. 
itifi Voi perauentura ue ne riderete-, ma è non me- 
iiiit wtgmenole, che ftftanol’ altre dette. Fagli 
:o,lii màeftmi effetti quefla. 

((j(s Togliete fcorge di falice,& fate,cbe benijji 
jig. mftanopeflate.dopo'queflo cauatene fucco,et 
di quello bagnateui i capelli,^ con pettine un 
fiiu todioglio ui nettate.S" compartitegli.quan- 
11^'; tifubuona quejla a cofi fatto feruigio,non ac 
^^ìtiìeio uel dimoHri-ypercioche fo io bene , 
iiè ^be il piu di noi non feguita , fe non tale rime- 
dio . Ma apprendano quello , che uiene ap- 
glihuomini ; percioche loro ritorna la 
n^ barba fmile a quella, che haueuano nella lor 

i{i(f '^bbrufciatefuero,&piombo,& in polue- 
yi^il’itiducete . dipoi cauate fucco delle biete, 
?«e//o con quefti mef colate , & ufate com- 
:liie fiwil maniere di cofe. 

vedrete gli capelli neri, & fflen 
liffia dolce, foglie di 

Iti J^^<^he.tnafa neri,belli,fermicapelli,zìr con 
il cerebro co ft fatta Uffa. 


Tenete 



Come diuengano negri i capelli 


. Tonete bacche di mirtOifuTnacbyfaluta^noci 
4iciùrejfoyrnìrohaUm citrinU & chebuli in /// 
fta per lo capofatta;& quella fino,cbe la ter- : 
p4rte//iJ confumata } fate bollire, Lauateui 
poiycbe ne feguiranno marauigliofi effetti. Et 
qneflaèperfettiffma. 

Trouate una oncia di mirobalant neri, una r 


J[ — 

di galldyuna di noci di cipreffoy altrettanto di 
balauftiey& di bacche di mirto : mex_onciad^^w 
alumedi rocca: una dramma di fai gemmaiiffV» 
poi tritate tutte quefte fpetie y & mettetele i«1 
acqua abollire:nellaqualefiano(ì cotti 
liy& una paffa.bollano fecondo ilfolito 

jne.&ypoiche ni haurete bagnato il capo^a^ 

fernplice lijjia ; lauateloui con la detta decotyWio 
(ione . per laquale diuerranno i capelli uoftn -dc 
fimili a quelli di una giouinetta.f^ no altro fimm 
■gelare rimedio narreroui y&aquejia pam- iut 
•pórrò fine. ■ 

Comprate una oncia di mirobalani embliémii^i 
dieci drame di acatiaydi galUydi cupoledi w«wj(. 
de di bacche di mirtOy& di fumachiper cmÌ£I';ì«; 
jia cofa-Àieci di oglio omphacino,et dieci di mi 
darle doich&tre onde di ladano.fatepoluen‘it»(r 
di tutte quefte jpeciarie,& co lo aglio mefcok<^ 
■tela . dopo il termine di quattro giorni con d- jjdj, 
.quanto di aceto bollite cotale miflura titittOiitm 
che l’aceto fi confimi . poi (premetela tanto^,^ 
■ „ àt 
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ki Retacelo fi confumi.poi Jpremetela, & gitta 
!s:i teukUfece.confmUe aglio ui ugnerete due 
[itili Molte ndU fettimanat & ui lauarete il capa 
i- m ottima lidia. 

i|it " . * 

Li capelli con quale arte fi facciano rofsi> & 
tiri rofsigni. Cap. III. 



fono gli bimani appetì 
ti,intdto, che jpeffe uolte a~ 
uiene > che noi medefimi noti 
fapiamo qudlo,che ci uoglia 
mo.quefto dUoiperciochetla 
fciamo Ilare gli efiepi al pre 
ittiafente,cbc no pertengono al propofito ttojìro;di 
uoùdomeijono moltctlicui naturali capelli fo 
f-jjf no nero ornamento della uojìra bellexj^> 
itiifi ffcioche alcune ne hauete ueduteìlequali per 
nÓbaiiere cofi alto dono hauute dalle ftelUt p 
\ÌBii^’'^dejfe fi fono ingegnate di acquiflargh;iioi 
^^^bitamete riconofcendo in lorop indiifiria la- 
^^llegj(a non hauuta dauanth credete di doue 
medefimo faeèdo,diuenire tali . onde 
in noi era,rimouete p ripor ui quel 
nò nifi richiede.dalche io non poco com 
^L^ofopreffo che ritenuto mi fono di toccareal 
;.,-Ma di quelle maniere,che ne redono i capelli > 
ina,pciocbe ne feguirebbe affai di male a 
4 L quelle 



Come fi facciano rofsii capelli [1 

quelle donne, lequali di ciò hanno meftierio ; io 
le pur ut difcoprirò. ^ 

Vigliate adunque dieci drame di lupini tri- 
tUmexjt^a di mirrha: tre di fiori di faliciure di 
fece di uino fecca,& arfa,peflate ogni cofa, & , . 
riponetele in liffia fatta con cenere di uite: U- 
quale lafciate al fuoco fino, che cominci a diut 
nire jpejfa con quefta mifiurafregateui la fera , 
icapelli,& la mattina lanategUui con lijjta co 
polla di cenere di uite. ne primi giorni uerran- 
no biondi, et apprejfo rojfigli uedrete.Smiglit ^ 
noli effetti n'haurete dallo infrafcritto modo. 
Toglite due onde, di fumachi,tre di galla, due J ' 
di rubia:una di capeluenere,una di afie%p:dut ^ 
pugni di lupini sé^a fcorza.ifondete tuttequi ■ 
ile fpetie in dieci lire di acqua: e quid fliafi d 
cunigiorni,appreffo liquali bagnateui Perieli" 
fera, &fregdteui con tale copofttione tepida, \ 
cìr la mattina ui lanate con liffia commune.fi ^ 
rà li capelli roffi,& belliffimi molto.ll medefi- 
mo adopererà quello. 

Fate bollire lente,et codift in acqua sì, che li , 
metà di quella fi fia dileguata, dipoi mefcolate 
inogtio di fquinanto, o di ben tartaro ,ofece, 
che la uolete chiamare , di uino abbrufciata . 
cotale mifiura ponete nell'acqua dimofirati , 

& operate, che bolla fino a tanto, che l’acqui 
fe ne fia andata . ungete pofcia i capelli ; che 

liete, 
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liete, & contente ne farete.Molte donne tengo 

I l no quella uia. 

Debutano quella quantità di raphani, che 
‘ lor piace con alcun lambico di uetro: tir nella 
acqua Pillata mettono alcanna.altre cuocono 
nphani,& mila decottione temperano alcan- 
'*■ iti.ilche l’une,&l'altre di loro affermanoyche 
^ *** fi fanno rofji,^ uaghi molto. 

Alcune raccolgono tartaro di nino nero uec 
^rjòy&poluerh^ato mijcbiano 
HI ftlnatichi.quefle parimen 

T! ugnendofi diuengono gli capelli 

del colore detto. 

W Altre fonoyche in uetiquattro bore gli dan 
no colore rojjbi quejla guifa. pigliano tartaro 
P*” di nino uecchio abbrufciatOygjT con aglio majli 
tino, (ir ragia di pino l'accompagnano.di que~ 
"'^[flooglioft ungono i capelli lorodiquali fi fan 
no tali, quali ut ho detto. 

‘ 7^n mancano di quelle, che fiillano acqua 
dÌHÌtealba,^col lido la mefchiano ; lequali 
t^'^ferrnatnente mi dicono , che con co fi fatta mi- 
f» flora bagnati i capelli appaiono rofiì , & belli 
rtm oltre modo. 
illnt 

(,(k' 

Li Ica-^ 



Come fi facciano bianchi i capelli to' 

i «a 

I capelli come bianchi diuengano. afi 

Cap. mi. 

VEST^ parteperteHenteaéff^ 
capelli farà dalle dòtte hauu nms 
ta in odio fuor di modo; qua mit 
tunque alcune perfonelade^at» 
fideranOi&uedano uolentie iàjir. 

ri non per effere; ma per ejfe .(^«r 

re dalle genti tenuti uccchi:&nel uero inuMmttr 
età matura fomma autorità reca la bianca 
lunga barba. 

Hora dicofche a cablare gli capelli in cofo-aln uj 
re bianco douete hauere fcor%e di raphanoftt.^. 
che, le piu tenere foglie della oliua,& alumei |uj_ 
rocca tato, che ciafeuna cofa fia nel pefo di u- 
na oncia . aggiognetene meci:^ digÒma fj' 
ca, mcT^ di feor^e di ìufquiamo biàco, eSriM,^ 
ro,un pochetto di càphora ,& di acqua 
pie fcolate ogni cofa ottimamete pefta injìeme}j^ j- 
^ di Ciò ui fregate i capelli molto bene la fy i 
racla mattina negli lauate,&col folfogh 
fumate. & fe il pwz^ di quello ui darà noia 
ffru-c^tegltui còacqua nanfa,o altra fmiilecii^y 
Ja.Quafi la còtata è fmile a quellaychefegut ^ 
Tegliate fierco di rondmi,criula fecca,feé 


di rapbancjfolfo, feorT^ di radici di 
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quelle tutte cofe accopagnate con felle di uac 
i®- ta,& buono aceto, et bagnatene i capelli.dipoi 
fate a quelli profumo con folfo . eìr alle uolte 
^li ugnete con aglio fambucino.diuerranno co 
'i* me neue bianchi, & fplendidi. Dì uguale uirtù 
i la feguente maniera. 

»» «’ Cogliete ferco di rondine,^ con felle di to 
roil peflateminutamente, di qtteflo uifre~ 
M‘- liteicapelli; che faranno bianchitimi . ma il 
Jolfononfì deelajciare per ninno partito; per 
««' chcbe in ogni maniera ha efficacia grandtffi- 
ma a coft fatti bijogni. 


«Ili Li capelli perche uia non fi lafciano uenire 
Mfk bianchi, ma fi confcrnano nel fuo co- 

lèb- lore. Cap. V. 



C07iSEl{y.yil{E, & a man 
tener e gli capelli, & adope- 
rare, che non diuetano canta 
ti, prendete una -giucca felua 
tica,eij- dentro ui fate un fo- 
ro affai grande: ilquale em- 
(ife piffe di oglio laurino,^ per uno, o due dì noi 
\tti(^ouete.ma,come ufar il uorrete; mefcolateui 
Itfit. unpoco di iufquiamo non pefio;^ il feguente 
Itjtflgiorno ue ne ugnete i capelli.tiqualifi còferua 
ifififanno fei mefi; in capo de’ quali tornateui ad 
■ L 3 ungere. 



Come fi facciano bianchi i capelli ^ 
nmere.&coft haurete uno eccellente rimedio 
per difendere i capelli dalla uecchk':^a, 

Et, perche non paia queflo male fen'^^amedi 
cìna;togliete lombrici,o di que’uermi ro(ft,che 
ftanno nella terra,et brufeiati poneteli in aglio ^ 
commune,o pur,feftete uaghe de' capelli bion 
di; in alcune delle compofttioni raccontatela , 
doue fi tratta de' capelli biondi. &,doppo che 
faranno fiati un mefe al fole;ui ungete ; & la- ip 
uandoui la tefia, con lifta fate bollire radici ni»)» 
di cauli fecche.quejie arti impediranno cota- «fff* 
le mutatione. 

ULLE LEGGI ADBJE. 

l FOGLIO raccordare 
honorande Donnesche il fiu mift 
de coloriyche date a capelliy tó \ 
ui raffreddano oltre mifura in [ 
il cerebroylo offendono , &f im 
che è peggioyfono cagione dì ^ 
conducere chi gli ufadn alcuni maligni catar 
riygocciey& altre infermità cotali. &perciòy 
acciochefomiglianti mah fchifare poffìate;con 
le untioni uojìreyo bagniyO altre mifiure doucr 
te mef chiare garofaliy mufehio , ambray& al-- » 
tre cofe tali.lequali habbiano uirtù di rifcalda 
re. Egli auiene anchora jfejfouhe per letintur- 

re 
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Ite rticapellidiuengano duri, graffi, & in tutto 
Ili fuori dello flato loro: alche ageuolmente pren 
derete prouedimento,fe porrete con cofi fatte 
Kw. copofitwnicofeatte a rendergli molli, fottili, 
tdii^ àelfi,&fimili:dellequali in altra parte hab~ 
hmw a pieno ragionato, uedonfi etiandio fo~ 
[MIC uente i capelli diuentare deboli , & ca- 
dere,farft negra lafaccia,& frac 
ciarft quelli : però lo aglio 
ìlki^- molato , 0 di chieri gli 


ua , 

i0)(! ■ cuerodi chamemilla caldo ui netterà U 
farne tinta dalli colori . Si che in 
m quefle maniere di cofe ui con 
ttfit. uiene effere caute •, ac- 

ttia cicche non u’habbia 


ui feruerà: & lo 
aglio diali 



te a dolerui di 
noi mede- 
fme. 
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lafi 


IL SECOJ^'DO SOGGETTO 


del Secondo Libro. 


Nelquale fi ragiona di alcuni mali, che 

nafeono fu la cute del- siti 

la tefia. Ci| 



E'hlDO io riguardo al [ 
grandìjjìmo giouamento,che J m 
éper far la preferite prop<hMKf 
fla : per la memoria rr- jq 

candomi i grani darmi , che ,f g 
per non fapere,riceuete t&Hì g^ 


gli mali, che ne feguono , fenga altro indugio l 


appettare a quella in tutto mi dijporrò 
Ureroui adunque , come le forfore, che uicon 


taminano i capelli ( co fa nel uero molto oppor-^ 
tuna a gli ornamenti della uoflra bellexTa )fr^ 
rimouano in maniera , che nel Jequente tempo 
non ui nolano i ne dijpiacere ui diano alcunoJiJ^^ 
poi ui manifeflerò > quali medicamenti ne cac- 
ciano i pedocchi y & le lendincyCr l* uccidono, . y 
laqual co fa quanto faccia di bi fogno effere rac 'y 
contata , uoi medefme il potete apertamente 
uedere : per cicche ilconuerfare con altroyich^^^ 
bijle male dijpofitioni della per fona produco^ 

m 
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m di fomiglianti cofe.ui aprirò ultimamente i 
/ET modi , che tenere uoi douete , lequali hauete 
qualche male [opra la teUa , & gli rimedi, che 
__ uiconuiene ufare. 

uliji 1. Le forfore con quale maniera di me- 
dicine fi rimouano. 

Cap. I. 

E LI corpi uoflrì faranno di 
maligni humori ripieni;io in 
tendo , che uoi primamente 
quelli dobbiate purgare con 
pilole cocchie, o altra medi- 
cina buona da ciò: dipoi uft 
trw re almi delli feguenti rimedi. 

«w Trouate adunque terra chimolia,et con fuc 

i(Ki codiketa la mefcolate,& in forma di ungtten 
à$ fogli componete.quando andate a dormire; ut 
«k ugne(e,& la mattina uegnente ui lanate il ca 
«II! pcon liffìa fatta in quefta guifa. 
là Fate bollire acqua , (ir aceto con alquanto 
«Il «cenere fatta di legno, o foglie di fico sì, che il 
L »fi?o di quella confumata fta. appreffo piglia 
Il te iete,et lupini, ir poneteli a cuocere, poiché 
tC. tolatahaurete la li(fia;una altra Holta tanto, 

'* dtleguata.leuate- 

■: * colatela , ir lauateui.ui netterà 

oltre 




oltre ad ogm altra co fa il capo, llfmile farà 
il feguente compenfo. '■ ' * 

Trottate fpuma di argento,oglio di rutat& 
aceto tanto, che l’unacofa non fttperi l'altra W 
nel pefo . pe(latele,& le dimenate per buona !««' 
pe'^^a infteme, & Hgneteuipofcia il capo , il a» 
giorno feguente lauateui con lijjìa fatta di re- ww 
nere di uite,& con fapone ui fregate, tutte le tubf 
forfore fi perderanno, &nonritorneranoper 
Vanuenire. un'altro. ^ 

Vigliate uguale quantità di terra chimo- ' , Od 
Ha , & difolfo uiuo . pefiate tutto infteme in rtré 
ottimo aceto .&, quando ut bagnate il capo;iéim 
fregateui molto bene con tale mifiuratche fen -.fiif, 
^a alcuno indugio fe nanderanno le forfore.Mt 
Toglieua una donna due,otre uolte aiamznni 
he mani remolo di formento,& quello pone-téa^, 
uà in acquandone il lafciaua due dì. il tergo cSduijD, 
le mani il jpremeua,& infieme fregaua,quM ’^)^ 
to poteua il piuiet apprefio queflo colaual’ao 
qua gettandone il remolo ben jpremuto, e 5*1;^ 

fi con le mani macinato.aggiugneua all' acqua 
colata la metà di aceto , & al fuoco lafcia- 
uagli infieme tanto , che cominciauano a di- 
uenire jpefjt. di tale compofitione fregattaft ot 
timamente: & la te^ìa ui rimanena pulita t 
& monda, É molto efi>erimentataquefiafe-f^^ 


c 

KJ 


guente. 


Canati 
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fw Cauateradicidi cocumerefeluaticOiCr la 
natele bene, & in aceto le fate cuocere ingui- 
»ls fa,ck iiuenti la decottione fintile al mette, fe 
«pi le radici non fi fojfero dileguate, trite : le 
Kfjf tritate mi con le mani . cJr riducete ogni co- 
da ja in forma di untione , laquale ut fregarete 
ift: jtfra la tejla.fer quefta ut fi netterà, quanto 
«(,« faferete addomandare , Et non meno per la 
iniff» frefente. 

ìitrouate fei onde dì terra chimolia , cin- 
ìtmi ^uedifalnitro , tre di farina di faua, due di 
:tìiét fcori;efecche di radici di cocumere feluatico, 
due diradici di brionia, & una di farina di or 
|»a l^,&di lupini, quefie tutte cofe minutamen- 
\tkji te fejUte,& in aceto le macerate per una not. 
lalsi te,&la mattina in quella le fate bollire infino 
^idi <t tanto, che diuenga ffeffa la mifluratco laqua 
dliu bui fregatetdoHe fono le forfore,che del tutto 
k^ uerranno alnieate.Ma, quando ui lanate il ca 
hinpif'^pitequejìa maniera. , 

(UH»/ Habbiate una lira di fcor%e di brionia,o di 
i(«- fduatica,che uogliate dire,una di ra- 
jaiidicidi cocumerifeluatichi fecche,ttna di fari 
(jjHi iM di faua: me^^a di fale: una di farina di or- 
t*tia di farina di lupini.le cofe non trite 
0}fottilmente tritate , in luogo di fapone la- 
yinpuandoui, tutte in uno compofle le ufate. ui pia 
ttraokremifura , lo infr aferitto modo pari- 
menti 


Come fi rimouano le forfore 


ik 


Wi 


menti è marauigliofo . 

Itjcogliete una buona quantità di biete: 
quelle tritate minutamente , & peliate bener'‘^ì 
ifpremetene il fitcco, neiquale porrete farint'^ 
di ficngrecOyfalnitro,& terra chimolia.di cO’'«à 
tale compofit ione fregatene il luogo, nelqualptttt 
fono leforfore,fenga alcun fallo fe n’andraa«^ieì 
no,& il prefente è ottimo. ijie 

Vigliate uguale parte di cumino,di mirolum'ia 
lam negri,ajr di farina di faua , ^ in alquaumi 
di lifjta gli piftate , iìropicciateneilcapazijm 
che ue manderanno uia le forfore, 

Similmente le mandorle amare monde il 
la feorga pefle,^ in aceto temperate nettampà 
la tefla fregandone jopra.intanto che pareminl^ 
rauiglia a uedere.ma,quando farà il wpo m iuj 
fciutto'ylauatelo con acqua caldaia feguentikmff 
miracolo fa medicina. Stajjn 

Togliete falnitro, pomice, & tartaro 
che l’uno non auangi di pefo l’ altro, & laun^klug 
doni la tefla con acqua calda con quefle 
fe ridotte in po luere ui Jlropicciate bene.dim. ;^ ' 
rà netta,<^ monda . Ma però non intendo 
tacerai quejla;fi come oltre ad ogni altra 
fi t tettole. 


-irà». 


Tritate incenfo,& nel faceto il 


& dimenate molto . dipoi ui bagnate la t^^^ 
premendola beneecheper qu^ maniera 
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tetterJ, ufate ancora la feguente. 
ìMk ‘Ponete in uno pane dipafla una cipolla 
ftkfejuilla,& in alcuno forno il facete cuocere ti 
a uoflro gindicio, la cipolla fia diuenta 
'«"ffi-ii tenera, dellaquale cauatene il fucco, & con 
oUifi tglio di oliua,ouero di cocurneri feluaticbi lo 
[tù-mompagnate. fard la piu utile untione , che 
tfare poffìate . egli è uero, che la infr aferitta 
ntiii'ffinpofitione non haurd minore uirtù. 

^■«u Togliete una lira di farina di ceci, una dra 
Iloti Ka,e megga di farina di fien greco laltrottdto 
i di remoto di formento,& la medejtma quanti 
mriàdifalecommune,di falnitro , & di fenape. 
mif feftate molto quelle cofe,che ne hàno bifognot 
iàp& mtftbiatele in alqudto di aceto, tir d'acqua 
rjBft infime mefcolate.ogni fettimana lauateui,ir 
lìi ffifopicciateui il capo con qnefla miflura,ir,fe 
ptrifeiagura non fi moueffero le forfore: ugne 
mstemognifera la tejia con oglio rofato, & ace 
tngfo infieme tniflo,lanandolo poi nel modo detto» 
im^'ogono diuerfì in nettare il capo dalle forfo- 
iliitdi'f qnefla maniera. 

d,,- Togliono uguale quantità di felle di toro,o 
ij*- ^tnpra,(^ dijale: irgli temperano co fucco 
di viete, ir oglio irino,ungonfi due o tre dhpo- 
ir.: lauano con la feguente hfjta. 

pi! .Abbriifciano fien greco fopra alcun ferro 
0^ fuoco ti,checonle dita fi poffa tritare tir^ 

infieme 







Come fi rlniouano le forfore 
infteme con lupini il pongono in lijjìa fatta di , , 
tenere di uiteUa fanno bollire,& lauanoftpoi ■ 

diconoyche tutte le forfore fé ne uano ingui- 

fa, che mai piu appaiono. .Altri fanno inque- 

fio modo. j- ài 

Hanno dieci dramme dimtrabolani cttrint 
arrogiti, & li mefcolano con fucco di biete, di 
folatro , & con alquanto di aceto . bagnanoft 
molte fere, & pofeia fi lauano con bagno tale, 
Mettano l'un giorno nell'acqua remolo, lu- ^ 


fini & foglie di mirtoil' altro fanno bollire, co 


me far fi fuole. fijlroptcciano,quato piu pojìo^ 
no i capelli con quella decottione ,& giurano ' , 
che nel tempo auuenire non tornano.Moltio^V^ 
feruano la infraferitta medicina . 

Vigliano ceci in quella copia, che loro 
ce:&gli pongono per una notte in Uffa, nella 
quale fia cotta buona quantità di attreplici^^<; 
dipoi fe ne lauano il capo, fatta prima tepida^T< 
trouano fimilecofa per ottima medicina dWf'Rfi 
forfore.Ì4lcuni feguono la prefente uia. , 
“Prendono lupini^, & affen‘go fecco in parf»àt^ 
quantità, & fottilmente polueri-gati il mefeo- «f* 
lano con aceto, et in maniera di unguento fi ba fcj 
gnano,& fregano il capo, oltre a ciò fi lauano <liij 
con la jottoferitta Uffa, -à 

“Pefano due lire d’aceto ottimo,et di acqua i 
chiara,!!^ in alcuno uafogli ripongono a bolli 
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5j {. re,& come incomincia a folleuare il bollo:co/i 
,1^ ui gettano alquanto di f ale, & fiori di chame-, 
j„, milla.fi lauano molto bene, & in brieue rèdo 
«0 il capo,&gli capelli netti,& belli. Jjjai co 
fondono illeguente medicamento. 

Tignano una lira di oglio di ruta, una on~ 
Ctó di fapone y(^ quattro dramme di fale ben 
j„ fejlo . riducono ogni co fa in uno, ^ fi ungo- 
ijjn! **®>?*^’*^® lor piace, dipoi fi lauano con fimile 

mco , radice di 
itoti farina difaua in acqua , tanto che 

d» y«e// 4 /w/Z conjumata : fe ne 
fregano ottimamente. onde le forfo 
refeneuanno del tutto. Ma fono altri,chefen 
éik fi preparano il feguen 

<^‘(ono,che fermamente rimagono 
/wwond/fM. 

iriw copia foglie di falice , & 

petrofemolo. tritano minutamert 
itfiu- ^f**’*^ ^ ^ gli ripago 

/e««re il 
di acqua 

o<^orifero liquore: poi fi lauano 
alcune donne,lequa~ 
fTt ji uantano di hauere trouato il modo di cac 
n le forfore: ilche èfubito , e preUisfimo 
^^rgometo:ilqualccopQnggn.o in quefiaguifa» 


Come fi rimouano le forfore &o 

^tcogliono una oncia d’hifiopo himido,dtte « 

il radice di brionia, due di oglio dicheiri ,&. m,, 
altrottanto di ladano, & due dramme digom iraj. 
Pia di riita.peflano fottilmente le cofe,che pe- >g|<|j 
ftare fi poJJono,& ne fanno una forma di un-^ 
guento.come hanno bifogno di operarlo-, fanno 

lauare il capo molto bene , & con faponefre- 
garlo,apprefio rafeiuttifi i capelli, fi ungono, ^ 
et- ufano la untione a lor piacere ; folamente ^ 
che il capofila prima con alcun panno molta 
ftroptcciato. 

Alcune lordure,chenafconoful capo, come 
lì cacciano. Gap. 1 1. 



OCHI rimedij habbiam 
nel capitolo dauanti a 
Benigne Donne, dimolìrati:^- 
liquali non habbiano •jgj.j 
non meno di cacciarne , & 
uccidere co fi fatta bruttihj 


Yaicome quella è de pedocchi, dr altra immM ^ ^ 


dtt lacche di rimouere le forfore . nondimem^ 
perciocì)e io chiaramente conofeo per 
1.4 \yAuyp V /iwtfkYp ìÌp wì/iYiti^ (fiì* dtlLe moglie dv\i 


lordure l'amore de mariti, & delle moglie 
minuirfii molto, & perciò egli mi pare coma- 
neuole , che alquanto ragionando prendiinu ^ 


dem prouedimentoa cofii brutti difetti. ^ 


?" ' Libro Seco nd o. *■ ' 

liàr adunque hedcra, canatene fuc--i 

codlqualtconmellemefcolatcy &ugneteui il 
• capo.tuniff>artra«no. Ma,fe ui parejji vra~ 
^^ whnttonedel tnelle componete quefia rni^. 

T^‘‘'^^‘^^°f‘*^’^‘'^^<>y&Jandaraca,che ne fid 
poluerefate di tut~ 
njir wji/fb/<zre. bagnattuiilca- 

F^;f6fi'fo/<i ottima a ciò. Et,fe alcuna delle- 
ititi cofe non potefle, come tal fiata attiene,, 
^oiiarcfatelafeguentecompofitionc. 

IM minutamete, & pc: 

U imatdipoi l’accompagnate con ostilo di oli- 
‘^MepoteHc trouare oglio di coctmerifal. 

Il »mbv, farebbe molto meglio : percioche eoli 
^fojtmne i capelli eflinguc, cìr purga tlL . 
i,mdaqueUa lordura,& mifio con ahimè non 
mmttrngliorare. Tuttauia fono di quelle, 
■.iitmper maligni humori del corpo cefi come fi 
inumo netto, cofi ne furgono degli altri: le- 
'«"«P” noglto, che compongano quefia un 

\ai Trottino elleboro bianco yflaphifa?ria,& 
éAtro ugualmente, & con oglio in uno ri- ' 
t f»tonogli ottimamente pefli.poi, quando ui la 
liMtefla m luogo difapone ufate cotale. 
■{.iMm.fi CIO farete, qual bora il capo tiiba-. 

li gnates 


Come fi cacciano I pedocchi & lendine Ur 

ftiatesuiuete ficufCyche tutti cAd.er4nno.Et ft 
% quefìo mfXS tepo ui foffe caro di ugnerui} if i 
prepar Attui la untione feguenttylaquale ucci^t^l 
de ipedocchhet le lendinùtna queUoycbepini,.àji. 
rende i capelli biondiyt belli molto . 

Si che pigliate due onde di oglio di lauro 
due di oglio di raphanoy et con alquanto di pe- ,jj|£ 
pCyt di zafferano gli componetey ugneteui 
do andate a dormire > et la mattina feguenttg^,i 
molto bene ui pettinatCy uedrete le mieparok^i^. 
non efiere (late falje. ««i|( 

Ho conofciuto una donna checauauard-^ 
ci di rumicey & coglieua alcuni cocumerifely^ 
uatichiylequali tutte cofecon diligen'^a p4*' 
te faceua bollire in oglio dolina y ugneuiijgf^ 
quello il capo ad una fua figliuolettay laqual;,^i^ 
tn breuiffimo (patio di tempo fu Ubera di lordi . 
ra tale . Et pur le femplici feminelle 
uolta operano effetti y che fono hauute 
diffimo odio da mediciy& che ciòfta ueroyla^^ 
guente medicina ejperimentando itene poti, 
rendere piena teflimonian'Z.a . 

Coglieua una dona uecchia femedijlaphi(^ 
gria,et quello bolliua in uguale parte di 
di aceto fortijjtmoyugneuane il capo,&^Ì f 
duCyO il piu tre uolte rmaneua nettOy& modi 
da pvdoccbiyet lendini . Hora ponete mentu 
quejiayche uiene apprefioy& ujdtela» 

Ceffi' 


Libro Secondo. 

Cowf rare pari quantità di argento utuo,d i 
«9 arftmco rofio,& di naphifagria : gir pigliate 
Jfw ■ tma gommaychejolo arriui alla quarta par 
ttdiunadi dette jpetie. componete ogni cofa 
«' infieme con aglio di oliuaygr ugneteui;che mo- 
rirannotuttL-Hon ha il mondo la migliore co 
lìim fida ciò della feguente. ^ 

m- Jiifolfoymegja di oropimento, altrottanto 
:liU: i>fdnttro,&dtlitargirio: & unpochettodi 
n^ntoutuoyquefle tutte me fcolate con ovlio 
WW & aceto, & ne uoflri hi fogni adoperate . 

quegli il compenfo , che 

M,i?‘ Caute fucco digineflra , &diafenro , & 
ktu,. mcettgli con aglio mirtino . ufatequeho un- 
itrit gaeiitoxhe ui farà caro molto , 

Similmente me fcolate aloe trito minutami 
\f*‘(<>>fogliodtoliua,Jen'gaalcuno dubbio oli 
ìjiie mdera tutti.Finalmente quefto feguite oU 
W^>&raro. 

f^^timana il capo co 
tieim^>neUaqualefiano cotte gomma , hedera , 
■M*tti.folltcoU difena,& ajjeirgpjileguaran- 
tin^operquefla. ^ * 

0 ^ 

Ì0> 
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La 


Come fi diri la tì^na lii 

JLà tìc[na con cjuali prouedimenti fi cuff* 

Cap» III* 

FMILE materiay& perauen 
tHTcì bicifiTncHoU è jlata U 
raccontata da noi; & no me 
no della detta farà riputa^ 
tala fegueute; ft come è il 

ragionare de mali i che na^ ^ 
f cono [opra la tefla. ^ 

Ma riguardando io con quanti ornamétine . 
habbia generati la gran produtricehumana^ 
dir con quanto artificioy& induflriane ^ 
alcuno particolar mebro creato, ueggio m^ià 
feflamettycbe ninno delli moftrati difetthnedi^i^^^^ 
qii eili,che a dimofirare habbiamo da lei fi me 
uono.onde,accioch€ l'arte imiti la 
ue il bifogno appaia; co rnaefircuole modo 
biamo ifegnare, et aprire la uia di 
quali la uniuerfale madre tie produce.ilcbe 
geuolmdte faremo in queflaguifa procedenioé 
• ^Adunque dico y che quaft tutti imaliyche , 
uengono fopra il capo boggidì fono chiamati^ ' 
( quantunque non conueneuolmente) da uolge ^ ^ 
ri tignaÀellaquale due fpetie ne. fono: una det 
fa Jccca y & L'altra hurnida . alla cura delUt^ 
quali uì conuiene prima pigliare quattro 
foli di pilole: due di cocchie , & due di aggre% 

: . c game, 



.. ' Libro ^Secohcìo. ' 

“ * j^tmJìpoiyfe la infimità è fecca;douete bit 
inarldtre, 0 ({Hattro mattine & altmante 
‘^0” ^^fegttentelauanda. 
uolte con mano fumoterrct l<t 
f f^o acuto, fradici di maluauifco quanto 
!!! tenere :femola,o re^ 

«o/o cheéaate,& thamemilla tanto per eia 
femo , quanto è la metà del famoterre: ma 
»'■ mu di [me di lino, & quattro di faua ,<C^ 
m'inaura di lupini, quejie tutte ponete in lif 
^ M’^it^dileyno di nite,& di fico, & cuocete 
'i(* letmto,cbefiaafai. lanate tl capo di quejìa 
unto calda, quanto fi può foferire ogni dt 
«(£■ intkoltealrneno,& come farete rafciuìte: co 
m fi u H^nete con lo unguento, che fegue. 

< ! Togliete una lir a di lardo ottimo:^ un ptt 
gméfmoterre,et di radici dilapatio aciLi 
m dite oncie di foghe di hedera,et due di oglio lau 
rueg^a di tremetinaiunadi oglio 
y- <‘imJltce;quattrodifucCo dicanoli. peHate 
fmoinficme,etper uintiquattro bore fiiano^ 
H»Nmia mouerle.bollite apprejfo si, che ilfue 
muficonfumifUir colatelo unguento, iingtteuit 
tlj>» poi coprite la tefla co foglie di canali, finito 
^'*^fV^°f^f'^*f^tte,comefe porcele uctofe 
rnmcM alcuno maenro con uno infìrumen- 
CIO fatto tagliare rninutamSte la coricai 
iit^(‘M}e fi purghi, c;fin'efcaja materia corrot 


M 5 


ta. 




Come fi curi la tigna ” 

ta. quindi con le [olite Uuar.de per una [etti- 
mana procedete^et jpefo radere ut fitte, fe que 
fta maniera tenuta ui andrà nettando il capo; '■* 
con le lauande ogni [ettmanatreuoltepur- ^ 
gate , et ogni di ui ugnete con la infiraficritu 
untione. . 

Vigliate dieci drame d’oglio di raffi £oua 
una oncia et me%a d' aglio di [ente di lino: me%^ 

":^a oncia di aglio maflicino t&megji^a di lau- 

rinottre onde di buon lardoy tre di grafeia W 

di uitello'.una onciale me%a di tremetina chis mi 
ratuno pugno di [oglie di piàtaginetd'oliue fd :vii 
natiche, di fiumoterrCidi lapatio acuto, di coda 
cauallina f ciaficuna fpetie : un pomo granato :««: 
no dolce, & megjo pugno difiogliedi hedera. .:iir( 
peliate tutte le co[e,chene hàno bi[ogno,dipoi 
co legra[cia,e^ agli bollite tanto, che il fuoco 
[tafit dileguato, colate, [fremete bene la mi- .fruii 
ilura,&nel liquore aggiugnete due onciediti jgjji 
targirio d‘oro,e due di litargirio d'argttadie 
ci drame di cerufia, fei di calcina dieci uolteU ìkkì, 
nata,& [eid'alume di rocca abbruficiatotmeg 
%a dràma di argento uiuo con la [aliiia 
to,& finalmente tanta cera , che bafli a fare 
morbido unguento . ufiate quefla compofitione 
in ogni tempo, & in ogni fpetie di detto male, 
percioche è [opra ogni medicina mi r abile, 

Bora, [e le radici de capelli [ono corrotte 

& 
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&guafie;dopo libaci moiìrati, & le untio- 
y. ni dome cauarnegli con alcuna cuffia di pece, 
Ma onero co inflcumenti perciò fatti, appreffo col 
MI predetto unguento feguite auanti fino, che la 
ijr^. pelle fiafi rifanata.ma,quando non fi nettajfe 
con gli raccontati rimedi;pigliate altri piu ef 
rtfli fcnciffi come è il feguente. 
ìb T ogliete megT^a oncia di elleboro biàcotfei 
p iìnpio,una e megp^a di lapatio acuto : cinque 
cmtaridi preparate , una oncia di melle,una 
ifis ^l^rementina:tre dramme di oropimento, tre 
0 &nicgga di uerde ramecdi lardo di porco u- 
H(/ n<toncia,emegp^a:diecidrdme di boturo: cin-^ 
Mji! qneà alume guccarino: di leuato quattro on 
cie.-fei dramme di remolo.le jpetie,che fi deuo- 
fipti ^oprhe,peiìinfifottilmente: dipoi riducete 
(ìli tutte in uno a guifa d'empiafìro il ponete 
>yJopra il capoiprodurrd ue fiche, & menerà ac 
tntV^^^^^ruifa.quelìo modo tenete tanto, che ut 
fg(Jkte la pelle ejfere diuenuta buona. 

Imi "^^itornponete infieme alquanto di boturo, 
f\p,}^rojfodiouo,(iirun poco di trementina, cìr 
tffid il difendete, con una foglia di ca 
ti;; cuffia fopr a ut ponete. Et percioche 

^li mente auiene,che uoledone leuare la car 
^^uttiua,e^ imaligni humori,i‘ enfi anima il 
Perciò a rirnouerne il dolore ufarete lo 
tnodom 


Id 4 Pi- 


J 


" '» Come fi cacciano i ^edocdii &r lendine ^ 
Tiglidte tre onde di aglio rofato omphaci- 
»o;due di aglio mirtino,& due diro fato com ^ 
fleto: una & megga di litar girlo d’oro, et uni 
c rueg^ga di litat girlo d’argcnto:um drammi 
e megga di tutia , died di cerufa , fei di ficco 
- d'amido, megga di fucco di folatro,d: pianta- di 
gine.& di lattuca per dafeuna berba.ripone- ^ 
te da gli agli, & dalli fucchi infuori il rima- i/i, 
nente nel mortaio del piombo , & dimenando mt 
■ con lo peflello,hora alquanto di aglio, hotaai i 
quanto di jucco ni jpargetejino, che tutto babàu 
biate infteme compoHo.bagnatene il capo, ck 
èia migliore cofa del mido alla infiamatione. 
r Ma uenendo alla cura della tigna bumiia a, 
dico, che tutti li compenft dati alla feccafiri'^di 
chiedono anchora aU'humido:nondimtnogio-,^tn 
ua mirabilmente il lauarft con Uffa, nellaquisi^ 
le fia bollito alarne di rocca : poi ugnerfi 
lo mguento di mimo. Et,ft fofie la tefta ^ 
tafr acida : col confentimento del medico ci-_ ^ 
rugico 


«iu: 


Vigliate due onde di fior di rame, due di /« . 


me di rocca, due di melle,eìr due di aceto: uiu-^ 
dramma di arfìnico foluerigato,& due di fc 
limato.fateche tutte lecofe bollino infteme fi 




nojche diuentino fpejfe. egli è miracolofo.ilf- 


guente opera il medefimo . .jjjj 

Habbiate quatto onde digalla:due difkfo,^^' 
^ citrino; 
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i»r citrino:una & mtx;x^ di oropimento, &altro 

ri,t (unto di %tdparia: una di fate armoniaco , di 
„ mandorle amare,di brionia , di gufci di cappe 
arfe, radici di chdidonia,litargirio,foglie di fi 
limi h co, radici di canna fecche,uerde rame, ahme 
ni: di rocca, feme di artica, aloe,<j’ di incenfo pet 
ffb moipeflate ogni co fa in oglio,& aceto infieme 
«onr mlli, ne quali fta per noi dauanti disfatto al- 
i'Jit (juanto di ladanoxonquefio unguento ugnete 
ijjliM kjino a tanto, che carne uitia fola fta rirnaféc 
(kii dipoi procedete auanti con l' altre compofitio 
Ili»' ni narrate. 

iififc Jlcuni togliono megpta oncia di cerebro di 
Mccagiouane , mexp^a di oropimento , 'folfo , 
i (i;- elleboro bianco per partf pefla- 
de no tulio mityttamete in aglio di ruta,& n'ent 
|j|t. piajlrtno il capo.ilquale in quefla maniera la- 
onji- [ciano tanto,chefìa fecco. appj^effo prendono- 
'tildi uno rofio di òuo cotto inacqua ,zij" f accom- 
pannano col rimanente dello ernpia(lro,&, 
prima untone il capo con aglio di ro jfi di oua, 
# 1 * ndripongono. ^ tanto pkrfeuerano,cbe la te 
\iù^?a fu guarita. 

it^H '^bri pigliano una bòté,o roff>o,che diciate, 
Swi &niegga liradi aglio di oliua , gpf in alcuna 
t^^da con 1‘oglio il fanno cuocer e.ilche fatto 
piano uia la boto, ^ ungano i capelli, dico- 
jj,^. no, che per quefla uia molti fonofi liberati. 

IL 
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de gli ornamenti .!(, 

Dbllb Donne: 

.:ii 

KElQVALE SI DIMOSTRANO LE NA. 
TVRALI BELLEZZE DI TVT- fVmoI! 
TO IL VISO, ET DI CIA- 


QVELLO. 

ET LE ARTIFICIALI 
COME ACQJI- 
STAR SI 

por'’ * 


SCVNA PARTE DI 
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JBISIL TERZO LIBRO 

r> DE GLI ORNAMENTI 

e: . 

DILLE DOHMB: 

WOll;.-'/ 

DI ro Nel quale fi dimoftrano le NottiraH beL 
I eli. lezze <3i tutto il lulo , Se di ciafeu 

jl na parte di quello : & le Ar- 
tificiali comeacqui- 
lAU Rar fi pollano. 

‘‘ 7 R 0 E M I 0, 

y^VXWjQVE iomani- 
fefìatnente conofea) F entra 
bili donne, il ragionare di co~ 
fi alta materia ,quale èia 
frefente , male a me conue~ 
nirfi: cJr gli ornamenti della 
Hojira bdle‘^a,fi come non hnmane cofe, dotte 
w tifere jeritti in piu alto fide, che il mio non 
I! nondimeno la f ortuna nimica ad alcuna di 
per cofi fatta maniera mi contrifiagU oc- 
chi. 



flK 


Proemio . 

chi, che doiiunque li rÌHolgo,fdtino f?Ie detti , 
comparane, che io ho alle altrui fciagure: in j'‘ 
quella noflra età quel chiaro Iplcndore non ap- 'f" 
pare,chedi noi folea:no può la uoflra uaghexd 
■s^a^pe cuori gentili, quanto poteua : perciocbe ‘ 
que'uift immafcberati, che tutto dì jìueggono ‘P 
nelle chkfe ,~anchora che il piu da ignoran’^n^^ 
proceda,non apportano una cotale leggiadria, 
che gli anifrà deglouani fueglitio , & accenda-^f- 
noJiquati jeio non comprendc(fì , chedannfft '^‘"^ 
ut jtano , S" fenga alcun dubio fpiaceuoli ààoh'^^ 
medeftme', per certo to giudicherei le tuie paro 
le Itane, & fouercbie. ma mi confortano molt’^iHi 


to,& mi porgono ardire li piaceuoli ragiona- -ktit 
menti hauuti poco fa co àlcunè cariffime done,'^ea 
le quali affprtnano,che no è atto ne di bella, nt^^ti 
di fauia n'ornare una bella faccia , ne porre-yi,p 
belletti,che fìmigliano di mafchere,fopraqut\^k 
là,cbe non ha troppa uaghi%^. dipoi mi priinxtéie. 
gano cariffìmamente , che dalla incominciati Hlél 
imprefa io non mi rimoua. perche le menck léj 
ornate mie parole ,& la loro dijfofttione mal {•), 
compofìa non biafìmo; ma gloria mi dimolìra- g, 
no: ne foto a fiare di buon cuore mi conforta- {ikij, 
no;ma del tutto uogliono,che con piU fermeg^ (jj 
•ga di animo io (ègua: ne folamente mi promet 
tono di uenire in mio aiuto; ma ftlentio ancho^ 
ra,Voitutpe,donne cortefitnondubiioio pM* 



fe- della iioflra beltà fi ragiona , come dell' amor e 
gJtrn de mariti, della pace uoflra,della tran^uilli- 
tidelUcafa fi fauella . uva fola manieradi 
ferito io douermi riprendere , & 
iJiji, mdere: &fono quelle mi fere , che di tempo 
iiiri, '««gS'ori appaiono, che uoi non fiete : lequa- 
linei tempo pafiato piu a fatti > che a parole 
' hmoriguardato. queflefeperauentura con- 
;,((> tridimcfimoueranno-,uoglioio humilmente 
ftlirtetche afcoltino quello, che men curagli 
rjj|, mrfitche la falute loro . & perciò lafciando 
ijirtii parte,dico,che il prefente Libro'' 
tmlinf' ‘ diuifo in cinque parti: nella prima- 
delietjitali tr attaremo quale debba effcrc la i 
milk! ' fronte :nella feconda quel 

:W)r ideile ciglia, palpebre,& occhi : - . 

' nella ter-ga del nafo,& del~ 
le orecchietnella quar- 



ta della boccaeet 
nella quinta. 


di tutta la fac- 
cia . 


&ulti 

ma 




^li 

•P R I M A P A R r S»' 

S'M 

DelTerzjfLwr9. -ii, 

N cl quale fi ragiona della fronte. , :s((l 

■-7M 

FB^l^lTEi cheabelU 'MH 
donna fi richiede, deue effm m 
ornata di (fuattro qualità; -.^ 
tir quefie fono lo efier alta i jgic 
larga, candida, c!r fercna. afut^ 
ta s’intédedal principio 
la difcrìminatura infino a confini delle ciglia,, 
&delnafo. &,accioche fappiate uoi cheufijf^,^ 
non ne l‘hauendo,ui conuiene con artificio fat^g,,^^ 
la,quanto alta uoglia effere quefia fnifnra;pe%^^ 
rò dicono coloro, che ne hanno cognitione , 
la fronte ha da ejfere tanta alta, quanto A 
metà della fua larghexj^tda che fi toglie 
menti la feconda, che tanto larga bifi>gna,cl)t,j^^^ 
effa fila, quanto due uolte è alta, la terga 
legja della fronte è di hauercandidegj:aac‘^^ 
cofnpagnata da alcuno fflendore fitnile alla lu Jr 
cede’ lfccchi.& perciò quelle,chene faraniu^^ 
priue, douranno ufare t modi , cherendonoi ‘ 
uifo chiaro, & lucente . ilche leggendo uedrb,^^ 
te nella quinta parte di queflo Tergo librati 
capo uigefimofecondo • aggiugnefi alle detti ' * 



Terzo, 

<1 li : tofe,che il tratto della frate deue effere tio'pU 
^ no piano, ma declinare non altrimenti cheltfac 

eia [ arco uerfo la cocca : & cofi bene, & lez- 
giadramente difporfi, chea pena ciòfifcor£a. 
« poidalla parte delle tempie fia bene, che difeen 

, con maggior tratto, alla fine fard la fronte 

Il il cielo,quando da nti 

'P^'^ciocheall'horane mo~ 
«fft! /Im lafua belle'^:^a,&per queSlo il Tetrarca 
»»'; mlSonetto.Oue tolfe amor l’oro, eìr di guai 
w.w cefi dice, ^ 

«I fw Onde tante bellex:ze,e fi diurne. 

, Di quella fronte piu, che’l cielferena. 

Si che a compar atione di quello efia hauri 
m eitfjerechiara,aperta,fen^a crefì>e,fenra pà 
tk. nh&fmza alcuna macchia, ma Ueta,Àqlil 
tf» U,&juieta,& cofi diraffi ferena.quene quae 
u^ trocoditiomci infegna lo .drioflonel fettimo 
^fif CantO) oue in queUa maniera dice. 

auorio era la fronte lieta. 

Che lofiatio finia con giufia meta . 

Hi^f Et,percwche poche , an^i pochijjtme donne 
«p teggiamo , lequali la natura habbia dotate di 
fia mfloiprima a fare alta , & larga la fronte, 
,krMquanto fi può con l’arte, uiconuerràleuar^ 
¥^,pelu& capelli, fi come fate:ma fen- 
rfo/ore, nel fuellergli appara 
Un' ^ i^Z^cnte rimedio ^ilquale^ oltre che non ne 

ntouerà 


fnoueràfenonqueUi}Ch& uoi uorrete,non ur 
fcorticarà la felle, ne la farà rofa, ma piu to ■ ^ , 

fio bianca. ^ ‘ aim 

• Togliete quella quantità di maWtce,cbe ni 
piace d’adoperare, & mettetelo in alquanto jj 
di acqua nellaquale fiflia tanto,che come «»- |I 
gucnto il pofflate difendere fu alcuna pegga, J| ^ 
fafciatelauifu la fronte, o in altro luago,ioue^^^ 
fono pel’, quando andate a dormire-, & la mat Su > 
tina rimojfala pegga,con due dita fenga 
cuna noia uicauarete tutti i peli.quefìa 
niira potete Scuramente tenere in qualunque 
membro del corpo,oue defiderate di leuarnt^ 
^li:percioche ut trouarete appagate.Ma deb 
l’ altre cofe opportune;ft come è di far candb fj 
da, lucente, fimiglianti altre all'horan^n 
parleremo,che fi tratterà del uifo: nondime- ‘‘*^5 
m,accioche non appaia in tutto priua diaiu-^'“^‘-^ 
ti particolari; ui diuifaremo , quali rimedff<^''i 
( quantuque altroue pienamente detto ne fu) 
fi conuengano, perche fu la fronte, a cui fati- 
fogno aggrandirle,ne pelo ne capello rinafc<i^i& 
•„ giamaitdipoi quali modi dobbiate ojjer- 


« uare,percbe quelle crejpe, lequali Wikì 

. dal uentre della madre 'fi 

. portiamo , fi tol- ^ **« 

r ganouia, 





iKit < «pellijO peli della fronte canati, come 

^ «0 : fare fi pofTa , che nel auenirc non 
rinafcano. Cap. I. 



L T uoltajfehS uiricov 
daydifliychs [opra la fronte» 
nellaquale ègrandifima c oy- 
pia dt capclli»non potedo fof 
ferireiCbem jmno tratti cq 
alcuno ingegno , ni douefie 


liUJIWl v.> ' -- 1 ' 

iittà f**'''*^ ‘fituua delle comppjttiùniylequali difor 
t liln inftgn^^o, buone da far cadere quelli f 

.j^igfmcàfmi:ma,che, douefoffe bifognodi ca- 
ìki : farcbbe-àllai meglio fueglierji: 

■t 4fe fronte fojje proportionatamète co 

ifo'Hi da capo ui ridico . poiché 

^^^«dUhattrete accoda, fccodo che ut ho daua 
^^tiwojìrato.'perche no rinafcano i peli;ufarete 
J# «o/tc alcuna delle Jeguenti medicine. 
id> di iuftfutamo, & legatelo in. 

di caule, & ponetelà [otto la ceder 
K ftc^lda fìno,che ilfeme fia cotto.ilqualepejla 


■tenti mortaio,^ nellaguifa che fi fa l’oglioi 


feemetelo.il liquore, che nufcirà,togliete,elr^ 


tonoropimento l’ accompagnate. ugneteni tan 
to, che fta trappajfato il termine , che debbar 
w Wornare : che non rinafeeranno. E 
’ ^ 2 ^ bile 


A far che gli capelli, o peli non rinafcano [j| 
bile anchora, che canate tl fiele ad alcuna ati- 
guilla,che(come uogliono alcuni)[fa mafcìiiot^ 
eir quello comporrete con oglio rofato , o 
fangue di uipiHr elio. fen^a fallo feguendo qur^ 
fio modo.nongli fentirete nel tempo,che uerri^gji. 
appreffo.il che farà il medicamento tche 
Trouate calcina uiua, oropimento, & 
co di lucerta.cuocetegli in uguale quantità j 
aceto, & di oglio di iufquiamo sì,cbelo 
ft dilegui,e confumi.non conofcerete ungendo , „ 
«/■ cofa di quefla piu ualeuole. Ma tanto 
porche in altra parte pienamente ragioMk^ 
nehabbiamo. 

Le crefpcjchc quafi naturali Ibno foprak^^^*'' 
fronte,con quali medicine fi le- 
uano. Cap. II. 

tentione al prejente non 
di fkre mentione de 
meti. che rimoHono le 
della fronte', percioche nel^,‘Ì'< > 
parte a tutta la faccia ap '^ii 
partenente a pieno ne ragionaremo: tuttani ' ^op 
per contento di uoi, donne gentili , ui fcourm '^i 
alcuni precetti, liquali douete fegutre;ben(M'-i(tti 
non intendo , che lafciate quelli , che in dtn 

luop 




IDlilujij 
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iìliiiL aprir Ut difcenderemo, 

Mttnque,accioche le crefpe della fronte to 


roto* . ' J-ronie IO 

//«^rfo/o«///»eBfe . in alquanto di ac- 
^ua tanto fate bollire , chefopra l'acqua «e?- 

liite rprt/i OY^fiprr^^ T- • ,. » 


^ . |ijff certa grafez^a . colatene pofcia l'ac- 
<pia,& con farina di faua la componete in for 

tMditlCCfilp. ti/lHp - ìttrm/ali in 


,^,crivafarina ai pana la componete in for 
* i^^'tali feccarete aie om- 
bri bora, quàdo di adoperare uifarà mefliero 

utRm yptP u*i rt rii ruttili - I # 


mv 


in snifa, 

ntu^Yf'’^ ^^^ofo<iintnga. Hendeteloui 


<‘‘A ì c yicnuciCLOUl 

fulafronte,&,comeui fard apprefo : cofìcon 
tttjiia tepida uilauate.-che chiara,belU,et net 
.Joktrouerete. Ma ojjeruatela jevuentema- 

‘^inerii *V, ^ /: 


indi pia ra ti igliofa 


Ti^ltate ima lira di feuo di montone noue 
no te kuato in acqua freddatilquale mefcola • 

**C0nRìUmaJilìi^«rUi c.\^ I 


imjpuma di bianchi d'otia fatta nel morta- 
"■«< f efie//o,(<r con alquanto di buturo. ag- 


W4y//ce,e0r< incenjo polue- 
\m, & ugneteuijpefje uolte.-non folamen 


^ ancho^ 

della faceta f elidei uentre fatte dal-- 


/j J • Kj/ licm re fatte aai’- 

di tartaro in ciò ha 
I ^i^tu:delqualeiquando difcorrere 

creffe della faccia, parle- 
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SECONDA P ART 
Del T erzp Libro. 


È 


al 

.'f 


Oue fi tratta delle ciglia, delle palpebre , & 
de gli occhi . 


EST .A parte contiene il'* 
tnfetre fcggetti, o propo>;^<i 
fitioni.Onde la prima trat-’>4> 
terà delle ciglia: la fecondai 
delle palpebre , & la ter'^t* 
de gli occhi, 

■tallaj 

D E L L E C I C L 1 ,/f. 




E CIGLljt commfdateì^itip 
"Poeti fono (juelkichefm\>- xu 
gliano lo hebano, fottHi,co ém. 
peli cortiy& molli, come 
fojfero di feta fihiftma. nt^m 
niello uerfo le loro ejlren 


tà uadano diminuedoft co qualche ua^H 7 gi ‘-ap\} 
dall' una delle parti arriueranno infino alla t 
cauitào fojfa delTocchio uerfo ilnafo:& dà 
l’altra infino a quella , ched uerfo Poreccb/e^dii,^ 
dr quiui finijcano. ma che tali debbano effet 


le ciglia „ fecondo che uogliono i Poeti, leggtf 
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HonettoddVetrarcajCÌK comincia. 

Qjielfempre acerbo; & honorato giorno: 
>' ìielquakfitróua. 

La tefla or fino, e calda neue il uolto, 
:pj|r Hcbenoi cigli. . . 

£f lo MioSìo nel fettimo Canto dice. 

Sotto due n€gri,efottiliijtmi archi 
fm Sonduo negriocchi,an'gt duo chiari foli. 

, ^ora hautda effe ad effer tali quali per noi 
•kfm P Iktto, prima, fe cofi fatte non ni fonfi dalla 
jIìkIij utura concedute; intendo di mofirarui la uia 
tilt- ^ farieuinegre,o di qualunque altro colore > 
fi altro ui ptaccffe ; benché nel Secondo, libro , 
Olle fi tratta de' capelli , fiano.mcdicine otti-r 
jl_, meprci'o,&appreffoqueUo utilirimedijper 
fittiglkre li capelli: liquali no meno narrano 
m ^ capellt.ma,auanti cbediquet 

all!: ^^<^poniamofarà ottimamente fatto,fenar- 
aiuto per k ciglia , chequafi 
i'i!- occhi: dipoi fe apriremo alcun 

non cadano:appreffo,fe conta 
klth^r'^'^ ' facciano rinajctre le cadute: 

“ffi^opdremo fegre.ti,cì)c amai^ 
lebrutture,che o per màlignità di burnii, 
ìilsr ^f^^nerfatione fi prendono ; come fono li 
• P^^oni, lipedocchi,!!-;" altra lorda cofa. 


i 




deU’altra come al fuo luogo ritorni. 


^DO’HO le cìglia quaft fit 


cagione di alcuno'malipio 
kumoreya cura dellequàlifuiià. 
dee effere pr elio con oglio,^i 


may& certiffìma medicina è la feguente. 

Togliete alquanto dimajìiceyetconfnccodi 
caule Aon lanata peflate . di queflo tirandoti 
fuo luogo le ciglia y&’la bella fronte ungetiy'.ieàff 
eJr fìendete come fe foffe uno empianrodegatt:.:mc 
le poiy& andatene a dormire . in brieue 


Le cìglia cadenti come fi ritengano > &fer-{j((in 


i peli delle ciglitìo„,i 
^per le materie,che diflruggi ; 
no i capelli.Si che querimfi.,f^i^ 
diy che ritengono i capelli U 
dentiyfermano ancora le ci- 


Gap. I. '■ 



gli occhi 0 per natura, o per 


Cjr unguenti calidi. ma otti- '£?«] 


di tempo ne farete curatCy& libere. 


hiljjii 

-itlkt 


mino 




glia.nondimeno alcuni confi 

gli per ciò ut daremo ; liquali faranno piu tl* 

altrt 
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loo 


WS altri fideli, & buoni. 

)rim Limate piombo,^ inuolgetelo in grafcia di 
anitra, & di coft fatta compofitione ugneteui 
le ciglia che non cader anno; ma piu,che mai (i 
cijSiii. fermeranno . É ualeuole molto, & oltre a do 
rMiro krende negre la feguente medicina. 

Icm't Vigliate noctuole,et abbrufciatele,& trite 
ntàt mtfcolate con grafcia di capra,o di orfo. fre- 
gitene lecigliauhe duna co fa a ritenerle è mi 
[ilàr gliore di qudla-.& appnffo quefto le fa negre, 
ffjKB & belle. Ma guarifce coft bene quella, che fe~ 
gne cotali difetti, come altra,che io mi uedejji 
afkmimai. 

ftm\ Cogliete due dramme di feme di iufquiamo 
iifA ^ero,una dipolitrico , ^ tre cocchiari di un- 
inta l»Motrino.fottilmenle pefiate l'una,& l'al-r 
ikrt, tracofa,^ con lo unguento mefchiate. bagna 
leni prima le ciglia con acqua,nellaquale fia- 
.(oa#);*® fotte bacche di mirto, & pofcia ui ugnete. 
jL cpteiìo prouedimento non folamente è utile a 
tifermarletma anchora è gioueuole molto al- 
<^hi^barba,che cade.tali medicine ufate la fera , 
ffguonte con acqua cotta con 
JitlKf, fritto ui lanate. 



1X0^ 


n 4- Le 


^ ‘ r Come rinafgàno le ciglia cadute ^ 

Le ciglia cadute come rinafeano. 'd 
Cap. III. ’è.oi 

■i ùp 

FELLE cofe^ che uaglio^ 
no a racquifìare li capelli 'Mi 
perdtaiy fono etiandìo buo- mtiì 
ni a ritornare le cadute 
glia. egli èueroy che alcune 
piu fi conuengono aqueUiymjt 
i>e a quelle & perciò ne raccontaremo alcu^ 
he taliydìr nel rimanente ricorrete al luogo àeà[\m\ 
capelli. ^ 

c: Cogliete feme di tufquiamoy&’ brufeiatdo,'*^^ 
^ polueri':^to con acqua il componete . 

•che ui bagnar ete ottimamente le ciglia : per - , 
fioche ha uirtà particolare di fare najeert /jg^. 
quelle piu,che gli altri peli. '■ri.'ttM 

Certiffima medicina fono le apiarfe 
5^ eir con oglio mifle : ma habbiate ■ 
cura di non toccare in altra 
«r par te :per cicche anche 

quiui ne furge- 
rebbono i 
peli. 
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' > loi 


Le ciglia con quali rimedi diucngano nere» 
rofle , o d’altro colore. 

Cap. mi. ^ 



T diciòquantucjuenellicapi 

tali di dare colore a capelli 
fi fi a per noi a pieno ragiona 
to;non fciò dobbiamo lafcia 


re di ricordare alcuni utiU 


madia tingere le ciglia. 


Mutufue a farnele nere pigliate noci poti 
tl>c>& quelle in un uafo di terra ardete.quin- 
di tratte, & peflecon grafcia di capra , onero 
ifM d'orfo accopagnate.ugnete le ciglia, efe la pel 
le fi brut t affé; con acqua tepida tuia due horc^ 
jm u uiUuate . far anno per quefìo nere , & belle. 
Jffreffo è molto buono quello che uiene. 

Vigliate una oncia diadianto poluerixato? 
iju.iie di ladano uno di galla, pejle tutte le ar 
t^rra,poi da capo co grtt 
^ fàa di caprayo di orfo le peflate molto yeirfre^ 
yitm le ctgliay ìequali uer ranno nere a mar a 
^Jglia,Ma oltre ad ogni compar atione il mede 
^^^^If^ttomoflralafeguentCm * 

Riabbiate ueti dramme di galle fritte in o^, 

; (rJieci onde di feretro, & dieci di uitriolo: 
^te di alcanna indoj altrettanto di fale; 


armo-- 




Come fi cacciano i plafoni ^ 

amonìaco, riducete tutto in poluere , & in 
act^ua fecondo il bifo^no f andrete temperati*- élf 
dotdellaquale ui bagnarete le ciglia: per cioche 
ninna medicina è megliore di quefta. m£ 

liKW 

Li piatoni chenafcono nelle ciglia, & nelle '.:w 
palpebre come fi cacciano , & j M 
vccidano. Cap. V. 'j 

-iitr, 

QJ^ ESTO propofito nel cà 
prefente libro fi ètrattato, THÌtf 
quando di eftinguere i f 
chi, & lendine infegnammo. 
ma, poiché è tra le cofenectf- 
fané a conferuare gli 
nienti uofirUalquanto ne ragionaremo. ^ 
Mefcolate con un rojfo di ouo duro alquatt 
di aloe, & fattane compofttione fregatela 
pra le ciglia, o le palpebre: che ne amaggeri 
tutta qulela carogna. Baflerd anche ad p 
dergliquefiomodo. rt|fo„( 

Componete co buturo megga oncia diargljìi^^^ 
to uiuo con la faliua efiinto, & megga ^ ^ 

fhifagria poluerigata.ugnetene là,doue »«4uj ■ 
fogna, che e fingolare rimedio. Et è opporiuv^^ 
a potere adopera re ciò quello,che fegue. j,j» ^ 

Efìinguete argento uiuo con la jaltua : di* 
poi mefchiatelo bene con uno pomo cotto, 

ugni- 



® Libro Terzo .' io4 

'Iw: vptetm.nonhacofa il mondo piu efficace di 
'fte (jH(fia.Bencheellegendoui 0 la dettalo lafe^ 

Fp' iuente,in ualore fiano troppo uguali. 

Fate una oncia di flaphifagria inpolueret 
UijHale con due onde di aglio di ajjen'go , & 
con alijuante di cera in unguento riducete, il- 
ii»)4 (filale è ottimo a cotale infermità . Et queSìo 
V. tferuate. 

T (mperate in aceto fcillitico un poco di alta 
IfKjù wc^HccarinOidi aloe,di flaphifagria polueri^ 
iji (W \ata,di affeni^o^ di folfo.fledete a guifa di un 
tim Rilento quella còpofitione fopra alquanto di te 
liijip lai& quella fu le ciglia, quando andate a let* 
nt tokmattinafeguete lauateuiqueUe con ac- 
0(jl qua, mila quale fla cotto aflen%p, dir iìaphift 
iw» ^ia.c0tale bagno è ottimo,(ir miracolo fot 


ijrije DELLE T.4LTEBRE. 
«ut: 



E "P.A LT E B \E, quando 
fono bianche,& uergheggia 
te con alcune uenuccie, che 
moflrino un no fo che di uer 
miglio, & a pena ft uegga-* 
- „ , uo,accrefcono fuor dimtftì^ 

uniuerfale bellegp^ dell'occhio: i pelt del- 
,ì,J( quali deiiono effere rarettt, non molto lun- 
0 Ì"h ne bianchi: percioche fen^ dtejeco ne 

recano 


Delle Palpebre. ^ 

ncanohrutUX^^a,ac.orta^^^^^ f 

deftderati troppo negri, chefarMono la uiita 

(hauentemk,& ofcura. La fojfa,che circonda -ii«| 
ki occhi non uuole ejjere molto profonda ,ne ». 
molto lar^a,ne di.colore diuerfo da qne lodd 

le otiancìè,& perciò liiano attente quelle don .^e 
netche per ejfere brutte in quefta parte, o per 
altro difetto,ui fi lifciano , o per meglio dire Cip 
ui ìimpiafirano, dilafciar quelle cofe ,che le 


uis immaiiranvy ' 

copranoiperciochejpeffe uolte amene, che per 

quelle concauità non fi poffano difiendere m 
quello modoyne pur diflefe m fi fermino per to|j 
continuo moto delle palpebre . ma in luogo m fe_ 
oh empiaRri tifar ete di quelle acque,cberen-m 
dono il Hifo uermiglio,delle quali ajfai tmf^ jj^. 
retenella quinta parte del prefente libro al-, 
cap.ii. però,bauendo uoi donne fentito, qua- 
li conditionift richiegganoalle palpebre, 
alle concauità loro,fe alcuna di uoi per qui- 
che accidente ne lehauefie inferme , o d utrje^fjfi^ 
da quello, che uogliono efiere: attenda alla cu^„ 
ra loro,& perciò le infermità, che lorofiprh ^^ 
ueagono,fono molte;dellequali quelle, che 

uoi medefime curare potrete, fono;quandom^^ 

alcuno difetto s enfiano, &diuengonogrojjeL^ 
quando ui nafconoque malori detti damo 


orgplotquando egli pare per gli menflrut,ci>e 

uoiL’babbiate pelle, &amaccate ultimi^ 

^ rnmtl 
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^ mptte tjuando cadono yO ui mancano i peli , & 
gliuotde YÌdncerey(jHcfli maUy che ejpii iella, 
uoflra bdle^jaguafiano infegnerouui,come a 
'*!*'■ vuarire habìiate, 'i ^ 

bft ^ 

Le palpebre grofle j o enfiate come alla fi» 
P' . debita forma fi riducano . , 

Gap. 

0 7 ^ aitUtafolkcitudtne nb 
tate gli argofnentiyche fopra 
modo nagiiono a rimonere 
le grojJh(j^,& enfiature de 
le palpebre.-pereioche quelle 
fono il nido degli occhi uo~ 
■;jdlii iìriyk uirtù della luce y da gitali fi mone unk 
[[affi foaHità ne gli animi nobiliy che quelli accenda 
[Mlf# »o,& innamorati della uofira beltà troppo di 

I Mip, , i 

mit,: Hora cogliete tante fògliè y eJr fiori di e«- 

Alquanto ui piace . de-qitalicon lambieo 
(itili di uetroyo uitriato ne cattar ete acqttay qite/la 
quanto ualorefia a detto male , non acca- 
infdetddimandaretmafe gli occhi menano lagri 
ritiene, chiarifica quelliyc he poco ue- 

:i .. \ 

A 
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Comefi guarilca Io onolo 


•!» 


Loorzolo come fi guarirca. 


Cap. II. 





T^C H 0 che a me non 
toccajfe il dire di coft fatti 
materia; nondimeno,percio 
che è ageuole a curarfi,l}iti, '^* 
ceuoli a uederCi & noiofo a 
fofìenere; ui narreròalcm ijjoir 


£<lfe buone a ciò molto. 

Guarifcegli or^t^li la cera bianca calda po 
ftaui [opra piut che altra cofa. fiche ufateli 
nella maniera detta. Si dileguano parimenti 
inqueflaguifa. 

Vigliate una mofca,&a quella leuatoneUìh «t 
tefla,il corpo rompete fregando fopra lo or- Ì| io 
%plo. ui pare queflo eccellente medicamen^ji tu 
•cofa da non curar fene, & da rider ftne, fatene f fi 
la ^erienxa due o tre uolte il giorno, & ut-^ flr 
.drete,fe egllfarà uero. Hor fe ui piace di man 
dare alla jpetiaria; prendete la medicim fi- 
guente, 

- Vonete un pochette di galbano in acqua rt 
fa, & aggiugneteui un ter%p di falnitro tem- 
ferato di tutto bagnatene lapatpebra.madi- 'iKià[,. 
rete,chedà alcun dolore; pigliate quello, cbt 
uieneapprejfo. 'aitn, 

C nocete fichi ficchi nella fapq con 


to 
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todigalbanopolueri'^ato. bagnateui, che niu 
Ci^; meofa deimondo émigliore,neptu ejberimen 
Uta.Et ejuellatche feguita,apprendete. 

(ifi- Toneteuifopra pane caldo tanto , che egli 
i„|, fu rotto.poi ugnetelo con melle. non trouare- 
iia;. ttnemedico, ne medicina^ che piu ui giouidi 
im, in^^fy&piit toflo uiguarifea. 

« Cometliuidori,omaccature, che fono fu Ip 
palpebre) & a torno gli occhi fi 
rimouano. Cap. III. 



E *2^ ui fa egli di mefliert, 
amorofe giouani, chequeflo 
iouidimojlri; percioche ol- 
tre tnifura n’hauete bifogno 
per gli naturali corfi uo- 
"'♦ì.»; « • c • ~ tna,coft come io uolen- 
^ >*oJlre cagioni i co/i uoi non 
""wedfyiw/- a conferuatione della 

f r** i liuidori,&fare, che 


muiaori,cr pare, che 

>*o^^i>trouate due 
' S, difalnitro, & una 
f pone fracefe.pejlate ogni cofa motto bene 

ilkid7?‘t”^^^^”^ o/opra le par^ 




..f. ... < u!,cfHanto fopì 

J >ui hó" fiate alquanto ui lanate co acqua 

calda. 




4^ - Comefigiisriltaloorzolo 

apparrà fe^no alcuno;an^cofìrtH 
'CUf'ns belici }& chiciTU ^ che tHUTauigliofx jyin 
coJaè uederc:mayfe non hauefleiépo di prout 
^der ut delle cofea ciò opportune; feguiteque* 

{ìà non meno ualeuoley& buona. \ 

i . '^ttatefauafrata dalla jcor^y& in uno 
tnortaio la pejlatc con melle infino a tantOycht , 
diuenga fimilc ad uno empiaflro.di che uifrc ; 
.gate alquanto dopo ui lanate con acquq 
\alda . litua li iiuidori y & fa belliffimacàf- ‘ 
ne . "fìucUo è an^clma ageuole molto y^&fu- 
bito ne cùopre & ditegua cotali 
ceuoli. 

5 Cuccete oua colgufciq nell acqua ShCmIf ^ 

ìfaccianadurejratteneilrojfoyetilpeftatem 

^tnèìbè per modo ^he fomigli ad 
’ quale'uifregateichemai ndfentirete 
‘^tite diquefta:perciocheyCome ui ? 

-^te intorno agli occhi di acqua calduy 
no eflintii jegni liuidi: & quelle partii cìm 
^uafp jempre hanno tale negre^^y o fa 

tà dall" altre del uifoypiu belky & 

*:^rannOyhor chepiu uoletei quanto ui faccia e- 
gli luogo di co fi fatte medicine piaceuoU > 
^conofcoy& ueggioyche in molte parole jariai 
'sfagno, che mi di{lendejjì:ma altra uolta trout'^k 
rÀ piu commodo tempOyeìr di queHOy & ib 
are diietteuoli cofe ui compiacerò: ma atten^^^ifr 



Duri» 
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àte alla feguente,& faremo fine. ^ 
l‘il‘^tcu„aondadiceruJa,unadicnmU 

^ no,^ una di fauafranta.peflate tutto co fuc 
h co di coriandro tanto , che tutto una co/a fia 
dtmniito.copnteHe le palpebre, et altri luoghi 
W hmdi, Sfoconante uilauate. non/olamente 

jt(r ^ ^ ^<^(tene la carne macerata,^ di fan 

wob'l^ 

Li peli delle palpebrc,che cadono , o cadm* 

mm <'«tcngano,oneronafb- 

liiM* ^ijCIOCHE co piufollecita 

lilwi I y JQ jl f e medicare li pe 
palpebre,che cado- 
^f^‘*^^fofio,che de ca- 
pc///> io còfilentio mi paffit 

Ui7:: " ^ mancando 

1 tit ««/#ro « capelli lifecreti da- 

L» il- * ^ o<^chiyche la fi u nobile parte de^li 


r i: re la Zn ^ '7 P'" necejjana a mena- 

(Ira Ulta fino alfine fono,mi fofbingo- 

*^dHnque uoi,che bautte me/ìieri di cura- 


re 


DelH peli delle palpebre ^ 

re ì peli delle palpebre cadutho che uanno ci- 
dendoficcioche qualchemaggiore errortnon 
jetM} pigli<^te quattro dramme di terra cad- ^ 
t^a.'una di fate armoniaco,' una di '^^a frano , 
una di jpicenardo : & me^^a di pepe bianco. 
trite tutte infteme minutamente fregatene le 
palpebre . » peli caduti nafeeranno^, & quelli, 
checadonoyft rimarranno fermi.Guardatean 
che Futilità, che ne reca lafeguente&Umo- 
do di comporla. 

•pigliate tredici dramme di ftibto 
nel latte di donna evinto : du t di aloe , duedijl 

tnirrha,& due di jpicenardo .'quattro di orto ^ 
abbrufciato,& jottilmente polueri'i^ato.qut- . ^ 
ile tutte fpecie riducete in uno , &.fregatm 
le palpebre.guarifce li peli molto dauanti «--j- 
duti, & che quaft non pano giamai per nafeé^ 
re.oltre a ciò,fe da alcuna infermità fono toc^ 
cate;p rifanano.Con tutto che quefta 
na fia ottima;nondimeno la pr e finte non «»OT 
rà indi jpiacere di udire. /i ' 

Cauatealquàtodi medolla nel piede dejlro, Ih 
^ dinanzi d’un bue, mefcolatela bene ron/**^ f w 
ligine,& ungetene le palpebre.ha la uirtù dd’‘<^ìji 
la fopr adetta 'pia che ui pare della medolkMia 

delpiedeì come farete a ritrouare della fulifi 

ne. bor attendete, ponete oglio fejantino,oitmlt 
altra maniera, che habbia le medeftme quali- éijcti 

fiotti», c 
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Sta: /", in guifa , che il fumo di 

SL liquali molti fono 

flit! di tali copofitiont bifognofifece di oglio, 
^&l^fuocono dipoi hanno lido indico,^ ari 
mm, che tifano i pittori, tritano ogni coft 
ufme , & co acqua tmpafiato ne freganoL 
fono per alcuna ma- 

iltrtli ^ 


h E GLI OCCHI, 



fi^edein 
una bella donna, che più 
tiri, cir infiammi l'huomo 
adamare, che fi faccia- 
no due begli occhi , tutti 
■I» ,ì • P* fifittori lo affermano , 

^^dnaramente fi conofce , che il Tetrarca 
.^Pmoffead amare,fenon per gli occhi bel- 

'S‘ mene guardate 

IL.^e tbe uofirt occhi, Donna,mi legato . 
WManque lo occhio , che debbe efier bello , 

0 1 Huolt 



DegUocchu 

mole hauer bianca quella parte di róMfii 
0 di globo uifiuOy& pendente alquanto alfio- n^ic 
re del lino:ma però tanto poco%cbe a fatica af sjijI 
paia.la pupilla fuor che in quel circoletto, ck 
ha nel me^p^oyno debbe effere del tutto negu^ iifu 
^ybenche ciafcunoyche intende di helle't^i ]ij 
àica connenirfi negra: non perdo pienamentj^ ,,], 
uogliono : an*:^ cofi fatti occhi hano dello ofct ;^JKj 
roy& dello ffauenteuole. ondcycome piace ai «ri 
ajcuniyil tanè fcuro prefia la uifla dolce, alk ^ 
gra, chiara,& mansueta,& nel uolgerdegh^^jj 
occhi una grata y attrattiua honefla,che ne fi 
ge tanimo:dr queflo colore ne gli occhièchk 
mato da ognuno gcnerahnente t}egro . 
prona di quanto fi è detto y il Tetrarca nelk-jhnK 

Can^^one f^erdipannoyfanguini dice. 

Ma thorayclgiornoychio leluciaferji 

J^el bel ntroytnel biancoy 

Che mi fcacciarodi là,doue amor cotfc 
Et V.ArioUo nel Settimo Canto. 

Sotto duo negriyC fottilìffimi archi .:J 

So duo negri occhiy ani:j duo chiari foli , 

jtpprejioqueUo debbono effere grandini 

nati y non concauiyne i n dentro : percioche 
concauità feco porta fiera guatatura,& iln 
leuato bella yi^ mode^ìa.tTyle da Homerofi 
tono fomigliati quelli di Giunone agli 
diBue:nonfu fcn^e ragione : conciofiachet ^^ 
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ìtoglmdarea uedere , che effl erano rihuat!^ 
'^^ràdi,& tondi.egli è il nero, che molti gli ama 
no tondi, ma lunghetti: <& altri ouati. ma e 
^^'■'^fm,chchcchio,ilqHalehahbia infe le con- 
Itmute qualità , nonfiano Maganti, ma parchi a 
muerft,& pietofi a riguardare, come ben /b? 
mf!^^iu«nelo^ricflo. ^ * 

liMti 'Pietofi a riguardare,amoner parchi. 
Um oltre a ciò mofira,ehefiano lumino ft, et sfa 
m-rnlktiicornefi U gge nel Tetrarca al Sonetto, 
io fipien di merauiglia, 

m^'nqiie’ uerft. 

t^M Dal bel feren de le tranquille ciglia 
Sfauilan sì le mie due flelle fide, 

I Tiit^ Ch'altro lume non è,ch’infidme,o guide, 
(iwitt Chi d'amar altamente ft confi glia, 
i'ktiiit altro/ie. * 

ICC, C Imfatt 0 mille uolte inuidia al fole. 

,(loKS Ma, quando queflebelle-^Tie non ni foffero 
0. flanatura donate,an:^ infa mi, & cagione 
tHij^-'olineglihaueftegli occhi; noi ci dijhorremo 
qk-^rare que' mali, gjr difetti, che le ni tolga- 
cifaif & di indurgli, in quanto per noi ci potrà, 
06.', heonditioni dette, ‘ 

rjjHif Ma le infermità , che tolgono la uagherra 
molte.'lequali tutte bora nofira 
-^i^siltntione^ non è di curare; ma bene quelle in- 
guarire, che piu di noia danno a gli 
0 3 animi 


De gli ocelli 

animi uoHrì:& quefiefono le lagrime, che fio 
Mono fenga cagione , le rojJe‘gpie,gli ardori de mM 
vii occhi, le in fiammationi,& altri mali ; af- S 
prefio, & alcune macchie, che impedifcomhìfii 
Mcdereedipoigli occhi, che guardano a trautr^jaif 
fo.fatto quello ut apriremo i modhco'qualighét 
occhi bianchi, uerdi,o di altro colore facckti éa 
negri:& con quali quelli,che fono troppo fù-m 
cioli,Ct riducano alla fua debita forma:& 
groffiifmi parimenti diuengano mediocriÀehju 
iequali cofe tutte,fe uoi cofi farete attente 
ufare i fedeli con(tgli,che ui faranno datitmium 
dubito punto , che uoi non habbiate tutti^, 
Moflri bonefti deftderi. ynmt 

Gli occhi come fi confcruino fani,come^|’ 
preferuino da mali, che loro foprallan ' 
no,& come le prefenti infermità 

fi curino. Gap. I. 

EUSIOCHE gli oco^iuSti 
fono uno de piu nobili 
bri, de piu neceffari , &>lml(,c 
piu belli che fta nel neft itjjjj 
corpo , non parrà ntenniifidi 
glia ad alcuno , fe fin ’itijw 
ghi faremo di quello, che da prefente 
fi richiede, ma riguardando al bifognQ^i<^'^ji 
mocbe, 
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Li cura, che fi dene hauere alti occhi fi di- 
vide in trejj>ecie,delle quali la prima coferua, 
k finità dt quelli, la feconda cura leloroinfir 
'"|w miti,laterxa li guarda da futuri mali. 

La prima fpeciefi fa in uno de cinque modi: 
ferciocbc ò conferita la fuper fiele dell'occhio 
unendolo mondo come ragioneuolmente , 

\m: muralmente fi richiede, ò il conferua nella 
M'fd fu debita compleffioneòequalità,ò conferua 
Mnà k organixatione fua pur inequalità, ò confer- 
\im M la continuità, ò il fito naturale delle parti 
^amidiifueltoò finalmente conferua i fbiritiuifiiti 
iàki:vel fuc Iflendore. 

Vero à tenere netto l'occhio,come ficonuie 
al pròno modo, fono neceffarij medieameti, 

^',chemdiocremente,&propriamente,tengana 

inondo l’occhio, tali fono il j'ucco di fenocchio% 
'i'»^&icollorij fatti di quello, ilfucco di celido- 
p. futili che ne rendono tenera la fuper fi- 
CSI uede ne gli ocht de fanciulli, 

il éf anchora oltre à do guardar gli 

lo pojfano offendere. 

Iti* ilfumo,la poluere, i uenti affiori co- 

Inequalità dell' aere, ^ ilguar- 
ilt0:*r uarij quelli, & qualunque altra 

l’oechiotfi come il fuper- 
lir ^’^°PP^Utica,il foperchio pianto, 

*(bria{hex^,i lungbiffimi fogni, le mol- 
0 -f (e ui- 


" GH occhi come fi confcrinofam I 
te uigìliey & Ipetialmente il dormire doppo l(f iV 
haucre mangiato%& rnaffimamente cibiy& u : 
ni yche generano napori torbidh& altre fmill 
cofeyfi come fono le cauli y i porriy la faua , iijr 

lentiy i cibi acuti, & fai fi, & uniuerfalment^ 
tutte quelle cofeyche generino fangue torbido^ . 

il fecondo modo èdiconferuar l'occhio nd . -(f, 
la fuacomplejfione propriayil che fanno lime 
.dicamenti , i quali alterando conjeruano 
nità dell' occhio y & alterar al prefente non uo 
gliamoyche fgnifichi altro che rifcaldareyire- ;|. 
freddareyò hurnettare ò defficcare. 

Il ter'^ modo fi ottiene con quelle medici- 
ne che confortano conferuano la fanità iti 
l'occhio nella formi fua. al che fare fi conum 
gono rnedicineyche confortano le parti delhc 
chio-ycome è Icnircyò ifia[prire douefa bifore, 

Il quarto modo ci danno le medicine ychc no 
lafciano romper fi yue in alcuna parte contami r 
narfi l'occhioydelli quali tutti modi ragionare 
mo partitamente a fuoi luoghi. 

Il quinto fanno quelle medicincyche confr- 
nano i jpiriti uifiui,;:2r ne li rendono lucidi} & 
di raggi pieni. 

? Quanto s appartiene al primo modo il st- ^ 
me di finocchi , & le fue foglie nettano gli oc- 
chiy& chiarificano la uifl a in qualunque mo- . , ™ 
dofiano per meufati , ilche ne dimoHrano 

ferpi, 


nuo; 


winii 


%k 

uiim'r 

ffflJKi- 

urk 
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ferpi,che nell ufcire delle loro cauerne,oue lU 
famentefonoftate priue di luce, uanno afre- 
gar gli occhi a tfuejìa pianta ^ ne la tnan^ià- 
no.& perdo ne r ih ano la wfia qua fi perduta. 

il collirio, che jì fa dt succo di finocchio, faf 
fiinquejìomodo. pigliate fucco di finocchio 
purofenga fece , ^ che habbia leggiermente 


I alcuno uafe dt rame conducati d'o- 

m topuro, & poi fta diligenhmente colato m 

1 * . i r 


p«j«: falla quantità,che ui p,ace,al che aggiunge- 
tdlter^^o d'nna parte di melle piiro\& chm^ 
tm ro,& mtfli infi eme fate dare un bollo, & li co 
ifm Me , &li ponete in alcuna ampolla di uetro 
mkf' ai fole, & d’uno in altro uaje andate mutan- 
( Wi io,iria fece gitate uia.di quefìo ne finiate ne 
ip gh occhi; pacioche per efperien'ga fi uede 
Icf. checcnierua la loro lanità, fi come quello che 
Kte netta l’occhw,et chiarifica la uiflaealcuna uol 
ipm ta fi purifica al fole fenT^a farlo bollire al fuo 
«aif t«,& opera il mede fimo. 
i. £ifono alcuni,thecv’l detto collirio difiem 
mfiif>'mfeledigallo,ma in poca quantità. 

*».; P>cefi,cheilidti«uo ujo di pettinar fi il capo 
Ita cu pettine d audio rmtouano i uapori,ihe 
m'- ^'pdijcono la uiiìa,g^ li tragono alla pelle. 
100^ li riguardar cofe ucrdi in luogo lieto , & 
\^irato fortifica la ufia. 

guardar alcujpecchio pollito,g^ netto di 


Gli occhi come fi confcruino fani ^ 
rettamete,& lugaméte tenere fi$ gli occhi fk *'4 
quellojfortifica la uiHaj & rimuoue ogni fati a«i 
ca dell'occhio. 

10 entrare in cafa ofcura ma non molto te- am 

nebrofa & guardar per gli piccoli buchi delle m 
fittejtre,nelli quali fia alcuna cofa uerdiccut ,^l 
toglie le fatiche delli occhi. ié 

11 mede/imo adopera il guardar nell’acqua Mìm 
uerde & il tener'fiffigli occhi in quella. 

Il legere lettere mediocri jpeOo fa buona ut m 
fta,(^ conferuala fanità dell’occhio. 

Dicono alcuni, che mangiare carne cC uccel 
ti,che uiuono di rapina, fortifica la uijia,etft 
rimenti il bere del brodo loro. 

Li mede fimi affermano che molti per ijperie tp,jj 
^ hanno conofciuto, che il brodo delle ferpi, 

la loro carne confortano la uifia. 

Et anco uno difje,che il fttcco di ruta, &di^ 
finocchio cotti co uino,&melle,&purgati,fi 
poi mifiico fiele di grue,o di gallina coferum^^^i^ 
la fanità dell’occhio, et augumetano la uifia. 

Scriuefitche la noce mufcata condita tait;gL^^ 
mclle,òpurlapoluere di quella fatta in elei 
tuario co melle conferua la fanità della uifia, 

& jpetialmente,fe ogni mattina à digiuno fc 
ne prende. . . 

Il che fanno, & merauigliofamente i 
fiolani chebuli conditi, ma non fi debbono ufa 
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re,(jiiando borea fpìra, 

«K? Racconta fi con mirabile collirio à nettare 

ili occhi, & a fortificare la uifla , & fa (fi nel 
‘W* tempo della prima nera in cfuefia maniera, to 
»ÌBi p,ltete uguali parti di foglie di rofe, di foglie di 
»J(p^ ruta, & di foglie di finocchio , gir di foglie di 

thelidonia,le^uali tutte infiememefcolate, et 

wc fonete in alcun lamhico di uetro , & cauatene 
«cijHa come fi fa delle rofe , & guardatelaui 
#t- in alcun uafe di rame-, per cieche è un predo fo 
là. collirio, 

ffum. : Scriuefi d'uno altro fatto di fttcco di pomi 
tiliKt granati,ilcjuale netta gli occhi, &manifejìa~ 
mente confort a la uifla, fafjì cefi . pigliate 
nèf!^ unaliradijucco di pomi granati dolci,et una 
oJtisk degarbi, & poneteli in alcuna ampolla di ue~ 

I tro,& sì la turate, che non refl>iri,(& appreffot 

:o fe laponeteal fole per duoi mefucìr ogni mefe ne 
figliate la parte chiara, cr gettate uia la fe- 
libiin ce , la qualé in fondo nel fine de duoi mefi per 
vHm eiafchedunalira dì quefto fucco ui ponete una 
lu 0 dramma per Jpecie di aloe, di radici di chelido- 
Ilif0 di [ale armoniaco , ^ di pepe lungo tut^ 
té^iipuluerigatifottilmenteyg^ ben mifli cofuc 
iMi. (hi et una altra uolta li tornarete al fole-.que 
fio medicamento quanto piu éuecchio tanto 
ìjaitftuè fublime la fua uirtù. 

Fafiì acqua a fucco di cinque ffecie di herbe 

che 




r( 






De gli occhi Iil> 

che é meraviglio fo alli occhi , le (/vali fono la 
nerbenayil finocchioy le roje, la cbelidoniai & 
la Tilt a. 

Li trochifei di tiro preparati nella maniera^ f 

che fi fa quando gli fpctialt uogliono comporre 
la theriaca tolta per bocca còjeruanola fanh 
tà della ttifìa, ne ft ritrova maggiore rimedio. 

Sono alcuni^ liquali patifeono catarrhi^^ Wj 
debolexgc^a di uifla^i quali fentono Ibuomo be- wt 
neficio ad tifare lo aceto fquillitico. '«Wj 

La trifora magna^^ la trifora minore à ciò 
é molto ualenolty & maffimamente la minore 
quando ft accopagna co verbena poluerigatn, làida 
La trifera per ficaie pilole cochicy le pilok 
lucisy le pilole fabor^fono ottime in purgar 
humorijche offi ndono la uifla. - unii, 

Doppo le quali è rnir acuto fo lo elcttuariOf m/fji 
che fegue^a conferuar gli occbiy& a fortifica- 
reifpiritiuìftui.pigliatedueoncie di foglie di 
uerbenay cinque dramme di ferne di fmoccbioy > 
una per fpecie di macisycuhebeycìnamomoy pe^ 
pe longOy& garofaliy & tutti fati in poluerty 
CÌr tamifatCyCt ottimamente mefcolate co una 
libra di mellejpumatoyuna oncia di fuccodi fi. 
nocchio cottOj & purgatOy mtTgga di fucco di 
rutay^ me%g:a di fucco di chelidonia pur cot- 
tiy&purgati.allc quale cofe fi dia un leggiti 
bolloy& le ut guardate in alcun uafe di ue(rpy 

ne 
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frft nepi^liarete tre dramme la fera co uìnoy(!ìf ce 
fek nmtepoco,ò nietìte,& ftmilmète la mattina, 
^lle uolte ni potete bagnar L'occhio col fe~ 
inerite collirio, il quale conferua lafanità di 
mm fiello afjottiglia la uifia pigliate quaranta 
Mi; dramme di fucco di fnocchio^&uenti diruta, 
W(~ i^ualimejcolati con quindici dramme di mel— 
im.u le buono, 6^" chiaro,& poi li ponete in una ara 
(fk pili di uetro,& chiudetela bene,poi la mette 
la teal fole per tre mefi, rgj- alle uolte colate, ^ 
[ffiic iettatene uia la fece , pofeia ue ne Unite irli 
utili «fi»'. ^ 

fdm b'ufano altri alcuna poluere,che molto con 

(bit, hi J«f«< U finità dell’ occhio, la quale coft fi corn 
'Ufij fone.mettete infieme tre dràme per jpetiedi 
t"tii)& di fucco di chelidonia , due d'aloe , <Sr 
« tb iKtdilicio : una fefia parte d una dramma di 
f,^cmphora.lg quali tutte cofe peliate con fucco 
KÌ<^ igrefia, u di fan fuco òdi fumachìò prima le 
ij^mrporate co fucco d’agrtfiaidipoi con fucco 
^«iinfuco,poi con quello di fumac,& lafciate 
jinlJeccare guefta pajìa,et quado la uorrete adope 
^ poluerigate: cheè medicina mirabile, 
ibi* J’^”‘^fOf”pone un'altra Jpecie,la quale sotti 
^tiPynolto la uifia,& fifa m quejìa maniera, 
diete dxciìntìfie di tutia. lanata pytììia^ 
Oltre mite imfaflata con succo difan^ 

^ secca; una dramma di 'j^nc^roy unn- 

di 


Gli occhi come fi conlcruino fani 
di pepe, & una di seme di finocchio, & mex^ 

%a di sai armoniaco,le quali tutte pefiesottA ^ 
mente mescolate infìeme,& impaliate con ac- J- 
qua di janfuco, ò di finocchio per tre uolte. U 
leccate poi, et la ufate ne uofiri bifogni ridot- 
ta in poluere. 

Sommamente conforta la uijla ilfegutntt^,\ 
collirio,tlchefifa con felle di gallo, ò di 
uiero, ò di pernice, dr melle crudo , in parte 
equali,& due parti di fucco di finocchio, le"* , 
quali cofemefcolate infieme, & le andate 
uendo nell’occhio , che è buono, & elletto ri^'j'P- 
medio, 

Lo hiffopo condito con melle conforta 
rabilmente la uijla. 

La qual cofa etiandio opera la uerbeiut‘9 
con melle fatta in elettuario,òin qualunque 
modo fia ufata. 

Trouiamo fcritta una poluere fublitne 
nettat egli occhi, drà conferuar la complejjir^^n 
ne dr la fanità della uifia,la quale cofi fi com-'^^ 
pone,togliete due onde dipepe,dieci dranmt"^ 
di dimia, diece di jfiuma di mare, cinque di ra- 
me brufciato, tre di cerufa,&tre di falgema}'»^^. 
due di l'ale armoniaco,una digarofali, una diieiiiij[. 
ufnea, dr mex_x,a di camphora, le quali tutte -itirfe 
fottililfimamente \poluerixate^,& la poluadrès^ 
ufate, ‘ ’'>%{, 

Vn’al- 
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Vn'altra non nien uatorofa della detta d 
»j4 tKttm gli occhi, à cÓfcruarli fani,(t prepa 
1^5 M in cefi fatta gui fa; pigliate feidràmedan^ 
rtrii. lauato,& preparato in acqua pioua- 
fc/oc. »« otnuinti giorni, fei di tutia,eHr fei di dimia, 
tr (juattro dtmarchefita, le quali ciafcuna 
impilate co diligenza, di poi per piugior 
^.mmolte uolte le incorporate infieme pefian- 
à,ir piouana, ogni uolta lafciate 

ìjitpflxfiMmo. 

rkiìi pi» uolte le peflate con acqua 

^i}Jinocchio,& ciaf cuna uolta laj'ciatele lecca 
(Appo quefio le peflate con acqua di maio~ 
lefeccate:apprejfo con acqua,òfucco 
.1 ma , alla fine con fucco di chelidonia , poi 
leccate, & u'aggiungete una dramma di ra 
in fi' mufchio,due di perle, & lafe- 

aparte duna dramma di caphora, tutte fat^ 
^^MnHtiflìmapoluere,la quale infieme con 
itK ^ fH‘ittina,& fera ne pone 

la uifla,^ confer 
M & ferma mirabilmente le la- 


ftfianra del- 
® precetti,che 

1 f? »e /e fei cofe dette da medici non na 
' . a h& nel far, che gli occhi, & tutto il cor- 
'toro {t faccia tenero, il che fi ottiene in di- 
morare 




Gli occhi come fi conferuinofani [ii 
morarem aere temperato j nel uiuert hmU 
do,ne bagni temperati &in tutte lecofe cali- 
dh&ìmrnidUma in coft fatta maniera però, 
che non facciano oppilationi nel corpo. 

Et perciò ben dice un famofo medico, che il ^ 
bagnar ft in acqua chiara, & tepida, tener. 
f li occhi apertilo guardar quellayconferua la 
fanità loro, & rende la fuiìan^a toro J 


^ ne li netta. 


Li uapori di acque, oue ftan cotte fimplid.. 
à ciò conueneuoli,ft come il finocchio,la ruu,*^^ ^ 


la chelidonia, ^ftmiglianti, tutti inftemt,^ 


ciafeuna per fe , giouano fommamente fcwJÉ '! ^ 
doui fopra gli occhi aperti. * ''f 

M jlà guardare gli occhi da futuri malii 
fi debbono tener due uie la prima é in confir-'*’^' 
uar la loro natura, fi come bene è flato 
to di fopra.la feconda è di opporfì alle 
ni, che poJJ'ono produrrete tnfirmitàUro.l<;^^ 
quali cagioni fe fonoextrinfeche,fonoilfmo^^^* 
il nentOfi cattiui cibi,& il cattino bere,&l’tfW 
tre cofe non naturali,alle quali non dobbim 
opporfl,cofi ali'intrinfeche faremo; percioch^^K 
uòlgeremo ilnoiiro penfiero à mutarelamd^éi 
complefflone di quelli fola,ò con materia: òt^cS 
euacuaremo,feè fouerchia. & trappaffadl 
uer fuo proprio;ò emendiamo, fe alcun errai 
c caduto nell’inflrumento, ò impediamo qnt Mr 
,< btrijii ‘pif 
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krujuef^eciesisiacbepojfa^uanare, &iml 


• Vero udendo mutar la mala compie filone, 
«il: *' rncdicamenti, chesian con- 
tmija queUa;pcioche,se cara fredda;la rifcal 
Itfii; fttuschio,pepe,cinamomo, 

I <=‘^ldaUa roderemo fred 

‘ ù con chiaro d ouo.con mucilU^ine di psUio, 

^olatro,diportu 
simigliati, sesarà humida}. 

& Unirei ' 

fcondraganti,& altri cosi fatti rimedu. 
wr iw «o/irewo in uno de tre modi; 

ààTTn '^‘^olueremo. 

«e J4r/«;,/o 

'iw"twr(raf/ medicarne 

W>^gati,con uentose,con zuraarifmi co frp 

’^^V‘t‘rcilamateria co medicine , con cbefac 
•rJfe salcommuneyilsaL 

ff «» mtiicine proprie _y fi come la far. 

T cacolLtt 


Gli occhi come fi confcruino fani 
cacoUa,ilfucco di finocchiot il fucco di chtlh .a- 
doniat& altri. 

7^l»i emendaremot che nell’occhio non cada 
errore guardandolotchenonfi torcayo che non . 
fi dilati troppo, ò che non fi oppili. -^4 

Et fc noi uedremo, che il fangiiefta copioft .ma 
in tutto il corpo ; facciafi il falajfo prima am 
dalla uena comune,dipoi da quella della teftay^di 
jjr quando quefli duoi falajffi, pienamente no# «Jj 
compijfero la cura, potremo trar [angue dalle^l^ 
faphene,ò aprire le hemorrhoidi. ^hu 

Et je il male, che [offe per uenir a gli ocffe/r.jjjn, 
haueffe origine d' alcun membro particolatel^i,^^^ 
traggaft [angue dalla uena,che [erue àqueìbuf^if'^ 
dipoi fi caui da uene,chefian comuni agliot^miti 
cbitéf à quello membro. 

Ma, [e non ha’jriguardo ad alcun membro 
^fiacopiofi) nel capo; facciafi il [alaJfodtlk {^ 
uena della tefia. 

Et fatto queftoyegli fa bifogno cauare 
gtie dalle ucne,che fono nel nafo, ò da 
che fon di fuori, in fu la fronte, le quali fi 
no tagliare,ò attaccare loro le fanfughe,òf» 
alcun cauterio, 

uille uolte fi pongono uentofe tagliate ju ^ 
collo che fono di grandifiìmo beneficio. 

Su le tempie fono arterie, & uene, le quel ‘ 
tagliate giouano fommamente al mal de^l 

occhi 
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ò ® f «'*»* «0» ba 

piljakflo, facciamo alcun cauterio y alcuna 

I* /f Sfotto 

»«>«« quelle facciamo alcun cauterio. ^ 

wb farlo; pri^ 

Z ”^^'hf>f»ettareottimamente il corpo con 
f4 éunmed, carnuto folutiuo conueneuolcy U 
w filile mondtfìchi non falamente tutto il cor 
tm fo,m anchora il capo.& queflo non una fola 
iioltt,nta più btfogna fare.dipoi facciafi iUau 
II. tmolopra la commi/fura coronale, nel quale 

tefla, quali fono tutte U 
dolor di teflayle uertigmiyla grauer 

ha%’'“dcatarrhi, a qualunque parte li uoltino li 

fi,,^»Micatarrho fredda & humida, fatto il 
h^mem fi debbe Ufciare aperto , fino 
iWlw[‘ ^befe ne uenga la marda,an‘^ 
ft ditninuifca infieme eoo 
l'infirmità ca- 
tarrhale. 






unr 


‘ De infiamagioiii de gli ocilii come fi curi 

le infiammagioni de gli occhÌ,dctta da me- s. 
dici ophthalmiajCoii eoe aite curare 
fi debba. Gap. II. 

Ijl cura, che tenere fi deue,a 


.-■Il 



curar i' infiammagion de gli 
occhi, chiamata da med/rf' 


ofhthalmia, è ò uniuerjale, 


Vf ò particolare, la uniuerfa- 

le fi confiderà in feicofe, del i *>“- 
le quali la prima è il modo del uiuere, lafecon ,^ 
da diminuir eia materia, che è cagione deltm * 
le, la ter%a è impedire il catarrho, che nondi *• 
feenda alli occhi: la quarta è diuertilo ad d* 
tra parte, la quinta è alterar, & digerire.kft^W 
(la toglier uia gli accidenti. , “ 

; Quanto al modo del uiuere, egli è 
tic hauer riguardo a fei cofe. ^ , f'' 

La prima è che il mangiare, & il bereft <!'* 
minuifca,& fi elegano ctbi, che poco notrifa 
no, ma filano gioueuoli . il definare fiamino--^!^ 
re dell’ordine confueto,& la cena fi tralajfh(*^di 
fia piccola. 

Et, fé l’humore farà caldo, i cibifianofrei-^fin, 
di & fbno ottimi, se conditi faranno con jucct'4ìt 
di pomogranato, o d’agrefla, & jopra qutl‘'’«^(n 
li ponganfi coriandri conditi , o polueri'^tk'iki^ 
& la mattina auanti, ilcibo,beua acqui à" pii 
ri r ■. 
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ceti;; ■■ ■ — • tl$ 

di comndroy lafci il i4Ìno,'& ie 
carniymaffmamente nel principio. v, 

/ Etfe l'bimore farà freddo; i fuoi cibi fwro 
'■ roft d’ouo bene gratuggiato , acque di carnet 
(jì^orgata con alume mandole peUe; & U matti 
tolga melle mifio con acqua 
jij . (dia, & doppo il cibo mangi alcun pero, ò un 
di cotogno. „ 

, jj, F ogliamotche l' infermo attenda,quanto ft 

tl p!U,a trarre il uentre molle, & 

tif doue egli dimora, fìa aere tem 


ojcuro. ^ 

ìiiirL^ ^ ^'^diffìmo giouamento a quefio 

doppo tl mangiare. 

U fatiche del corpo ^ ^ lemoleiìie deWani 
mmocono fuor di mifura. 


^ mvmoconofuor ai mijura. 

^ La feconda par tCy laquale è di euacuare 
il quale è cagione del male haurà 
dalle medicine^ che 
della uena della tefta è piu 
alcun altroy cìt" majjìmamen- 
^ tty fé Plmmorcy che è colpa del male farà 
gmgue.rna primay fe V occhio deflro farà in-^ 

‘ intHTtiatO \ e?li è diLìrrìonn it r..** 


jriit ^ ^ cauare il fan- 

”—'‘OUP A/tì ^ /l.'tn v> • r» 


gue dal braccio /inifìro ; & fe Rinfiamma- 
’ , dallato ftni^ìro; cauare /angue dal 

' rpr«c«o deftro. poi fe con tutto ciò il male non 
. T l' cejfi 


Le infiamagiom de gli occhi come fi curi | 
ce(}t; traggafi [angue dal braccio, che è diritto ” 
al male :rna alcuna uolta cefi è grane la in-^ 
fiammagioneycheijuefliftlaffi non fono balìeno 
li. il che majftmamente auiene, quando l'humo '-f 
re, che corre a gli occhi difeende per larterk ' 
ielle tempie,& dell’orecchie,ò per le uenedel 
la fronte.ma è necejfario falajfare la arteria, 
ò la uena-, accioche fermiamo il corfo'deb 

thumore. . 

il modo di tagliare l’arteria è, che, poi chi 
farà nota, quale ella fta, come ben fi farà ma- faN 
nifefto da queflo,cheella apparerà piu,chel‘it;M 
tre,& piu piena farà, & con maggior calortfàijt 
all'hora fi tagli co’l rafoio la cute alla lunftm 
dell'arteria,& fi uada leuando quella fin cìhi'ìmì 
fiarriui all’arteria, dipoi con alcun uncimiàu 
ouer altro inflrumeato,fi fepari da ogni pari tja: 
delta cute,<^r della carne; &, fe f arteritfar,;^ 
piccola : taglifi tutta , & cauifi ragmmfkn. 
quàtità dt fangue. doppo quejìo empiafi lapi-^nl 
ga,con alcun medicamento, chefaccia cautt;^;jjn 
rio fu le efiremità dell'arteria. nkìl 

Ma,fe ella faràgrande; lighifi con alcMOfti^^^ 
lo di feta forte in due luoghi diflanti l'uno djjng 
l'altro, 0 quanto è ildeto grof[b,dipot fi 

in me detledueligature,òui fi facciad^ij^ 

cun cauterio. (k,; 

Et fe l’humore defeenderà per le uene dell. 

frone. 
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fmte;fommamcnte uarrd attaccare <i quelle 
pili fan fughe, ò porre uentofe ta^^liate fu la nuca; 
«[•il fe limale jara grande: ma non tagliate, f e fa- 
uéi ràdebile.qucdi due aiuti fono ottimi-, fe nò 
fall giouaffero;facciafi un cauterio fopra la com- 
wb mijfure coronale,però doppo la purgatione\del 
ikIi." corpo; percioche egli è 1 ‘ ultima cofa,chefar fi 
)Ì0Ìl fuolenecorft catarrhali. 

Le purgationi,che fi hanno da fare co medi- 
cine folutiue quando l’humorefta caldo-, fi co~ 
1(11 Jijf pogono condecottione di fiori, sfrutti cor~ 
mpKi diafimirabolani citrini,fumoterre, tamarin- 
ftmilt altri. uale anche la decotttone di cct 
■liliali filnenere ferina nello antidotario di Mefue. 

Oue con l'humore caldo fia me f colato , il 
almi g''^Jfo;non ciba cofa,chepiu gioui, che l'infu- 
rjiii^jione d aloe fatta nelt acqua d'ediuia , ò di fo- 
(l^trofò linfa flotte di hiera pigra con ledette 
lif &> fa la materia farà ne ueli del cere- 
^afbro-,nofitrouacofa migliore dell' infufione del 
j(f0Ì li hiera pigra fatta nelle raccontate acque. 
i_ Ma, quando l'humore farà freddo, & fiag- 
i)|i((i| fatico-, purghifì con le pilole cochie, ò cpn la 
atte fia colloquintida,òcon fimili altri 
radicamenti. 

ìuff Ztfefaràla materia melancholica; eua- 
cuift con que medicamenti > che a do fi ri- 
^hJlthiedono. 

T 4 Mct 
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he infiamagìoni de gli occhi come fi curi 
Ma no bajia una^o due uoltecuacuarci ma 
egli è necejjar io piu uolte replicare le purgai ^ 
tieni con mediane piaceuoliy& che fi conuen- 
gano al male. . -iw 

L.A ter%a parte di quefia cura uniuerfale :jwr 
fifa coH jalaJJo^& co cauterijyde quali habbia 
fno dauàti ragionato y & co empiafirifopra 
tempie yi& [opra la front eyCir jfetialmente qua 
do da materia core per le arteriey & le uenej^l 
delle tempie y& della fronte. : ì 

Gli empiajiri alle uolte fono buoni fatti di 
cofefliticheyCìr che ingr affano ;acctocbe fi fer^ ;nig, 
mi il corfo delthumort;egli è ueroyche pofjhm:^ 
nuocer €y percioche l'humore già difeefo è 
^quelli ragunatiy&flretti tra le tuniche de g/i 
occhi la onde non èmerauigliayfeèdi tnaggiol,^|^^l^ 
noia cagione. , 

♦ Et peroy fe egli fa bi fogno ; fono migliorii 
uaporiy & le fornentationi , quali fono quelliy.^^ ^ 
che fi fanno con acqua calday ò con ^^cottiom.^ 
di mellilotOyO di altra filmile co fa. 

Gli gargarifmi fono mirabili, mafaccmji^^^^. 
doppolepurgationi. 

, Et per ciò la quarta parte iella prefetits^ 
cura uniuerfale fi appartiene à gargarifmi &. J, ‘ 
a cofcyche tirano dal capo chiamati capHtpui ,^^ ’ 
gif, & flernutatoriji quali non fiano fatti dt^' 
medicine graui,ne di noiojey ma piaceuoli^^, 'i' 
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chef} richiedano al male. 

If;' . Jl che itagliano fìmilmente le fregagioni 

«il* mfoi piedi, & le mani, le ligature, i clifleri, 
Uuentofe alla nuca,& alle Jpalle,& tl trarre. 

fangue dalle hemorrhotdi,& tagliare alcuna 
pto èlle uene, che fono alle orecchie. 

quinta parte fi conuengono medici 
«»* V, fecondo leuartj intentioni ; percioche nel 
9ii frincipio del male fono utili i rtpercufftui con 
quella facilitàiche fi richiede. j 

Dipoi fanno hi fogno li refolutiui.fi che nel 
(!«(, principio, fe l’hnmore farà caldo; il medico fer- 
iiAj gmàiiuellc co f e, che facciano diminuirei' ac» 
ik/^tTga della materia,!^r l'infiammagione,qua-~ 
«^lijono la portulaca trita l’endiuia, ilfolatro, 
lidi ^ctjHa roja,le foglie di uiole,ejril p fillio infu - 
im acqua rofa, li quali fimplici, tutti in- 
m Ime, o ciafeun per fe mtfii ottimamen.- 
iltK’te con olio rojato,fi pongono fu gli occhi: 
«iB pciochenerimuouano le iufiammagioni di 

l . quelli. * 

,nif Oltre alli narrati aiuti diflillifi latte di do 
Me nutrifea una fanciulla ne gli occhi; che 
^‘medio. Il che haurete del latte dU- 
’sf m, del chiaro d'oHo,dell' acqua rofa,& del 

m, ^Magtne di pfiho. Et il giorno jeguente fi 
f0> mli negli occhi il fief bianco mifio,o con Ut 

donna, ò acqua roja. 

* Et 




I.C infiamagionì de gli occhi come fi curi ^ 
Et come comincierà a difeenden alcuna la » 
f’rima fonile & acuta-, non le dette medicine, ^ 
ma altre , che habbian uirtà di maturare , & 51» 
difioluere, ufarete. tali fono lemucillaginidi 5 ® 
feme di codognoyla decottionedi meliloto,& 
di fiengreco mtfli confìef bianco, dipoi col col- onij 
Urto citrino, de quali ferine Mefue. 

Le appariranno fegni, che l'humore fia fattoi 
to maturo,tali fono,quando le lagrime fi fonowtt 
ingrofiate a guifa di marcia , & non corrono , 
piu fonili come ficcano; all’ bora le nere medi 
cine fono le laitande,fi come quelle , che fotti- t:»/ 
gliano,& rifoluano il rimanente hurnorc. 

La polueredi alume,& maffìmamentene 
fcolate con mucillagine difien greco, & di fe-nàti 
me di ltno,non fi debbe tralafciare nelle laui-tmt - 
de,&- maffimamente, quando il corpo é 
-dalle fuperfluità. 

Ma,fe l’humore farà freddo,& flegmatiwiitk 
ufi il medico nel principio medicamenti refertnàt 
cujfiui, che non fiano molto freddi , fit comek:-iian 
il fiefdi jpicamefcolato con fucco di menta, 
tr-con un poco difpico,ò confucco di rafano, 
con ficco di uerga pallore. vf,j, 

Et come appariranno fegni, che Phmon 
fìa maturo ; egli è neceffario ufare l'empiajko ^ 
d’anetho,& le foglie di maina cotte in\uingar 
ho, ò rempiaiìro di meliloto , & di Jfiica , odi/^jij 

fien 
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'** fìenj^reco cotte con uino flringente,& fi deflil 
'*4 li negli occhi ftef di (pica co acqua di rnelHoto, 
ò di fiengreco, ò altri fìntili. 

“ij. . Et, fé piu efficaci fegni dell'humore fatto 
«ik maturo, appariranno:/! deue ufare la poluere 
i|»* citrina con mucillagine di fiengreco, ò di me- 
’• , lilotto . 

«iP In que/ìo tempo fì conuengono le lauande • 
wli pubere uin puro,g^ bianco, che fono di fom- 
ma m utilità. 

ite Mjì,quado il male nafea da uentefìtàtegli 
e, ài fi ha a curare con fomentationi, lauande , ^ 
iImi! (on empia/iri,che rifoluano la materia ,eìrm 
c'oémolto profitteuole il finocchio ufato iu 
•m qualunque modo ui piada, 
té La onde potete fare tmpiafi ro di foglie di 

forp; finocchio, & di rojfo d'ouo che molto giouerd, 
JLL.A fejla, & ultima parte fì richiedor- 
fpf no medicine, che leuano il dolor e,il mordimela 
mfl to,^le punture,che fi [entono negli occhi. 
mJl Et perciò mirabile è il chiaro d’ouo mefeo^ 
(flit latoconacqua di papauero,ò con fucco di fo- 
latro 0 di lattuca, òdi pomi di mandragora. 

Umedefìmo fa la mucillagine di feme di co 
togni,ò queUa di fiengreco,g^ l’acqua di meli 
i,(f- loto , ejr dianetho miiìe con alcuni de Jucci 

ri|l » ì>*^ndo il dolore fojfe cofì grane , che 

per 


Le Infiammagioni de gli occhi come fi curi li 
pef fipoteffs coTiipoTtute coh. — 

le dette medicine fi mcfcoli un poco d'opio , 

C^r fe perciò ne fcguijfe alcun danno egli bi^ 
'jogna lauarft poi ,& fomentar fi concofe, .j, 
che babbtano uirtù di maturare la for^a del>- . • 
l’opiot fi come è il meliloto, la cbamemilla, & 
il fen greco , la maina , lo anetbo , & ftmi- 
Jianti. 


•.i#n 


Trouiamo uno empiafìro utile molto aldo 
lore,& alleapofleme degli occhi, & 
bie , e&” àie infiammagione loro , il (jitale fi fi .,^ 
con uguale parte di gafrano, mirha , incenfd, ^^ 


y y - : ’. 'iéi 

cpio,& gomma arabica puluerigati,etdi]ciolJ^^ 

ti in acqua rofa,& farne empialìro,et fecàdo-’\ 


//, one appaia il bifognOifì mollifichi coac([U 
rafano chiaro d'ouo 


‘■■mlor 


. Fajftne un'altro molto utile alle apofieme^.^^ 
4egli occhhalli grani dolor iy& a far ‘ 

figliate %afranoyfucco di chelidonia yliciOy(iktj^^^ 
goma arabicay et acaciay le(jualipuluerigaur ‘ 
fir impaliate con fucco di ruboyér fatene 
'chifei y & come fa bifogno ne difoluete r 
fucco di ruboyò di folatroyò con mucilaginei " 
ffilioyò di feme di cotognoy ò con chiare dmo 
ò con latte di donnay& dentro uinuolgeteU * 
nay& quella ponete fopra Cocchio* 

t^n altro fi compone yche fi rimoue ognigti 
nijfimo dolore degli occhi % & fa dormirty^^'''* 
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fidi fi fa con mandragora , & iufquìamo iti 
farce ctjualipulneriyiti, <jr impajiati cou ac 
, quafiouana, & pofii al fole per cinque gior~ 
Il b fp fatino Crochi fi , cìr quando 

noi nediffolue uno co acqua rofa, ò eoa 

I ' ^ hiancho d’ouoy c5* ai fende fu la frontej le 
"■* tempie^ fopra gli occhi. 

, Jllt narrati rimedij aggiungiamo il feguif 

; te, che poua molto a dolori degli occhi fatti 

'jj ^ cdidità,non meno che li raccontati dauan- 
timefcolate insieme ficco di folatro,& fucco' 

quelli incorporate poluere di lido » 'ga frano » 
IT aggiungete tanto chia, 

V ^roi’ouo, quanto ut pare, che faccia bifogno 
Il bagnate bombagio.& il ponete fu gli 

Vi per cicche in poco fatiod’horaneleua- 

^1®* «pii infiammagione,^ ogni dolore. 

t £f quando correffe qualche humore all’occ 
bPfhio,ilferma loaloe,l’.accacia,il fucco di cheli- 
^^ionia,il bolo armeno,^ la gomma arabica di', 
f dolci con chiara d ono , &• leniti [opra Ut 
fronte. 

Rimuoue ogni dolore , & infiammiti 
t^pone lo empiafiro , che si fa di coriandri 
^tliloto , gaffrano , dir feme di lino pefli 
rm^& temperati in nino garbo ,& fi poga {opra, 
fpi'K palpebre. Ferma il corfo dell’ huniQice, quel, 

lo em- 




Leinfiamagionidc gli occhi come fi curi ^ 

10 empiaflro, che fi fa con fucco di chelidonia j 
àloe,feme di rofe» %afrano , farcacoUa^arina 
d^orxp,&balaufii in parte equali, delle ^ua~ 

11 eofe puluerixate , & mifte infieme fi faccia, 

con fucco di folatro, • 

^d ogni grane dolor d’occhi gioua il fucco p} 
di lattuca, il / ucco di pomo di mandragora , il W’ 
picco di papatiero con tre tanto chiaro d’ouo mJtf 
i quali fi dibattino infieme,& dentro ui fi ba^'^P 
gni bombagio ;ilquale fi ponga a gli occhi, ^ia|4n 
Se oltre il dolore grauijfimo gra copia dbu sM 
more farà difeefa a gii occhi. ’fitf 

Giouerà la feguente epithima,la quale fi fa n»wi, 
difedici drhne dt farina d’orbo, di ouo di iufiPki 
quiarno bianco di feid'incenfo, di quattro di 
mirrha,& quattro di fucco di mandragora, té Ik 
tre di apio,& due di xafrano, & di rofe nouel^ 
le, df uno roffo d’ouo appreso al fuoco , tutti dfiKii 
pefli , & incorporati con nino garbo, &fe «t 
fojjonofar trochifci,& ne bifognadifiempera^ 
re alcuno in qualche fucco,ò acqua 
ta dauanti. 

Ma , quando il dolore fia fatto da 
fate trochifei con parti equali di ^afrano,mir.^^ 


rha,aloe,incenfo,opio,& farcacoÌla,i qualift^i^^^ 


diffoluano in acqua dtendiuia, ò di portulaca , 
ò di (olatro ,òdi iujquiamo bian co , ò di co- 
riandrò. 
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i(Wa tlmedcfimo fanno tre dramme di farina 
lèi! forioydue di •:^afrano, una d'opio (iempe- 
Wi tati con alcuno de' predetti fucchi, uno empia 
mfì fro fifa, che nringe,& ufato in principio del 
male, ferma l'humore, che corre a gli occhi,il 
iDui; ^ualèyfe pigliate foghe di fotatro, di uerga pa 
iJriji flore, d’arnoglojfa, d'endiuia,dt portulaca, di 
(tali rid)0,^di HÌte,le tjuali fi pejìano,^ con fari- 
Uriti nadorgo,olio tofato, & decottione di, papa- 
ia nero fifa empiaflro. 

risifk Et quando il male cominci a maturarfi;ag 
fungete ne gli empiaflrt un tofjò d’ouo,muctl 
iti^ lafne di fiengreco, & di feme dt lino,\melilo- 
Mto,&chamemilla con un poco di gafrano,& 
iflMorofato. 

«tal 'Hel principio del male Je farà fatto da hit 
■liini mecaldo, & il dolor fia graue,é buono que- 
Ifm fioftfilqual fate co quattro dramme di goni 
marabica, quattro di draganti e quattro d’a 
udf »do,tre di cerufa lattata, et una d'opio. le qua 
myofemefcolate con chiaro d'ouo,ò conalcun 
tt fuchi narrati dauantt. 

tflii E'noaltrofief bianco fi fa,che gioua alVin- 
\,l^mmagtone, quando fi trotta in augumento^ 
aquetaildolore. pigliatemtT^ drdnia di 
ricaccila Ottimamente niacerat a in latte d! a 
0 M^ifjuattro di amido, tre di dragantOyHna eir 
i incenfoiHna di cerufa lauatai& una 

[dofio 


ì: w 




Le infìammagioni de gli occhi come fi curi ^ 
i'opioje quali pulnerii^ate, &mefcolalecon 
acqua piouatia, fe ne fa un’altro bianco mollo ^ 
gioueuole all’iufiammagione,& dolor degli oc "" 
ibi, il qual si compone con quattro dramme V 
di cerufa lanata, tre di farcocoUa groffa,dut- ^ 
di amido, una didraganto,& me':^d'opÌo, “■ 
et s' impaciano con acquao succo óonuencuok 
^ fenefiinno trochtjci. : ^‘*1 

- 1>lel principio, & nell' augumento del male 
fe ne ufa un’altro, il qual si fa con dieci dram 
me di cerufa lanata cinque di goma arabica 
cinque d’amido, quattro di farcocoUa ma^ 
cerata in latte di donna, <& d’asina^re di iu, ‘ 
ganto , una & meg;^ d'opio , & si compone '*? 
con acqua. ; 

i Se ne fcriue un’altro ejperimentato allin- 
fiammagione calda,accompagnata da ajpri do^^f 
lori,& è mirabile, il qual si fa con dieci dram '•Vii' 
me di climia prima lanata , & dipoi brufcia- 
ta , & apprejfo ejlinta in latte di donna ; o«o pi 
di cerufa lauata,quattro di fcoria di ferro, tre li- 
di draganto , & tre di gomma arabica , dKt*l« 
d'opio , delle quali se ne fa pafta con acqui’’iuii 
fiouana. 

.Appreffb potete fare un sief citrino , ck 
merauigliofamente giouaa gli dolori degli oc "(i 
ehi in quefla guifa , dijfoluetein chiaro d'ouo 
otto drdmedi climia preparata nella manie- -lai 

ra 
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itjtii raùuanti defcrit[a,fcdeci di cera fa laua- 
lùni u,({u<‘ttrodi%afranojdue di draganth & 
|g|fj| Mmi'opio. le quali cofe s' impaciano conac- 
Mèi qui pianarla. 

Senetroua fcritto uno piu efficace t che al- 
ifTii, cunodegli altrifopradetti : percioche repri- 
(0115. wepiu lematerte fuperfiui. mcfcolate,& im-- 
fjjlitecbn acqua piouana, uenti dramme j^‘a 
ktio,ottodt fucco di chelidonia, tredi farco- 
MÉ; ^ draganti, tre di gomena arahi- 

jimji aAue & meT^ di %afrano, una dt mirrha, 
•„aé&ruev:u d’opio. 

in^i. Si fa un fief rofato efficace molto , ^ uti- 
à io/ocj de gli occhi, fi fanno in .poluere 
quindici dramme di foglie di rofe, noue di 
latAi arabica otto di %afrano , due di ffitea 
mi: iudt,eirdued'opio,laqualefi impiafia con 
tniu piouana,rimuoue igran dolori, ^ fer- 
j0^^‘^il^corfode glibumorijòttili, & acuti. 

bìi il feguente collirio fubitamcntegioua, 
mi; cinque dramme di cerufa, i re di far- 

due d’amido, due di draganti, (jT* 
arabica , una e megja di -ga- 
frano ^ una d’opio. peliate lutto fuor che 
r & ne fate fottiliffima poluere, & 
’j/^^ Popio diffirluete in acqua rofa , ò in latte 
didonna, dipoi me/coLite ogni cofa infieme, 
peliate in un mortaio di pietra fin che fi 
^ faccia 




Li infiamagione de gl» occhi come fi cuti 
faccia liquido come ìndie , &u fatene, che e ho 
nijjirno. 

Et fel'humore farà freddo,et il male fa m 
uecchiato-,è ottimo ilfief di jpica , il qual fi fa 
con acqua piouana, cinque dramme di farco- — 
colla,quattro di foglie di rofe,duedi gafrano, 'otn 
una di opio, & una d’aloe,una di gomma ara- .n 
bica,una d'amido,& una di draganto. 

Et quando queBo humore freddo moflrarì 
fegnodi maturarfi ;facciafì un'altro fiefeon Éi 
fucco di cappari quanto fa bifogno , diete ;®, 
dramme di fircocolla macerata in latte dla-àtik 
fina, due d’amido , una , & meigga d’opio, 
mex;za di camphora. lequali cofe fifannoi^^ 
poluere; la qual è mirabile difciolta in ficco 
di cappari. _ 

.All’inpammagione calida degli occhi, 
alla grauexgta del dolore loro. 'rui; 

La feguente poluere ha proprietà dirm-^jgi;^ 
uere le imunditie de gli occhi, oue però non 
fia molta marcia, fa ffi co diece dramme di fai 
cocolla,quattro di gctccaro, & una disumi 
di mare. 


Ottima è un’altra poluere, quando ilmak^^ 
comincia a declinare : la qual fi compone coì,ii^ 
dieci dramme di farcocolla,tre di fucco di 
lidonia,due di lino,<^ due d’ aloe, una & wesj 
ga di %af, ano,&me%;ga di fpuma di mare. ^ 

T^n ” 
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Wi 7 {oh mtnopoua la fegnente poluere alt in 

mmavione fatta da mìidif^ r. 


» noti memgioua la jegitente poluere alt in 
fhmmagione fatta da calidità,che fi componcy 
«il con parte equali di fuccq di chelidonia , & di 
ilf. fmocolta,& fi ufa con chiaro d otto. 
wii Etfe tinfiammagione farà difficile, ma- 
lii'f: Ugna; fate poluere di diece dramme di farco- 
;«*; colla macerata in latte d’afina , ò di donna , 
un UM dramma di g^afrano , una dt ffiica,& una 
Idtr d’iloe. 

ihiji' In cambio della narrata potete tifar quel- 
fo|« . UÀKfegue,la qual ualc alle apofieme,altin- 
ala ffimagioni degli occhi, (tir al corfo de gli hu- 
nm,& delle lagrime,^ alprurito,& fi deb 
ifi:btu(armattina,& fera, pigliate tre dramme 
iài«mia,tre di lapis ematitis, una dilicio,una 
dtcicia,nna di climia d'oro,meg^ap fbecie di 
ifidmitjumachi,&d’opio:due d'amido, due di 
a ot loffio ^ tre di guccaro finiffimo. le quali 
nui^lptfinno in fottihffima poluere , la qual fi 
,u.«loluetondecottione di mirabolani citrini , 
t,s.:«poicon ficco di finocchio , la terga uol- 
fW^^tonficcodicoriandriygirla quarta con ae 
P^dt fimach . & fe egli è il tempo de pomi 
^fomt ; fi diffioluealle uoltein fucco di po- 

» ‘^Ppreffio ui fi 
^Jco a la quarta parte d*una dramma di 
^^(^yhora,e^fecca ognicofa ,fi petìa , & fi 
>& fi confernam alcun uaje diue- 


tro 


Dolori de gli occhi come curare fi dcbbano^SE 
tro,& mattinayetfera fe ne fa medicina a gli 


occhi . 


\ Rf 

,u iSm 


Li dolori de gli occhi da qualunque cagione «ia 
fiano fatti da quali medicamenti fiano 
curati» Cap» III. 


m 



L bere deluinoyì bagni, il 
falaffojCt le euacuationidtL^ 
uentre curano i dolori delk ^ifj^ 
occhi* 


Il bere del uino,ft comeaf- f 


é 


fermano molti gioita a i do-^n^ 

lori fatti da humorefiegmatico* ^ ^ 


'I falli uurnuf^ 

Il bagno è utile a quelli,che nafconodi «M- 

ferie coleriche ,& melanchonkhe, il fal4\ 


renecwoter/tw uà» " > — ■"«dime 

Itale a quelle, che hanno origine dalfangue, 
da humori au 7 umentati co'l fangue. «MI* 4 


«rpirw ^ 4 

da humori augumentati co'l fangue. 

\ \i * 


;y j o , mu 

La tuacuatione e buona a dolori 
fi cholerici, & melanchotici,& perciò il 
dico debbe ottimamente con fiderare da 
di quejii hitmori, fta fatto il dolore, 

Tercioche il bere del uino è buono a dolci 
fatti da ftegma mentre però il detto 
fia concotto , & euacuato,non una 
piu fefabi fogno, 

il bagno fimilmente è ottimo ad ogni doli 
ri de gli occhi , ma doppo una debita euacm^^ 


tmi ' 
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^ tÌ 0 tie;percioche ri faine il rimanente humore t 
& maijimamente rjuello, che è difficile du~ 
roàmouerfi, oltre a ciò il corregge ma il dila- 
ti , & il tira dalle altre parti del corpo, doue 
è il dolore, fe prima none digeflo,^ euacuato 
■ in gran parte. 

Et notinft diligentemente (jnefle mie paro- 
>'"f hit fiali fono, che egli è di bijogno, che fi la- 
fello da parte le purgationi di alcun membro 
particolare, & fi facciano prima le uniuerfa 
h,percioche le particolari euacuationimuo- 
^Ì*mo,& mettono la moltitudine deirhumore 
ip grandiffima turbatione ; percioche dilata, 

* & metta <jnello & non lo euacua, 

“n 1} fficcia giamai alcuna par 

àMwìareeuacuatione, fe non fi trouano quefle 
'M trt conditioni . la prima che la materia fia 
ip particolarmente in alcun luogo . la feconda , 
'tifi'ditnonnefiain altra parte, la teriache fia 
fpsopoca.ma ueniamo a particolari rimedij. 
trit’ Si compone una poluere, che è grandiffima 
luti' tntibcina al dolore de gU occhi, in queUa guift 
yptogliono fei dramme d’antmonio,cinque di 
lidiiliarchefita, quattro di tutia,tre di polpa di mi 
ìanhbolani emblici, due d’ amido, & una di pepe 
wnco.facciafi poluere, eìrfi tamigi,^ fi ufi, 
Hi-Pmdo faccia bifogno. 

Faffi mfief ,che ghua piu, che altra medici 

5 na 4 


u 


[it 


Dolori de gli occhi come curar fi debbano. 

na a tutti i dolori de gli occhi cofì.fate fecca- ^ 
re fuccp di more di rubo, & ogni dì piu noi - , J 
te le andate dimenando, & [ecco, che farà pi*‘ ’ 
gliatene tre dramme & mefcolate con chiaro 
d’ouo, & latte di donna, lafciate poi,che (i jcc 
chi,&fatefoluere,la quale, quando uipiai 
eia diflemperate in chiaro d'ouo, & in lamé 
donna: che è merauigliofo rimedio. ® 

Etfe il dolore fufj'e fatto da dolore choleri; 4 
co,fubito il mitiga la feguente poluere. pi 


gliate quindici dramme di dmta d’oro, &a^f' 
tretantedifeoria dt ferro: una dramma di^^ 
co di chelidonia, due fcropoli d’acacia,meTgt 
dramma d’opio, & meg^a di %afrano, & »«(•, 
to peliate, & diflemperate con acqua, &flp> 
fate fi ccare , & quando la hauete ad ufart^ 
dijjoiuete in acqua rofa,^ latte di donna. 

L’humore quando per gradi fflma copia ponm 
gcjje eflrema doglia, & non lalciaffe do™irc.;i5a; 
acquetano otto dramme di ficco di chelidorjitj, 
nia, quattro di farcocolla,& quattro di ;ìijt 

no, una d’opio,& una di ficco di mandragor sjjjj, 
diflemperate con acqua piouana. 

./i qualunque dolore de gli occhi,& aijUi 
lunque infirniità di quelli, uale la feguente tò 
fofitione. pigliate quattro dramme di tutù 
quattro di lido , due di far cocolla, una é 
ineTj^A di mirabolani citrini, una di ^engero,:^ 
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!.f«i 6' una dì pepe Ungo; fc ne faccia poUtere, & 
iis fi dijjolua inacqua piouanay apprejfo fi fec 
itk. (hi-& quando fa bifogno ufaria; la fiempera 
(»• te in acqua piouana , ò chiaro d’ouo ; ò fucco 
tó di rubo. 




I.a fcabie de gli occhi da chi che fia cagio- 


ne, come fi habbia a curare. 

1^. Cap. mi. 



fcabie degli occhi è ò fot- 
tilet<i^ di non molto tempOy 
ò graffa & di lungo tempo, 
.Alla cura della fattile è 
neceffario il nettare il cor- 
po, il che fi fa tntre modi. 


'10 con falajfo,& medicine folutiue, & ut 

^0^^f^uerfo la nuca : la feconda co’l gouerno, 
die renda lafulìanga dell'occhio tenera, fi co- 
ittiiiii propriamente il bagno, le fomentationi, i 
iitw< luere,&la quiete, che facciano humido, 

(Hindi ^^rga ha bifogno di medicine , la proprietà 
,j. quali fta di curare la fcabie de gli occhi; 

f^uopiu collhij polucri ricordati da 

*)/»! M/> I . . • • I • 


^^oi ne precedenti capitoli. 

0UU, graffa, & antica ; prima 


euacuare il corpo con medicine, & con 
hlajfi, dipoi fregar la fcabie con foglie di pa- 

rieta- 


ÌL 4 


La fcabic (^e gli occhi come fi curi 
riet'Xria,ò con foglie di ficbii o con radice di li 
quiritia,ò con alcun inflrumento conueneuole 
à ciò i fino à tanto che ne corra il [angue &ft 
rimuoua ogni ajpre%x^,& duret^a. 

Sipuo anche fregare [opragli occbh&le - 
palpebre chiufe conpoluere di jpima dima- n 
re,& di -guccaro bianchijfmo, ò altra [mA 
cola, dipoi [t latti gli occhi con aceto, ò con ac~ 

qua rota, & appreffò ft adoprino collirij,& i* 
poluerhche [tano buone al male. & ne 
pi freddi fi faccia empiafìro con mandole ama 
re, cornino , medolla di pane infufa in alcun 

fucco buono a ciò con alquanto di gafrano. ^ 

ne giorni caldi fi faceta empiafìro con roffi do 

ui,olio rofato,&uiolato. nefilafci da parte 
alcuna fpetie de rimedij, che pofianofar tette- 
tela fu fianga dell’occhio, r l- 

Vn collirio ualeuole molto alla feabiede^ 
gli occhi , fi compone cofi. togliete una pmW 
di certi fa, & una di uerdtrame , & 
tele ottimamente con fucco di ruta, 
paia al corfo liquido melle,&quefio ujat^ 
mattina,gìr fera. 

Et, fè miete medicamento piu piaceuo-^ 

. .éy/ivti rpyijCa s. Utìd di : , 


le; tii ponete due parti dicerufa , & unadr 

t lì U/t Am fì/lY /lUflld t 


uerderame, & il uafe, otte ha da ftar 
compofitione, fitadi rame lucido, & auMtt 

che fi adoperi, ut fiia dentro un giorno, 

uni 
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li? 


iritt; tiM notte. &, le ut piace, potete la matti- 
mi na fedente colarla , & guardar ut la parte 
fa§ii piu pura in alcun uafe di uetro : c-r mattina, 
(jr fera toccarne. 

lài Smie alla fopr adetta è la feguente. piglia 

itila te tre dramme di fior di rame , due di uitrtolo 
òili* hrufciatOiUna di arfinico roffo, di falgemma, 
ìtùid &di^uma di mare: una di fiale armoniaco, 
liok&mia di gomma armoniaca, ogni cofid dif. 

jiltete in acqua di ruta ; gir quefio è u.-ilorofo 
udii rimedio , 


r 

Le lagrime , che fenza cagione fopra- 
i V uengono da gli occhi, come li 
I A curino. Cap. 1. 


S I potrebbe con pa- 
role ijpiegare il piace- 
re , che io finto nell’ani- 
mo mio : poi che , Lì Dio 
mercé fono a tanto di que- 
Pa fatica pernenuto,che a 
)^>f»<flrarui la cura della prejinte infermiti 
io difcenda . 7fe mi efice di men- 
jnlthquanto io farò nprefio coft di qmfìa,come 



*^ofiada me trattata, & jcritta: per- 
I diranno alcuni, che i miei medicamenti 


non 



Come fi fermino le lagrime L 

non fono per udere fe no a quelle complejfw- 7 
ni, che lor fi confacciano, a quali rifpondèdo di 
co,che e^li è il uero,che il fuoco non crefee per vf 
l’acquarne per feguire gli uitij l'hmrno dime- ,7 
ne migliore : ma che una modella compagnia • 
aggiugne uirtù al fuoco,& all'huomo tiifieme ?m 
niente, tra quali io pongo qttefli bonejìi diletti 
delle donne;percioche il piu fono cotaliyche uè 
uarij ,ne diuerft da coloro fono, che gli fe--jn 
guono . ma lafciarno con la pace d'iddio coli -alt 
fatti abbaiatori,& ritorniamo là, onde parti- 
ti ci ftamo. 

^ cura della prefente infermità procedili. 
te da deboleT^ di cerebro,o da freddi 
rifOuero da aere,o altra cofa foprauenutak 
nere in prima pigliare cinque,o piu (tropi fat- • ^ 
ti con tre onde di acqua , nellaquale fta cotto 
alquanto feme di finocchi, & di anifi : & dito 
di ottimo melle rofato: dipoi togliere quattrii^, 
fcropoli di pilole auree,& cocchie;apprefioU 
garfifopra la fronte, g^fopraletempielaivr.^^ 
frafcrittacompofitione. 

Trouate met^ oncia di mirrha,meggaè,.^ 
cumino,megg:a d’incenfo, altrettanto di mafk ^ 
ce,dr ilfìmàediammoniacò,&diboloame- 

no:et due dramme di ‘gaffrano.peflate ogninu .^ 
niera di cofe,& con bianco di otto le fnefcola-^^^ 
u,&in alquanto di tela fatto empiafirofe»- 
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iftenlquale cingete [opra la fronte,& le tem 
''F pie, alcuni dì continuamente in cotal gui 
fatenete.femafubitoglihumoriyche Pillano 
*»• ddcerebroagliocchi. Ha una ftmiglieuole 
iiwc forma la feguenti . 

'•»««* , Gabbiate mez^a oncia di olibano,dirnafli- 

ce, di gomma arabica, di dragaganto,di boloar 
nteno,di tutia,& di sugne di drago per ciafeu 
o.«l m.poluerig^iti tutti co bianco d’otta l'accom- 
tftó pipate ,& nolmodo fopramoSìrato ufate la 
compofitione.uedrete,come difatteg^ jomi- 
glmo, coft di effetti luna dall altra non dege 
mare.y n Hecchio,come il piu auiene, patina 
lino tale difetto, ^ ne lo ha netta [offerto ben 
iprift manna: ilquale tn br cui fimo /patio di tem- 
fofiihberato, & afanitarcftituito con la me 
ifuitf dicina prefente. 

ii4 ' T matta minutamete un pochetto di oliba 
tjjfe m,dimafice, di gomma arabica, &di ladano; 

^‘^itpefo uguali, lequalt tutte in [teme pone- 
àltf w [opra alcune foghe dt lauro,^ le foghe Jo 

alcun ferro,o pietra ardente sì,che in poi 

lini» ''"tftdisfaceua: come ciò era fatto,coft lega 
jgis Mie [opra le tiene della fronte, e delle tempie. 
^i»}l<tecchioognidìficomponeua quefla fua me 
),fé. tnbrieue fi fu guarito.y n’altro ri- 

lidi* miracolo fo mi fouuieneima piufta bene 

0'l^Zllbuomini,che a noi di farlo. 


.Adtin- 




Come fi curino le lagrime 
jUtitiquefucciaft prima radrere il capo : di ’ 
poi ungerlo molto di melle,& [opra jpargerui “ 
fenape,& cumino ottimamete peftati,una cu] " 
fiali cuoio fi pongano in tefla,& per tre ,0 ^ 
quattro giorni fenga mouerla portino, mira- ■ ^ ’ 
lilmentèftringeranofi le lagrimcy& gli bumo 
ri cadenti.Fno altro modo tengono alcuni-, mi ri’ 
è al mio parere gran fatica, 

0 uandofe ne uanno a dormre-, hannoptjle '^ 
unaoucr due foglie fecondo il bijognoloro di 
heder a Uaquale ungono troppo hèneconmellt ^ 
caldo,&fopra iti jpandono polueredì rafafet 
fa,chiudonogh occhi. &fopra le foglie ne le- 
gano.non bifogna domandare, in un momento -Sb 
di tempo fono liberi, Ma ojferuate la manieri -*s 
feguente. 

Bollite in acqua, nellaquale coloro, che bit -li'i 
tono monete, efiinguono l’ oro, ol’argeto, uopo ■'ér. 
co di niaflice di incenfo,di aloe, e di litar^riìfi-iam 
dellaquale ui lanate gli occhi ogni di' tre, o ^, 
.quattro uolte; perciochefi fermeranno fubitt éiip 
le lagrime. Tato è la uirtù di detta acqua, du sr0( 
ma altra jperienga molte uolte fatta mi 
mene recttarui, -A 

Vigliate una drama dimemitheiunadititiiiyp 
tia,<!ìr una di galangamctfga di ;ncen/o>^^ “stdij 
aloe, &di cachimia,gr difpica.tritateque^i^^ijp^ 
jfecie, & confucco di finocchio le componete 
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ungetene gli occhi la fera, & la mattina ,* 
cgmdìtre,& quattro fiate gli ui bagnate co 
acqua, nellaquale quellfche fanno monete, e- 
Jhnguono l’argento , l'oro . flringe agra - 
mente le lagrime, che da quelli Jìillano. Mi 
rate con quanta ageuole-^^a , & con quanta 
Utility de btjogìiofi fi c on^éponga la fcguentCm 
Mifchiatecon nino puro alquanto di aloe, 

. ttdt olibanotliquali come dijfoluti fi faranno; 

ii|i fi>eJ]'o gli occhi , è di marauigliofa 

ift» ^‘rtu.^anto uaglia U feguente,afcoltate. 
f(ii« quattro dramme di antimonio, & 

tflijiiH tiaia.-due difalgema,& di ebdido 

iMr ^‘‘^P“rimenti,zlr di memitheuna di cofio , ^ 
fin^dtmirrha.'&meTij^adicawphora. tempe 
rattlatutia, ^ la camphora con mircbalani 
ài; conditi, & tre giorni fcn:^a altro fare 

w!- ’ rnf]^ tempo fate poluere 

tó Y ^^dmanente , cJ- finalmente in fieme 
jjii; cofa conficco di finocchi,met~ 

negli occhi; perciochc ui fermerà le la- 
Ijj, chiarificherà il uederc.Et fe la con- 
tf# f " ^‘edicina gioua ; molto piu farà quella, 

’ (heuieneapprejlj'o. ^ 

Gli occhi ui bagnate ogni giorno tre , & 
uoltecon uino bianco odorifero , nel- 
^ e p alcuni di uififiano macerati ruta, che 

alquanto pepe, & ineenfomafehio : 

• &tn 


Come fi fermino le lagrime 
^ in un uafo di rame,ouero di corno il [erba- i«j! 
te. ritiene le lagrime in miracolofa maniera . oii 
Mollrafubito fegno di falute il rimedio, che m. 

fegue . ' ” 

Spogliate bacche di lauro della prima feor -p 
•ganera : lequalipcr una notte infondete in opti 
ottimo nino bianco. quindi leuate in alcun pie 
dolo torebiotanto leflringete, chefiano dif :^tit 
fatte, il liquore , che ne fiillerà, ricogliete in 
un uafo di uetro; delquale due uolteil dì nella 
parte lagrimofa ponete una, o due gocciole, jt »g|j 
alcuna cofa ui fece profitto ; quefia la fari^;^^ 
benché non fia da lafciare per altra giamai li^-, 
infr aferitta, ^ 

7^1 tempo della eUate jpargete nell’ac-^^ 
qua piouanadue dramme di cuperofa,& due 
di tutia ; & mei:^ di camphora. fe cotakfj^^^^ 
acqua non trouate-,in luogo di quella bah- 
hiate acqua rofa. mettetene tr e, & quattro 
iiolte il giorno ne gli occhi : che con grandiffi- ^ 
ina for'ga fermerà le lagrime, nel uerno tnfi”' 
dete dette coje in uino bianco. Ma in qual J 
te della terra non è cono feiuto , quanto pofit'' 

quefia ? 

“Pigliate me'j^ oncia di radici di 
chio ', mexj^ di foglie di ruta, megj^ cofià . 
bacche di lauro,come di rofe, & di cuminoM^^ 
Uno in pretiofo uino bianco sì, che due 
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i* <{uelìofmo fi dileguate, lauatene ogni giorno 
tre,&^uattTofiategliocchi:che niunacofa 

mfttgtamaicara quanto faràquefla. 'Nelle 
enti orientali bano fempre in cafa quelle gen 
^ tialcune cofe per comporre bagno a diuerft 
ttialidtocchitqualeéquefio. ' 

!>■ Tengono apprejfo di loro antimonio^pietra 
tdaniinare,& tutiaidellaqualene lorbifogni 
1 ^«‘^ntità d, pefo, & ottima. 

te mente pluernate in fini fimo nino bianco fau 
?: no bollire . e ne lauano gli occhi nel dì tre o 
pmrouolte epoche infermità di occhi loro 
H^f^mengpno^chein quefla guifa adoperando 

?.iwSt7»Àir' 

Togliono chelidonia,ruta,berbenaca,& U 

, K ^ radice del finoc- 

\'^ yf”omolto,&con di porco 

‘!‘Zl r bollire cotale 

f!Sf V” ^T^«‘”o^ia”coa picciolo 
* M la T * ^ ^ ‘P^ei/jtutto il nino fia con fuma 

^l iquore disfacciono tre dramme di cera 
àMianca,& altrettanto di aloe hepatico: 
-vj'f '^«’^àeramey una di ga frano, & tre di 

i*.- p ora,& informa di unguento ridotta ne 

pon- 


' Come fi fermino le làgrime 

pongono alquanto negli occhi , ltqnah chiufi 

lezano con una foglia di fambtico , o di caule. 4 

Jin uno infante di tempo fono l:beri,&gM 

nti.ma molti moderni medici curano lelagri 

me con tale modo. ir 

Fannoft recare quattro grani di baljam 
artificiale: quattro onde di acqua di iute al- 
ba : una di picco di ruta: una , & mezs? « 
oglio di rojfi di oua:&due di umo bianco, tilt 
to mettono in alcunb uafo di rame y& molti ... 
bene mefcolato infteme negli occhi fe ne foiu 
s 9 ono la mattina , & la fera alquanto. 
trieueritengonfi le lagrime, le materie, 
che fi compone la feguente medicina, dimojm 

il ualoreftio ineflimabile. m 

‘ ' Cauate una oncia di fucco nel finocchio,0^,„. 

■una nel pomo granato, appreffo pighateuM^ 

oncia di melle , & una di fucco di chelidom 
chiarificato: qutfìe tutte cofe molto in nlcu-^i„ 
no uafo di rame mefcolate: & poi le fotteiu ^ ■ 
te nel letame per tre giorni, egli è il aero, f» ^ 
alcuni ni aggiungono meT^a oncia dipietr, 
calaminare ,& il fomigliante di antimonio 
percioche non tanto rdìringono le lagrm 
quanto fanno negri , & lucenti gli occhi. A 
mn uoglioyche, perche il feguente unguento^ 
campofio di poche cofe-, ut rimaniate di u)jm , 
egli è de' migliori, cheftfiano 
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7 Mefchutc bene uno fcropolo di coralli poU 
utri%atiyir uno di fer apino con una oncia di 
fe; acpa rofu ottmauiellaquale una folgoccio-- 
h jìilUce nella parte dell' occhio lagrimofa la 
vuttm.Hedretcchegiouamento mfarà.Tsle 
il foco numero dello infrafcritto uifpauenti. 

St che pigliate alquanto di aloetcir di farco 
3'^" (ollujÌJ^iitolìbaHOi& in poluere li riducete^ 
je medeftma éjojjìciéte a fermare 
lcU’^rimj:ma meglio jarà;fe co due^o trcgoc 
juccodi fìnacchioy odi ruta nc farete 
Ijua f 4 ^.éuna delle maggiori fptrien'ge , che fare 
: i^^'plfiute.la maggior parte deili conjlgliyche da 
Wwf riceuuti hauvttypotete feguire in ogni qua 
liti a male di occhi Ugrirnofi: ma bora ue ne 
fi Jrf porgerò alcuni a ciajcuna compUjJìone d ceno 
ifijX hiidtyfele iagrtmeychefhibrdiìuo dagli oc- 
jo Ji ( ài, fono calde;tenete quella maniera. 
iinà jibbriifciate lana j uccida y^ minutamente 
■pi,: fellatda^poi la polue con bianco dì oua fende 
fallii tefopra la fronte, le tempic;perciocheyfe al 
0 'mo dolore haurete ne gli occbiyìie gli cacete- 
(ii; Utir le lagrime cejfaranno.llcbefarà quello % 
fàtfgue. 

nf- Temperate con acqua rofa tutta prepara- 
0^^)&jhilatenenegli occhi alcuna gocciola ^ 
jjja: (junto èageuole quejla campo fitioncytàto gio 
0^(!uolefdr a,ma non piu della infr aferitta. 

’* ii T^idu- 





Come fi fermino le lagrime 
Inducete in poluere mirobalani chebuli ab 
brujciati,& con acqua rofa mefcolata bagna * ‘ 
tene gli occhi,donde uengono Le lagrime.tanto. = ’ 
farà il giouamento diquefla,quanto della fo- 
framofirata.Ejperimentata è molto, & ufate 
cotale maniera. ^ 

Togliete pietra hematite lanata, tutta pre */ 
parata tanta,checiafcunafta di pe fauna ira .Ar. 
ma : & me%jtn di margarite : unofcropolo ii "ini 
fief mimithe, & uno di aloe . di tutte infime af 
poluerigate alquanto ne ponete nel luogo, don uib 
de n'efcono le lagrime . è una delle piu famojrrtèi, 
cofe,che ft trouino.Fate prona della feguete.i;àu 
laquale io fo certo, che non ne farete pentite, .rjjj 
Canate una lira di fucco,o nino (cemeft&ìém 
ee)di pomi gr anati, & fino, che me%^ lirafia-:nt, 
confumata, fateli bollir e. quindi tolto dalfno at. 
co ^argeteui per entro due dramme di fiefmi 
mithefdue di aloe, due di lido , & due digaf-atxq 
frano tmufchio tanto, che peruenga alquno^ii,^, 
di una dramma. guardateuiquefìa ottimnmi ìd,^, 
dicina in alcuna guafiadetta & fera, & nini- ;i,j, 
tina bagnateuigli occhi . Ma , fé l’humore, 
che pioue,conofcete effere falfo j feruateque’.:tii^i 
fìauia. 

Cuccete fumoterre,rofe,<^r fandaliroffia 
acqua,con laquale,poi che il ter^o nefardiblii^f^ 
fuoco confumata, Lauateuigli occhi ognigier ^ 

w. 
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no.gli renderà in poco termine fanì.Se le lagri 
lia» me procederanno da freddeg^; ojferuate dili 
?«i gentementeilmodofeguente. 
ittL Vigliate unofcropolo di tutìa preparata , 
IttiJi uno di farcocolla,una di mirrha , altrettanto 
di incenfo & di olibano per etafeuno : ugual 
14,1# parte; cioè uno fcropolo di fior ace calamita » 
& uno di ambra. -fei dramme di refe fecchej di 
io[(W fumachycirdi sàgue di drago per ogniuno.tut 
utili teijuefie cofe in poluere fate componere con 
ull% mcillagine di dragaganti,& di gomma arabi 
litjffliM ti.metmene alquàto negli occhi la mattina » 
Mu &ia fera; che non potrete miglior are. Lt que 
nitfid fio baili intorno alli particolari rimedi . Onde 
m(af torniamo alli communi : da quali grandifiìmo 
Ki$i frutto trarrete. 

jilè: Vero trouate uenti dramme di cadmia ar- 
lanata: quattro di rame fimtlmente ar 
^^kfOi&lauato:cinquediopio,!^mirrha:cinquà, 

inijn diacatiaigrr cinquantacinque di gomma. pe 
ii^;:fi‘tle tutto con acqua, ilchc facto u aggiugne- 
orteie di oglio omphacino nel principio 
fin copiojo di acquayi^ con il bian 
otiOyé alquanto grane; ma chi difere 
temente procede ytl fente mirabile. Era in que 
città non ha molto un ualente medico , il- 
medicina infra feruta negli oc- 
iiet»r^^'*irimofi dimofiruua gran miratoli. 

K. i Còm- * 


;a! 

«ji 


»" Come fi fermino le lagrime 

Coniponeua infteme otto dramme dì terrà 
eadmia.'quattro di rame brnfciato. otto di cal 
citidi crudo: (et di aloe: quattro di %affrano^ 
eJr quattro di opìo:dodici di acatia,& dodeci 
di gomma.ridotte tutte quefle fpetie in polue- 
re in alcuno uafo uitriato guardaua. & ne hi 
fogni conacqua ne tempcrauay & mctteua ne 
gli occhi.Ma,fe non haudte uditay ne prouatt , , 
% feguente:uoglio che la afcoltatej & nefac- iii. 
fiate la prona. _ 

■ i{icoglietefrage mature, quante a uoi è in t» 
piacere:lequali in una guafiada poncte,oucro %' 
in alcuno Utnbico di uetro.& qutfio in acqua 
tepida, onero in remolo caldo fate, che quattro iinu 
fì'Orni fi flia.egli è nero, che mo'to meglio fa- ^ 
rebbe ia una guafiada fotterarlo mi letame 
caldo:et quiailafciarla per quìndici dl.appref 4n^i 
fp'fìillatene acqua, laquale è cofa fìupenda,et 
diùmatoercioche conforta la natura , acqueta 
gli ardenti humori, & cÓfola il parto nel uen 
ire:ma jepra ogni altra cofa ne toghe le mac- 
chie de gh occhi nauamente uenute,che che ne 
(ìa la cagionetfen'Za che le lagrime da quakn- ^ 
^e materia procedenti dij'ecca fubitamenti. ^ 
fenile la luce perduta, & chiariffma riduce.^ 
ì^iU httridoyche una donna, laquale per percof 
fa di fiere hauea tutto tl uolto rotto,&ph‘ 
gatojlt'hcnte frlanaua con queiia acqua f 
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[ubiti) con ^randiljima ammirjtione di tutti i 
;*'« nudici ftfu rifanata . Se le lagrime ui ardono 
'\v gli occhijtenete ejuefta maniera. ' 

Coglittefìoridi[pmobiacOy&difalice-,ou.e 
ro le piu tenere foglie del falice , & flillateue | 

“■fi M(jua con uafo di uetro,o uitriato dcllaejuale 
«II» ui bagnar ete gli occhi :&in brieue fi ferme- 

«F mno le lagrime. Ma,fe faranno fredde; ufat e 

iCfi? jueUotnodo. 

Vfirouate foglie, fiori di euphragia : ^ 
tu»: di tutte infieme ne canate acqua, iaq'uale è di 
vKtif- mrauigliofa uirtà a cofi fatto bumore,ma ol 
Sdì- tre a ciò le palpebre enfiate cura , le macchie 
ifk: de gli occhi rimoue ,&la luce quafi perduta 
HI»;" nerefiituifee. 
wlt . 

(ÌSj II roflorcj& fanguc de gli occhi come ^ 

S«» , fparifea. Cap. II, ! 

(«,r 

LCV'ig.A uolta auiene% C'j 

che difeende ,& fi Jparge 
ilfangue negli occhuUqna- 
Ic fe fubitonon fi c:-.ra;èpe 
ricolo, che congelandoli non ■ 

. , ‘tfeoda la luce, la cagione di 

àff!^'o>id[cedafemedefimo,odapercofidloda fre 
i^'^^ì&firoppicciare quelli. bora utnédo alla 
ji; cura di quefiomale da qualche fi fia cofa delle 

ÌL 3 deità 



Come fi fcaccia il roflbrc da gli occhi 

dette procedente dico* 

che pigliate uno pipione picciolo^et co uno 
ago pungetegli nell'una delle ale la uena di * ' 
meT^tdellaquale come efcono ducyO tre goc^ 
viole di fangue;cofì gli occhi ui bagnate.ferua 
te quefìo ordine due uolte nel dì; che tofto fare 
te guarite* 

"similmente.fe potete la notte fofienerui em 
piaflro fopra;togliete cumino poluerigatOy& - 
con cera il mefcolate ottimamente.qudla fo- -f 
fcia calda [opra lo occhio fajctate * rimouerà • 
mirabilmente il roffore.Guarifce parimenti fu •j— 
bito il fegucnte modo* 

Togliete uguale parte di fucco di affengo , p 

di uerhenacay(ir di acqua rofuy nellaquale in^ 
fìeme copofle bagnate una peg^yofloppay^ 
faftiatela fnfo gli occhi* laqual coja ui curerà 
feriga alcuno dubbio tofto* Ma tato y& piuan 
chora uarrà quefto* ijii 

Cogliete ajfengp iter de y& trito mefcolate* .lijn, 
lo con uno chiaro di otto: cr legatelo tepido a bé. 
gli occhi Jn due uolte di ferayche quefto faccia 
tcyfarete libere * Simile difetto meglioyche al* 
tra co fa ne lena quefta* 

Ciiocete in acqua rofayO pìouana rofe uer-* 
diyouero fecche: farebbe ottima quella acqitay 
nellaquale coloroy che battono monete ytftin* . 
guono l*oroy& l'argento*dellaquale ui lanate 

Jfejfo • 
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lj)cfo gli occhi . dilcgueralfi in brieue tutto il 
J4ij, fangue.& famofa è La infrajcritta medicina . 
ìt n Habbiate due onde di dragiganti , due di 
gomma arabica,di rofe poluerigate,di amido, 
jiffl.’ &dicerufaper jj>: cie:uno jcropolo di opio. 
iftj!" tutte dette cofe in/tcme unite, ey- pejìe tempe 
rate con latte di donna , bagnateui gli occhi ; 
|nn; àt vedrete grandifjìma utilità . Seguite que~ 
i(ri>ai thè /tiene appreffòdaqualefa netta la lu^ 
f^i ili occhi,& il prurito rimoue,et rende il 
vedere chiarijfimo. 

MrÌK^' Vigliate quato co mano potete tenere fcor 
gediradici di finocchio,ruta , bafilico,& fo^ 
)&(' il‘^<li l‘^‘*ro; quattro dramme di roJe.fritate 
(IW ojB/ cofa, (jr- con ottimo uino cuocete in alcu- 
WBij/ò di rame, nel quale poi fenga mouerla 
fjitfUfciate per alcuni di la compofitione.lauate- 
\^f^p*iultimarnente gli occhi tre , 0 quattro uolte 
ilgiornotcheafanitàgli rejìituirete.jqpnme 
(Olii ’“>pi^ceuoleéquefia. 

Utili:' fvcco di ruta , pigliate cumino in 
'juf ridotto, & uno bianco di ouo,mefcola 

ii(jlW| ^^ili & bagnateui entro alquàto di boni 

l>ace,& J errati gli occhi [oprati uifafciate,è 
^llfdeuole-, per cieche fenga alcuno indugio ut 
feguente Jengachenetoghete 
fvngue rimoue anchora il dolore degli 
njif: occhi, ^ quelle inflamrnationi dolorofe. 

^ 4 Me~ 




' Come fi fcaocia il rofforè da gli occhi 
Mefehiate il bianco del pane con un rojfo di 
ouo y& chi ufi gli occhi il ui legate, egli è cefi ^ 






utile come cbrieue.Lo in fra fcritto udite, 
Trouate tre onciedi rofe fccche : &ma 
dramma di opto : tutto infame peliate ot- 

timamente, poi con fapa , néllacjuale fta cot- 
to melliloto^ccmponetCy & fopragli occhine 
fate cmpiaflro .non prouafìe giamaicofa di \ 
quejìa megliore.Ma la feguetCy fe gli occhi ftr :i 
fncojfa fatta faranno liuidi , & fanguinofi; m 
prouate. 

Canate la medolla al pane di fomento cd 


m 

tfrti 


do , co7ne cjce del forno 5 onero la arrcftitec$ 
carboni . appreffo la fofjocate in ottimo uitio 
hiàcOyCt calda fu gli occhi tenete.quato pinne 
farete foìlecite , tanto piu tojìo ne farete Lbe- 
re.Ha il medefmo fitte quefìa medicina. 

Ti fiate rofey& fiengreco, dr tn acqua mol- 
to bollire gh fate.pcfcia fu le palpebre a^ui- 
fa dfcmpialìro ponetele la migliore delnwnio, 
che Ui pare di quefla^ 

Tritate u€vbcnaca,& pcflatela fottile,&>^^^^ 
con hiam ho di ouo miSìa fu gli occhi tenete.è ^ 


la piu utile j che alcunayche detta habbiamo * 
Horfentitene un altra. 




Ridurrete in unoyfucco di radici di finoc- 
chio , di buglcffa y dr oglio ponetene nc gli oc- 
chùyche fara miracolofi effetti . & che ciòfiA ^ 

ueroy ' ^ 
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aero, fola la huglojfa pcfiay& calda empiaflra 
taiiièfen'ga compar atione gioucuole. ma che 
wfc fÌH é della feguenteì 

'(H-i Cogliete a fenei^o, madre di uiole,& uno bià 

«fMii (0 di OHO.toccatene gli occhi , & apprcjfo ba- 
rn gnateui entro floppa,& {opra la ui legate.el- 
luè ottima. ^[coliate il ualore di quella, che 
uiene appreffo. 

'jlliH Bagnate lana [uccida in aglio uiolato, bian 
'lap codiouo,& fucco di ruta infieme composh-.la 
e/iialefii le palpebre legate.écofa diuina. ilche 
jvmftla radice di finocchio in bianco di ouo pejla, 
kiitiManotate quella,che fogne. 

Fate cuocere in acqua rofa,o piouana foglie 
j^i., iielina,di mirtO:}&' di rofe. dipoi riponete la 
(jfli itnltione in alcuna guaftada. di che ui lauate 
•M tre, (ir quattro uolte il giorno : fani,& quali 
««)» folcano , torneranno gli occhi . Toncte 
ifk niente a quefia. 

né Bqdete da gli fpini quella feor^ , che è net 
Mggo,cir ottimamete la ptjìate. oltre a que- 
iipiomejcolatelacon alquatcrtnelle fpumato,^ 
)f(ii inquello cuocete.tratta dai fuoco ponete tale 
j!. tjpofitionein una pe'g^a di lino, et, come lo an 
date inuolgcdo; cefi con chiaro di ouo la tela 
&■ ""Snate .fatto lo inuoglio pigliate fieppa ha- 
, gnata, et attorno a quello la fafeiate quìdi fot 
^ to arditi carboni,et cenere calda meltetelo.et 
'• tanto 


Come fifeaccia il rofforc da gli occhi ^ 
tanto il ut lafciate, quanto farefle una focac- * 
cia,cht fi hauejfe a cuocere.dovpo quefio kux 
to delle ccnere,lpogliatene lafioppa: 
la dauantt accoda premete sì, che ne efea lolm ''f 
more.ilquale [erbate in alcuna guaftadetta 
bifogni uoflri.il ualore di quejìo liquore è taf 
to perfetto,cbe in dne,o tre uolte,cbe ne pont<i{i, 
te alcune gocciole negli occhi, [arano non flit :xli 
da [angue, ebe uifojje per qualunque cagiowiKfi 
foprauent4to;ma anebora da dolore, & 
cbepiu è dalle lagrime flillati curati, .\lirtttem 
quato uaglia la feguete; percioebe ne dilegiufat 
tl [angue ne gli occhi jparfoflringe le lagrtmCi''iitk 
(jr ogni mala dijpofitioìie in buona ritorna. Jfa 
vigliate diecifetteonciedi ro[e rol[e:feiÌ fe 
litargirio d’oro:quattro drarne di antiimio.%^4 
una oncia di •gaff'ranoiquattro dramme di utì-iifu 
derame,gr quattro di limatura di rame: HiW ij 
oncia di opio.'una dijpica , & una di 
una di gomma arabica, & altrottanto [ateo, 
eollaidue dramme di [ucco di chelidonia . 
quefle fpetie minutamente trite cZponete 
lette fimili ad uno picciolo grano di lite eofii'Qjj^^ 
co di finocchio,o co acqua ro[a,et ponettnen 
gli occhi fera, & mattina . ne baurete 
utilità, chedauanti fièmoflrata . Mb'acoloji^^ 
medicina a mali raccontati è la infraferitta,^;^ ^ 
Togliete megfga oncia di rofe-.cre difiengn^^ 


1 ;'^ Libro Terzo. 1^4 

'"■ t6,dilino,& di f fillio, tutte infiememiflecoH 
f- medi mettete in acqua rofa ben calda , nella- 
Ì' (jMle fi Ilia per una notte, fate apprejfo bol- 
nt-ìirle alquanto, & raffreddate poi le colate. & 
liquore ponete tre onde di ceritfattre di 
iqtwiidoiuna e^met^a di gomma arabica: una 
il fmoc0lla,& di 't^ffrano,& di opto: due di 
'■ mnboarfoj&duedi litargirio d’oro, quefle 
if.iolueri benpefle mefcolate con acqua rofat& 
iK-Httodimenanio molto componete con lo hu- 
tn: wrecolto,&per tre giorni in quefìa maniera 
àvafeiate. Spargeteui finalmente tre grani di 
ilfkmphora,& tre di mufchio, eìr fatene pilole 
uiegHifadi lente-.& feccate quelle al Jole, lequa 
t^rimuojlri bifogni dijjoluetein acqua roja,o 
a : elette di donna, & bagnatene gli occhi qua- 
itiitfenipUjlràdo.Hora ueniamo ad alcune altre 
iiudiceuoli,& utili. 

(i)j • Xel me fedi maggio cogliete chelidonia, uer 
r0i. futi, ruta, clr finocchio, dellequali canate 
(jn..tr ciafcuna tre onde di fucco:et infteme quel 
nefchiate.'aggiugneteuene alquanto tratto 
j^i^fonmità delle piu tenere foglie della pia 
^pldelle rofe.'tre onde di ‘gucchero candido: 
.ydlUtro di tutia ottima altrettanto di fan 
Iti, ' drago.tutte quefie fottilmente pefle, & 

^y, «no ridotte fate jltllare in uno lambito di 
li^«ote>cbe ne ufeira del uajo non mo 

uete 


/ Come fi fcaccia il roflbre da gli occhi 

uete per due,o tre giorni. ufatelo poi.j^uarifcr'-’^ 
occhi fanguindfi, & roffì , %ioua alle cata- 
ratte, et a qualunque altro difetto degli ouhi^F 
Ma attendere a quefto. 

Tigliate bacche di mirafole:& quelle fot •®*‘' 
tilmenteface pefiare.dipoi ponete in una 
la netta il pefio, & tanto, che fia ben caldo 
dimenate co un baflonc.ponetelo inalcmo^'em 
chetto,et quindi per torchio ne tratte ogliòjosu 
quale édi gradi]]imavirrù.lafc[o Ilare ilsagl 
ma qualunque altra infermità de gli occhiiM'" 
ra,& rifana in tre dì. Ho io ueduto molte 
te di non potere guarire per rimedio fatto 
prima non ho prefo reobarbaro, o ca(fia,om 
naiìlcbe douete anche noi faretacciocht ili ..au 
le non ui faccia fentirepoi piu di noia, che f zut 
fogno non ni farebbe: & appref» ufatealct mi 
delti fopramo(lrati,o infraferitti modi. 

“ Trottate latte di dona,uno bianco di om, 
uno pochette di terra figillata.lequalicoft.'^^ 
timamente infterne mefcolate, & ugnett 0^^ 
gli occhi , cura quelli , che fono ittfìammM,fij^ 
■fìr pieni di fangue. Il mede fimo adopera 
guente, 

Trendete acqua rofa,& uno bianco di m 
in uno riduceteglìÀi ciò gli occhi con 
ga fattile ni bagnatetche lofio liberedit^^^ 
•te.Etquefìa parimenti. ‘mus 
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«in' V Fatefuccodi refe, <jr co acqua di folatro il 
C0l>onet(,& mila guifa raccontata ut bagna- 
la te.Seui piacciono gli empiaflri;fate qneflo. 

Togliete due dramme di ficngreco,et due di 
r rofe.poi con alquanto di far ma di orgo,(jr di 
'temo bianco fate empiajlroeilquale fu gli occhi 
frìi ponete la fera,^^fafciate.caccierà ogni^e 
ìtkJe<lifangue,(:^ ui renderà lalucecbiarijfima. 

incominciate a guarire j feguiteque- 
wiiS mollo. 

iir fate acqua di rafano,:^;' bagnateui: ouert 
tk 'tquadifinocchioyofucco.fono per opera mi- 
miticolofeeofe ibenche&qiicllu,che jegue > fia 
rmil^lleiite. 

OwLojfefe due dràme di incèfo, due di mirrha, 
niti’diitdigaffrano.et co acqua di finocchio gli 
^^iMponete in forma di ungnèto:delquale ogni 
nitiwfi>ftina,;jr jera alquàto negli occhi ni pone- 
)i0M' non meno del joprafcriito è il feguente^ 
tjjti. Comprate litargirio d’oro, 0 d’argèto,<& ce 
tato, che l’uno pareggi l’altro di pefo.pe- 
f0t«teÌHfieme,& p panno di feta gli fate pajfa- 
con aglio rofato, oucro comune in 
Irma di uiigueto gli temperate. aggiugneteui 
^r^imoaceto , & rn quello fate bollire sì, che 
untione dur.i.ferbatela, et cetra 
tic gli occhi difeefo, edera il dolore lo 
W quaft ogni maniera di male ufatela. gua 
' rifce 


Comcfifcacciailroflbrc da gli occhi * 
tifceanchara ogni flette di rogna.rifanaltat , 
future dalle mani, & de piedi. Mora tenete 
memoria ejuefto altro,ilquale oltre al 
^ al rojfore degli occhi cura lo ardore,il 
rito,& ritorna i peli delle palpebre caduti. Cf. 

Togliete uguale quantità di limatura dia 
gento, & di incenfo bianco,& di cerufj.p^j^ì (t 
te fottilmente tutto in ale uno mortaio di^’: 
tallo,paJJatela poluere per feta : laquale 
tanto oglio rofato,& tanto aceto fortilfmlìm 
che baili a (lemperarla,componete.da capojjJ d» 
/late quella compofttione,& in maniera drloi k. 
quido unguento la ritornate . poi in «no «àiiiim 
la riponete . prima lauateui gli occhi con ^ 
qua,nellaqnale i fabri foffbcano le loro tnatt'Hiiiiiji 
rie,o in quella,che adoperano coloro, che fai 
no denari, o pur in acqua rofa,o piouaM..i 
poi fendete alquanto del moflrato unguent^^^ 
/opra una foglia di fambuco , o dicawile,ti^.^'^ 
andàdo a dormire fu gli occhi fenati 
legate in quejla guifa procedete ì 
per acche in poco di ter 
farete di cefi fatte iU' 
fermita curate» 
er iibert_. 
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K»: LeinfiammattonI,& le Jordurcjchc fb 


piiip ftrandiffima abondani^a di hu morivo di la- 
iim jriwe fojjiro fopraueuuti alcuni di detti di- 
prima bautte a purgar ui il capo con pi- 
'Mlok auree cocchie : dipoi ojjeruate queiìa 

te»( fate bollire in acqua piouana , o inacqua 
uguale quititd di malucydi madre di uh 
fidi ltì& foglie di rofejauateui gli occhi con Hac- 
m^ua^tér del rimanente fatene empiaflroy& fo- 
ifttfra il ut legate ; quando andate a dormire, fe 
ifìr potili faranno enfiati, rofjìy & lordi in brieue 
^ttta medicina fi rijaner anno. Mane 
kte anchora quefia. 

C nocete foglie di lauro in alquanto di pre- 
’iofo nino bianco : dipoi ptfìattle nguift 
Icmpiaftrofugli occhi ui ponete. quelli tfjen- 


no ne gli occhi con quali ri- 
V medi curare fi debbano. 

' Cap. 1 1 . 



^ I come quejìi mali guafiano, 
tolgono la uofìra belle'g- 
ir jW, 7^;cofi è opera mia di farui 


M conojccregli prouedmenti^ 
che in ao prendere dobbia- 


te • onde primieramente ,fe 


do 


Come fi rca«ia le lordure da gli occhi 
do enfiati, & graffi, & pieni di dolore guarim 
no ftòitamsnte.è facile, & utile ethniio U 
feguente. ■'* 

C nocete im'oue tato,che ttenga duro.tntte 
ne il roJJb,& conT^jfrano,opio,&mellemifie --- 
/'opragli occhi fajctate.non ui jara bifognodi^xt 
altro rimedio al dolore loro,& alle infim-fi>' 
mxtioni.Ha uguale uirtit quella, che uicneapèni^ 
preffo. _ ^ 

‘ Vigliate far ina diformèto,grafciodipom,m)^ 
& co acqua rofx,oglio rofato, buturo,etalip^ . 
to di cipolla peliate, & mefehiate : poi inumai 
tutto in foglie ouero di lattuca, o di caule fif - mi 
to e carboni cuocete. quindi leiiato di nuoinàu 
■peliate, & come unguento lo acconciate. 
do andate a letto-, chiù fi gli occhi ite n’ernpmiù[tf 
(lrate,& fifciatc. tenedo qucHo modoinbrkruti 
'ne farete guarite da raccotati mali.Somfiniìm^i 
li alla detta medi cina le for-ge della fegume^uf 
Cogheteherba,o madre, come dicono afd, ìn[g 
di iiiole,cime delle foglie di pino, & foglie 
papauero.quMe peflate infieme,& conte ew;^^. 
fiajlro ponete fopra gli oethi. letta ildolortn^^ 
io ardore, &,fe enfiati sono; gli ritorna 
sua solita forma. Il ualore della infrascritta 

non è da meno delle contate. , j|j 

I{ltrouate uno pomo ben maturo, & ciioct 
telo diligentemente nell'acqua oltre a 


\ 
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<fc, trattone uia il seme, ptjìate nel mortaio, 

Sl(» uaggiugnete latte di donna, ilche fatto riuol 
ptelo in alcuno uelo di bomba fa ,& fu fa gli 
ii»i! occhi chiufi legate. rimoucrà ognuno de pro- 
f ojli mali da gli occhi. Quella che Jeguepuo, 
jti:. quanto ciafcun’altra. 

C. Vero togliete nino di pomi granati dolci, 
hMt'ConrrtdU mifchiate molto, dipoi bagnate 
glmcììienfiati,lippi,& male conci; che fubi- 
<^éfdtoiHanranno.llpomo me ne torna un altra 
,k, alla mente. 

Itt: Fate cuocere, nettare,& pedate nella guifa, 
Miii chedauati raccotato babbiamo uno pomo dol 
\tuìi,(e:ma in ifcambio del latte ui mettete alquÒ,- 
KthiJodi aloe, c5“ di apio in poluere fatti con uno 
«Jii: bianco di ouo.è fapramodogioueuole: augi, fe 
éjlcuno delli rimedi foprafcritti bino uirtifdi 
llfX^arecio;ne lo ha quejio. 

f-t^to uaglia lafagucte per uoi mede- 
{me il potrete conftderare. 
jà," ^cogliete chelidonia, ^ quella fate cuoce 
ottimo uino bianco.empia(l>‘.-itene gli oc~ 
glfbi;che hi rimouerài dolori, dirgli enfiamenti 
^.pànuti. queiìo mtdéjimo adopererà. 

^eptjiatebene ruta,et radici di finocchinel 
Urtaio: ór in uino bianco il pejio facciate 
0*ocere: poi del liquore ui bagnate gli oc- 
inefiimabile il fuo ualore. Ma èripu- 

S tata 


Come fi fcaccia le lordure da gli occhi. » 

tata da molto quefta. 

Togliete acqua rofa,&tn quella tempera- m 
te un pochette di tutiay& di zucchero candì- ;M 
do. bagnatene gli occhi; che ut farà mirabtltmn 

siàuamento. ma [opra ogni altra medicina é 4 
ualeuole il mellejlillato a Umbico di uetro in 
tantoycheniuna altra cofa ho io trouata mi-tkt 
gliore.il modo di lambicarlo y fe io non nt 
gannoyho infognato nel Secondo Libro . Hora, 4 
%rcioche non intendo di ragionare pin auanti-^i 
della prefente materia; uoglioui raccordare, 
che gli rimedi mofirati, che come empialìrifjn 
pongono fopra gli occhi, fokmentefufo la p4 -sp 


ne gli ha cotali, la cofloro opinione molto n 
pxace:ma ben dire po(Jtamo,eheyfe i padri tot , ^ 
foffero di ciò flati curati nella loro tenera eh 


pebra di fopra collocare fi deono. ì n, 

Gli occhi piccioli come a debita forma tot • 
Ilare fi poflano. Gap. IlII. V® 



to ai materia la gran madre noflra prodot^ 
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non haurehhono generati,chi loro fomìgliajjez 
J» anx} per meglio dire uedefi tutto dì molti fimi 
tW!5 li nella toro pueritk a padri, ^ nella età piu 
iH« matura diferenti di membriyi^ir difate^je.la 
iw (jualcojahuomfi aceiuijlaperla età muta- 
oir tafiuero per artifìcio afe mede fimo incogni- 
iw* to.nonja tutto huomo,che uno membro mag— 
giare dell‘altro,c^ del debito anchora fi può 
Iki fard&, perche fe ne ueggono molti chi col' u- 
«pi no braccio piu dell’altro lungo , o grofo , chi 
iir«K conlunode piedi,chi con uno occhio del tutto 
B (Ki tiferete dell altro ò in groffe^^, onero in pie 
«llf-coleigaf fe non perche la natura non ha hauti 
0. tofofficiente parte di creare quelle,!^ a quefli 
unahauuto trofeo . Hora adoperando noi 
h\àmtecofe,& ingegnandoci d’ imitarla, doue 
p. 1 ptrnotfi pofa,come in infinite altre, perche in 
Retila non potr emoì io credo fermamente,che 
•je^pi^>iacofafia,allaquale non poffiamo dare per 
qualche accrefcimento\& tanto 
credenza mi confermo , quanto 
»ri . conofeiamo molti di graffi magri-^ 

f0itmuati,& di magr im graffi f. mi efferfitra- 
lafciando quefio da parte,dico,che 
;^,lKoccht dÌHentano piccioli,& magri;qualho- 
(jiM**!?**®** f^^tano ilnutrimento loro conuenien- 
perciò ffefo attiene la luce farfi 


li, r' ùltime la luce farjt 

piu ofcura.hora coloro, che patifeo- 
S 


no 


A tornar gli occhi pie. a debita forma U 
no cotale difetto debbono con una pnga (it fini. 
^acoua tepida tuffata, & (premuta fmentarfi ^ 
intorno a gli occhi affai uolteichj oltre alcon ^g, 
,u/ì^rni,Yp(lerà,s'auederanoin breuif-^. 


ianofer trar ft|j| 

re da cotanio rimcuiv. i. ~ di grandi0-;jitj 
ma efficacia il latte tepido. & per ciò, fe neia-^. 
snarete quelli;per efferien^a uedrete non pic-^, 
cola utilitàfeguitarne.Le utuande uoltreii^ 
noni apparecchi-ite ottvme\ accioche nutri\ca- 

no affai :ìl nino biacO} picciolo, ui haueUi^ 

, r. . ri,.„ .* 4 ^ U/rntìi.rliP dì mCp. iliu toflo hh 


no af]ai:tl utno oiaco, c/- «. ^ 

lauare fouete in bagni,che di cofe P*« «^jkr 
mide,che pecche ftano preparati : &jpejJo 
. : /tmuddnUe tion molto cd;,,,. 


miat'^cnc ^ ,,, 

uarui il capo con acqua dolce non molto c<^.^ 
da. Ilgiuocarealla palla è delle migliori coft 
che fare poffiate-.ma toflo uè nefpedite . 

. /...lirri; rfT^vritÌÉ della. tp(la-,^rdc^L. 


che fare pojjiaiema ac 

mente tuttigli (ffercitij della tcjlay& deglyj^^ 

occhi fono fopra modo gioueuoli:& il 

il fiuto molto piu. lafciate tuttigli empuffit 

che hanno uirtù difeccare: & in contrario 

guiteffe egli ui piace, gli altri. 

Gli occhi grofsi con quali modi minori 
lì bedano. Gap. V. f 


ragioni, che tifate habbiamo, &l *•' 
medicine dimojlrate ne 

altrodire,& perche gboc^^ 

chi diuentano groffi, & come 

ucneuol 
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mtiiole flato fi ritornano, adunque primiera 
mente, fe altra cagione non nel toglie-, ui do- 
uete trarre fangue,pHrgarui la tefta,& il cor 
foconmedicamenti feroci, farui porre le uen~ 
tofe nella parte didietro del capo, bere ac- 
' <jna,& aflenerui. quanto potete il piu, dalli ci 
hi; ma del tutto fu^ir quelli, che piu de gli al 
f trmtrifcono.gli rimedi fiano fecchi: ma que~ 
fio non fchifate. 


pt * figliate lana,7^ nel melle la inuolgete: nel 
lo, Dii filale babbiate alquanto di -^ajfrano tempra- 
{imto, elrfcpra gli occhi fafciate; do è fufo la pai 
mpéradifopra.coft dolcemente andrafi dimi- 
mi ^ nmnio,che altro non uorrefle fentire . cotale 
£«? wmeia poiché alcuni dì feruata haurete; te- 
f^rutKjuefla jdilauaruiil nifo jflejfe uolte con 
tfpti, tepia marina fredda, onero con acqua falft 
itó' miflcialmde compofla..ApprejJo fate in que 
44nuifa. rr JJ J j 


Fatefucco di endiuia , di corrigiola , di 
i, ffillioeco quali mefcolate unpochet- 

Smoiìr. - P® ltteri'g^ato,& ba 

^ t’ gnatenegli occhi, pe- 
^ . tb,fe in queiia 
maniera 

S s Gli 


kS.^' 


Gli occhi torti come fi curino 

Gli occhi che torto guardano, come fi 
Gap. 


curino. 


VI. 



0 lifi deue tanto fopraflare •*' 
‘ a medicare cotale difetto, 
che poi non pofjiate. però fi- ‘f 
no, che la per fona è di tene- “ 
ra età,bi fogna dargli aiuto: 
ilquale farà coft fatto. ^ 


!(i'" tiquaie}aTai.v)ijunv. 

Che, le la luce degli occhi riguardainfufo;^^ 
dobbiate in alcuna camera ofcura tenere la 
piccola creatura,& dirimpetto porui un lu-^^ 
meaccefoii’è ne l'uno de lati-, nelf altro meU 
terla:& queflo modo tenere tanto, che guardi^p 
dirittamente.tali,& altri rimedi,chesforga-m> 

•I <-7 ^ . rp(TuÌYE dob^^i 


(ltrntaniemc,iaLii<y **1'*'^ * • > i / C 

»oi7cofl«wt.o U mtm frcfa.fegmrtà^. 
h,mc. 




Gli occhi coperti da alcuna macchia, laquile 
loro tolga la lucc,o la bellezza, come fi ^ fh 
puarifeano. Gap. VII. 

- 0 7^0 uarie le macchie, che nk 

ne gli occhi ft generano 
uarie parimenti le medici-'^ 
«f , che le nmoHono. lequ^b fiòl 
in nano jfefje uolte ufiantoiy^ 
fé elle fono diuenute nec-^m^ 
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thie, onie,(juando incominciano a na fiere ; fi 
I. bho a CHrare-.et prima, fi bi fogno farà;purga 

iofi il capo CO pilole auree, et cocchie.dipoi, fi 
l^ tuttala fura bianca',tenete quello ordine^ 

!à à Hitrouate di que'uermi, liqttalt come fono 

kp tocchi, cofnn picchia rote fi ritir ano.qucfii il 
tuie: pi*(li»iorano fitto le pietre, apprefio piglia- 
jjjlj te di quelli, che hanno tanti p tedi, che perciò 
jifdli knuo acquifiato il nome di centopedi.pefìa 
uriiii tiratene liquore, defittale ui bagnate 
„t\'t fiocchi, infra pochi giorni cofi facendo dite- 
pr bianchegp^,che fufo gliocchi ap 

di trenta giorni, onero al piu 
fintile macchia fi ridurrà in nien- 
modo: cioè, 

i,[(jr mattina auanti,che il fole fi leni caua 

te con alcuno palo di legno radici di cardo Jan 
to,o benedetto, come chiamano molti, lequali 
”^^mortaio di pietra con uno peflello 
qitercia.pigliatene il ficco, & 
VII *,.*”'* il ui guardar e. ponetene ne 

fiocchi fera,(^ mattinaecheal termine poflo 
Jamnonelsuo nato ritornati. Se la macchia 
difficile a curare; fate cofi. 

peso di balsamita , (puma 
^ di lueerta uerde, filnitro, dr 

j pigliate dieci dramme di aco 

) bollire in una 

S 4 lira 


Come fi curino le macchie de gli occhi 
lira di ac<juG tato,che rimiga tre oncit. colate 

la,et entro uijpargtteiabalj'amitai&l'altre 

fpecie raccontate in minuta folue ridotte .in 
quePiG guij'a lafciatele all’ombra fìnOyck fia- 
no fcccbe.lequalida capo pc{ìate,& con acqua 
nella maniera detta còpofia le ritornate tato, 
che pur ft fecchino, fate qiuflo tre, 0 quattro „ 
volte.lequali capite mettete alqiiato di detta 
poluere negli occhi fera,& mattina.molti mi 
affermano hauerne di ciò fatta la efferiegano 
f alo neglihuominit,; ma negli animali brutti; - 
come Jono caualli,ù' cani:liquali fubitanien~ 
te fono/i rifattati. Le macchie di qualunque co 
lare , & molto meglio fé fono nuoue , curaua 
uno ualcnte medico nella feguente maniera, 
Trima faceua trarre sague,fe l’età, &l'al :;jf 
tre circoLìage il ricbiedeuano;dalla ucna 
la tefia, nel braccio deflro dell’infermo .dipoi 
gli facea legare uno empiafìro [opra la fronte, 
&lcttmp!e fatto di folatrope(lo,&cor,lo 
hidcodi un’ouo mifìo.appreffo faceua cuocere , 
tre oua tantc,che diuentajfero dure, dellcqut 
li trattine i raffi, &arfi in una pentolina nuo 
ua a grandi ffimo fuoco sì, che minutiffmapol 
vere diueniffero quaft per femed(fimi,gHtint^^ 
per ava con alquanto di ottimo uino bianco» 

& fer a, & mattina con una penna uoUua,cbe 
ve gli occhi fe ne pontjfe : pcrciochecaccialt 

macchie, 
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«u mcchie,& rode ogni pano, che U uifia toglie 
' rlàua un'altro certa medicitia,laqualeinpo^ 
to termine rimoueua le macchie, tlrojjo re,& 
U akndanga delle lagrime:& era. 

■ Toglieua uguale pefo fucco di chelidonia 
tne purgato, et di nino biamo.leqttali cofe egli me 
fcoùua infteme , & entro ui tritaua aloe . lui 
«1 un bora le colaua,et ogni fera coniandaua, 
ekm una penna Je ne fiillaffe una gocciola 
!(!!“ negli occhi. 

-■ ■ In tre giorni hSno molti medici guariti cofi 
fatti mah, poncdoui tre notte ogni dì una goc 
' : tioladifangue canato nell'ala d' alct.no pipio 
»«:• ne.Dicemi uno mio amico di hauere curato 0 - 
i'(v. giiffetie di macchia ne gli occhi foprauenuta 
(onlainfrafcritta compofitione. 

: „ Cogliete flerco di Incerte uerdi,c!r gittate- 

«jìif' tKuiaquellaparte,che uedrete nera, tutta in, 
c^( ; fieme raccolta ponete in uno pane di paftatci;’ 

- y»ef?o in alcuno forno cuccete . ilche fatto in 

- & dccopagnate conalquanto 

^ * occhi ne ponete . fenga 

,|(fi imo ue le torrà uia . Ma fetiga alcuna noia 

Scaccia ognifegno cotale medicina. 
aU Tigliate latte di caiialla,& con melle il me 
Ufi mate . di che ui bagnate fpejfe uoltegli oc- 
vi^f'ffcrciocheèmarauigliofa cofa. 'Noumeno 
.^^fguente. 


Come fi curino le macchie de gli occhi li 
Cogliete feme di anetbo nel tempo, chi diué- s 
tA rofTo:& con alquanto di acqua d peflate, et -àx 
p tela il colateedi che ui bagnategli occhi.una 
cofa iftejfa fa il fucco due uolte il dì ne gli oc 4 
chi flillato: ^ ciorhe nefegno-, ne macchia appa tm 
re chefuhito no fi dilirugga. M alcuno piccia -à 
lo fanciullo tifate qurfto rimedio. ca 

Maflicate uoi madri ammoniaco , & ne gli 
occhi del figliuolo l'andate fofiiddo,e la miglio 
re medicina da cacciarne le macchie bianche 
deimondo. Et adhuomo oltre l'opinione di chi ijiitj 
non lo ha ejperimentato,uale quefto rimedio, . jm, 
Bfcogliete fterco di colombo , & fopra uni j 
pietra uiua con acqua il lauate ottimamente , 
delquale ne mettete ne gli occhi fenga piu que^^ 
fio gioua fopra modo, che uiene apprefio. 

Disfacete buturo , & tepido bagnatene gli 
occhi fe la macchia far afre fca; fenga indugio . ^ 
ne la tflinguerà, & non accade , che di lui ui 
faccia gran promejfe: perciocheper opera tut,-^^ 
te le offerua.É' cofa ottima, & prouata la me 
dicina,che fegue. 

.Al fuo tempo cop^iete feme di romtce,etdi 
piantagine .abbrufciatelo fopra una pentoli 
rotta ,"o altra cofa di ftmile materia compih . 
fla,& fottilmente peftate, della polueremet- 
tetene ne gli occhi.fentirete cofa nonpiu daua ^ 
ti da uoi conofciuta.Seguirete anche quefia. , 

Tratte 
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Tratte Jan^ue dall’uria delle ale dì alcuno- 
jjp“ fipione:& caldo come egliefcet cofi con una o 
’’ due gocciole ne bagnate gli occhi due i & tre 
**? mite il giorno, fe la macula farà nouamente 
manta andrajfene in due, o tre dì. Ho fatto io 
(f^erienge grandiffìme conia infir aferitta. 
Canate radici di uerga paflore : cìr quella 
’-Hi^feccate, & riducete in poluererdellaqualle ne 
Iwi'i porrete ne gli occhhebenon tanto ne toglierà. 

niiltmacchie, quanto ,fe le palpebre faràno 
f<»t>grojfe-, le tornerà nel loro debito fato. Tenete 
noi lafegiiente maniera: ma però non lafcia^ 
Fjf te la detta. 

iifnwi . ^ponete cumino nel uino bianco a maceìct 
jtn}fTeJl(iHaleiCome molle fard diuenuto;pefiate » 
alcuno facchetto mettete . ne diflrugge 
kf le macule: fe terrete quello caldo fopragli oc^ 
chiu/ÌMi ha fatto uedere infinite cofe, dt* 
belle con quella jche ne uieneappreffi), uno ua 
' lente medico noftro amico. 

'fm Faceua egli quattro onde di fucco di beto* 
nica:& pigliaua una oncia & mei^ di cachi 
ifllr»! altrottanto di cerufa: una dramma di 
di rofe: tre di aloe:& me%^ di gomma 
0: arabicay€t me^^ di amido .polueri'i^ua quel 
ln^ lejpetieychene haueuano bifognoyCt con lo fuc 
It mefcolaua • due uolte il dì ne metteua ne 
[jHi; occhi : onde non foto ne cacciaaa le mac^ 

chie 


, Come fi curino le macchie Je gli occhi *• 
ehie;ma ogni dolore graui(fìmo da (incili rimo ; 
ttemmifehiando dette cofe co acqua piouanar 
0 rofa.Fece una compofttione troppo ualorofa 
uno altro medico : laquale leuaua etafeun je- • 
gno,& ogni ofeurità della luce,ftringeua le la 
grime,& le fermaua.purgaua gli corrottiìm 
mori negli occhi jce(t,et chiari quelli redeua. 

Ma pigliaua egli quattro draìtte di antimo 
nio,& quattro di tutia:due di falgema,duedi 
chelidonia , & due di memithe:altrottantodi '^l- 
coflo,& di methama mexja di càphora. tem 
peraua apprejfo per tre dì lo antimonio , & k 
tutia co mirobalani chebuli conditi.dtl rima- 
nòte nefacea poluere,& poi tutto infume me ’k 
fcolauaiClr faceua,da capo ritornauaacoporm\ 
le con fucco di finocchio; qual bora di bifogno 
gli era d'adoperare.Guarì una mia uicina, li «re 
quale haueua gli occhi coperti da una gràdifi 
ma macula,& le palpebre rojfe con uno conti 
nuo prurito in qttefta gui fa, ■(«[, 

Colpe radici di finocchi,& dicbelidonia:ci- ini 
mediraggie,& diafiego, dallequalitutteco Miitn 

Jenecauò fucco, dipoi ni aggiunfe un poco di^ 

molle, et di latte di dona,&p tre notti tale co 
pofttione tenne al fsreno in uno uafòdirame. 
con una piena fe ne bagnò alcuni dì gli occhi, et 
le palpebre, (irtnir acolo fameterihebbe la fi’ 

nità perduta.Molti hano fatto la proua delk 

fogliente 



fedente nonfeti'^^a fomma loro utilità. 

^ Tefiano parietariayrofeiCt ruta infieme^et 
ifff', co uno chiaro dì ouo il peflo temperano.chiufi 
urie gli occhi co bobagio prima nel uino biaco cal- 
!ri^ dotuffdtOypoi inuolto nella mfflura preparata 
li(5ni: Itgmfopra.Ledone greche nelle macchie^pa 
biàchegjte di occhi feruano cjHejlo modo. 

Toglìono due dramme di perle forate^^ di 
altrottdtOyche forate non fono : due di 
te rame : una di c apho raitre di caftoreo^tre 

fijife olibano y ^ tre di far cocolla. pcHano tutte 
ì^^i^ojpetie in alcuno mortaio di bron^gp tan^» 
àx ^Oyche poluere diuentino. poi in uafo di uetro 
[(or ' ^^^^c(jua rofa le compongonoy& mcfcolano^ 
vam^^ll^lefeccare molto beneltlafciano . ap^ 
m: tornano a peUarleycdponerky& feccar 

luiii- ^ uolte . ultimamente in tali 
W‘ ^^r^ttila ufano.ne caccia lemacchie^eìr confa 
sui panni natiui.Ulcuni chi 

curano cofì fatti malori con Li infra’- 
medicinaùaquale è. 

ijj. ^Accendono none uolte rame^clf none uolte 
^i^higuono. dipoi figliano f ale ar^ 

iM,'. og>^i cofa, ^ compo ngono con felle di 

in altri 

numidi negli tornano . ogni dì due uolte 
»t mettono attuato diquejia lor poluere negli 


occhi 




Come fi curino le macchie de gli occhi 13: 

occhi a chi bt fogno ne ha.& in br iene guari. *. 
feono detti mali . li medici antichi nella mag- « 
gior parte de difetti de gli occhi teneitanoque <i«i 
fta uia. -T*' 

Toglieuano di melle jpimato due dramme: ììk 
ma di fiele di capra, & una di gallo Jn alcun a 
uafo di rame tato le faceuanoflare al fuoco, 
che la metà dileguata fi foffe.quindi le riponctéfe 
uano in altra cofadiuetro & tre , o quattro $ 3 ^ 
volte il dì ne mettevano negli occhi, le cui in-:xq 
firmità poche erano,che per queftanonfi>jfero:ililf 
curate.l{acquiflano la luce i cauali,cani,bu<ii,yj(f^ 
et altri animali", fe ella è coperta da alcuna 
na con ftmile rimedio. '-mi 

Vigliate (ierco di fanciullo, & in una penti, 
la il fate ardere fi , che pestandolo uoi, negrf.-^^ 
polve ne venga, con laquale mefcolate ugua^^^ 
quantità di altra polvere fitta di ofJìdifepUi^ 
aggiugnendoui alquanto di melle in maniere, 
che ne facciate pajìa. dellaquale due,o tre 
te il giorno ponetene ne gli occhi uno pochety.j^ 
to : che,fe ella tanto adopera ne gli nnimali^^^^ 
che piu groffi panni loro cuopre gli occhi;ueà,^ 
te che frutto ne uoSlri produrrà^ Mafeguitu,^ 


mo avanti. 

Trovate una dramma di litio : una difieu 


1 rouaic lini, arammo 

di gallo: due di melle fpumato: y -seKj, 


ai unc ui meue 

di lepore,& mex^ di fiele diauoltoio,pep\^ 
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m tpiicofainfieme, & nelle panne, cjr macchie 


* V ' : ' macctJie 
rti mgrojjite dagli occhi ufate , & aneHa fimiU 
mente m qutfti cafi ftguite. 

Mefchiate infìeme una dramma & merra 
itti» di litio, et unaemex:^q di meUejpumatoMche 
agpHgnete tutia preparata , tartaro di uino 
irm hiaco,rame arfo,falgèma,uerde rame tanto p 
iiiliii mfeuno,che di pejo fta dràma. guar^ 
rt,(^ diteut quella compofitione ne piu maluagipe- 
é.i» mli della luceipercioche remoue otttmamen 
jkiti Ulifanni,Et la figuente anchora, 

«li^ f abbiate tre drame di melle, una di Cucco 
Idilli dt berbenaca , una di fucco di radici di finoc- 
tbio.ma dt fucco di agrimoniacuna ^ mezza 
j’iiiiil di fucco dichelidoniacaltrottàto di uerdeume 
ìànl tt ma dt zaffrano. tutte quefle jpetie in buono 
fttW unto bianco teperate: ilquale di pefo uguaglia 
ibi^i Mie le co fe. bollino fino, eh e la metà deluino» 
U* ^ de fucchifia confumata, poi riponetegli a 
Iti!' noJi^bi/ogni.La maniera feguete è di gràdiffi 
§0m efficacia in curare panni,macchie,& altri 
u0tgm degli occhi. 

C-lf^ete uinticinque grani di pepe nero, uin 
mnqtte di biaco : & al trottato pefo di genge 
uo.peflate tutto fottilmete,et co jucco di quel 
ti,:- bedera,che ua p terra ferpendo, & co uino 
.g^manco riducete in materia liquida. lammle co 
...ita teneteui apprcJJo:&, quando Joprauiene 

il 


Jid'i 


y> 


Come fi curino le macchie de gli occhi ir 

il bifo^noi adoperatela . ^tella, ebeseguiu, 
ajjotiglia a poco a poco li pani de gli occhi sì, e 
che in brine la luce chiariffima appare. . ^ 

p or ate uno otto, & fatene 14 fare il bianco, is 

in luogo delqiiale ui ponete tato [ale trito, che 
fieno fta.t aratelo con pa(ia,o terra creta per 
modo, che non ne poffa ufeireniéte. abbrufeia- s 
telo poi,& sottilmente pejiate, & criuellate, x~ 
diaueiìa poluere ogni dì alquanto ne ponete 
ne gli occhi mirabilmente rode li pani, ijf ogni >. _ 

ueìo, che offusca la luce. ' init 

P^acconta uno medico, che uno,tlquak nò ut 
deua pitto, fi metteua ogni dì seme di cdtrogd 'ni 
io ne gli occhi : & in poco tempo fi fuguanto.^- 
Diceua ancbora,che chi toglie faue negre, &jitn 
sopra le tegole ardenti le abbruscia: &fmile-<^f 
qualità di limatura di ferro tpoile pefta sortit^t 
mente in alcuno mortaio di brongp,& contri 
uello ledifeerna, sewg^ fallo in breuiffmttrt^ 
mine rende la luce chiara, & bella mcttendo^^^ 
ne ns gli occhi. £’ molto prouata la medicmn^ 
che segue. .. 

'Pigliate uno quarto di una dramma 
cocoUa,una dramma di tutia preparata, una ■ 
'di perle non forate : & megtta di gticcbaro 
candn^o.pe^ìate minutamente ogni cofai&ct ^ 
m: dell’altreèdetto , ne mettete negb occhi: 
fagli effetti delle racontate. Similmente laiU' 
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frifcrittapoluere. 
iitiBf VeHate , & criuelUte bene una dramma di 
jlÌB tutk preparata, una di ‘s^uccharo candido , eJr* 
«fr. ma di gengeuo:due di farcocoUa,':^ due di tar 
tiKW uro à nino bianco : me-g^ oncia di perle non 
i/iliti forate, & me%;^o fcropolo di mufchio. & tutte 
min uriitt ne ponete ogni giorno negli occhi, è nota 
itf.il bile ijHelìa. 

i^sit Togliete una dràma di tutta preparatajma 
1IIMI5 &me'gga dialoe: me^j^ di farcocolla, una di 
incefo una difalnitro,et una di tartaro pejìate- 
le tutte, et ponetele nel corpo ad una tortore, al 
ta/juaiehabbiate tratte le interiora, fen^a 
mt pelarla k fate {lare in uno forno tanto, che fia 
f W"* tritatela, & la criuellate, & della polite 
ponete due uolte il dì ne gli occhi: pert iche 
mb»k”terà ogni panno,& uelo, che la luce impe 
pkp/fta,Offeruate quefla. 

Jl'éliotefuole di {carpe uecchie,et abbrufcia 
una petola alfuoco:et la poluere che ne 
riHa}"ete,mefcbiate conaltrottato aloe,&ufate- 
fHiiiik'Hptate quefla beila Iperien 7 ;a per chi bauef 
je coperta la luce de gli occhi. 

«il/rf' quelle dure pietre nella calcina, 
cheti fuoco nò ha potuto cuocere:lequali fottìi 
-t>tme tritate in alcuno mortaio di metallo, cri 

.. HCllutP ì /T ÉÉ ^ 1 . 


Il ‘^‘^‘■^^"'‘^ccuno mortaio di metallo, cu 
^^^MkHla poluere con uno pano, & co urina di 
0i’^“‘^’‘*^^<^,^*^''^S'>iemefcolate .in queflo termine 
tre giorni: ùopoiiqualifeecaretela al fole. 




ilche 


Come fi curino le maccliic de gli occhi 
ilche fatto un'altra uolta nell’ urina la porrete, s 
^ un’altra anchora:& ogni fiata la feccateM • ■ 
quefta ogni dì due,& tre uolte ne mettete uno 
pochetto ne gliocchi da pano uelati:(ciocheno m 
paferà molto,cbe rihaurete la perduta luce, è ék 
fiata fatta no folo ne gli huomim:ma nellebefiie inn 
auefla fferiegaUeauali in procefo di poco tipo -^1 
Jonofi rifanate.Soleuano i noftri medici paffuti 
adoperare alti panni de gli occhi, ocatar atte ■ 
la feguentepoluerecma prmaferuauanoque-m 
fio ordine. «C 

"Primieramìte faceuano bagnare gli occhia - 
gli infermi quindici dì co nielle, uino bianco, & i,^ti 
offrano per ciafeu giorno due uolte.diuenÌKa 
molle la cataratta.laqual coffa uededo ordina- 
uano,che,comeilmalatoandafe a domireift jn 
mette f e ne gliocchi della copofitione cofi fatta, 
Pigliauano duedrame di agliotuna & 
dijdlgematdue di tutiatuna di ■gaffranoiet una 
^meT^ di pepe, ridotto tutto in polntrem-^^ 
una,o due ffcor'ge di oua la faceano allogare, do 
po queflo f attuano diligeteméte il caldo jno- 
lo del fuoco,& ui poneuano le ffcorxe f 
priuanle co una ffcutella,^ffopra uiaccedena.^^ 
no per due bore un grddtffìmo fuoco:intàtock 
s’abbruffciaua ogni coffa.quindi le trabeuano 
prefio,et le polueri%auano,& le pafiauano pa 
tela ffottile.ui aggiugneuano alquàto ditutui ,^ 
et nelle infermità dette adoperauano.pochefor ^ 

tifi 
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““F te,o non mai aueme, che gli occhi non rìcupe- 
“(o rajfero U luce fmamta , rj'auano parimenti 
kinfrafcritta. 

Toglmano due,o tre radici di chelidonia,et 
ottimamente le lauauano co nino bianco, dipoi 
le copriuano per una notte [otto le cenerifatte 
'“It diruta uerde:& la mattina uegnetele tritaua 
féanoin uno bacile^et tutto il dì, et la notte fegue 
V<“^telafcmanle.metteuano il bacile fopra li car~ 
TUt boni arditi in maniera, che le radici ardeuano., 
leijHtli tolte uia: ^ peflata la lor poluere we- 
m^'ftoUuanocd buono aloe trito fottilmente.di 
maée&fama, & ricchegxp gradijfime ne acqui 
wnjMarono. nettaua quella poluere gli occhi dalle 
iMbmche’^eutnuteydalh ueli,che la luce impe- 
<jlrMimo,& quella chiariffma rendeua. è fomma 
mnente lodato da medici il feguente modo, 
^trottate ugual pefo di falgemaydi offo dife 
di fanctullo , zlt’ fuole di fcarpe uec- 
0 amtbrufciate ogni co fa in una pentola,riduce~ 
minuta polue,<jr negli occhi ne ponete 
Httwtjjtuolte il dì tpercioche caccia tutti gli fe- 
ait(:^bianchi,panni , & ogni uelo,che najconda 
ititfiluce degli occhi. 

«Ki^ llfucco dimatreftluaè la megliore medici- 
dd mondo da ciò. però, affin che n'habbiate 
Iffilutto tanno cauatene fucco al fuo tepo,& fec- 
jjni il Ufciate.poi quando uerrà il bifognoifl?- 
itelo con uino l»anco, (^bagnatene gii cc- 
r 1 chi. 


Come fi curino le maeelne de g i ocelli 
thùcUra o^ni rofjore di queHh& nel fno Img* 
ritorna U palpebre riuerjatc:jen7^a che etafeu m 
„a macchia ne toglie.h' di cómendamneAegm .4 
ma acqua, Uquale di infegnaruimtidoifi co- 
me quella, che infallibilmente eflingue lema-é 
c;ule,fa chiara la Incede gli occhi {opra ogni 
altra cofa, conferuà la giouentu , & confum 

qualunque macchia nella faccia uenuta. jtti 

H abbiate limatura di argeto,dijlagno, atri • - , 
meydi aciaio di piòbo,di oro,cachimia dtargm ,, 
toy&dioro tàtOychel’unaj^etienelpeforiOA 
uàxi l'altra.ponetele tutte injieme p uno di,É 
ma notte in urina calda difanckiUo uergim - - 
fecodo dì in nino biàco caldo:il ter'^o 

finocchio jdi berbenacai& di chelidoni^i-dc^M: nii 

to in biachi diouaiil cjuinto in latte tepidodi^.iii^ 
nayche nutrifea uno fanciullo mafebio : ii f^ jm;, 
in nino roJfoyCtil fettimoin fette biàcln di 
tutte queflc cofefate (ìillare a picciolfuocoti 
feruate Inacqua jche nUifciràyin alcuno 

royO d*argetOyO di uttro.dellaquale ferajetmt 
^ t ina unayO due gocciole ne riponete ne gli occk 

Mi affermano molte pfoneycbe lojlerco bnti 
no è marauigiiofa cofa cofumareque 
chiyCt ogni altra cofa che negli occhi éfopra^. 
nuta.ma fono di quelliycbe lo accopagnanoa e 
alquato pepey<& canella:altri 
mefcolano co melle fpimato. Mi narrò unojk 
cretti ncìYi ha molto alcun Tartaro * ^ 
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ffmiut fili, che in dieci giorni rimouerà tMt- 
tiifepi bianchi, che nafcono ne gli occhi, il fe- 
iiiiii: ^reto è quello, 

Cogliete feme di finocchio, di petrofe!ino,di- 
fìi-tf:o4ifilemotano,dianift,di carni, ^allitrico, 
tMriiuidi chelidonia,aceto,betonica, foglie di a~ 
« armonia, di terrnmia,di ruta,et di berbenaca- 
M tato, che l’ una co fa no fuperi in pejo l’altra.pe 
mi.^uemte quefle manieredi sepltci,et il primo- 
i(M|t giorno !M urina di fanciullo nerbine Iclafciate: 
in nino biaco:il lercio in latte di dona, 
iètniiafinanl quarto lefìilUte, et habbiate cara 
tristi acqua no meno, che il bai famo, chiudete il ua- 
*Mo,iouekcÓferuarete,chereff,rare non pojfa.: 
'Mi^e gocciole dellaquale ponendone gli occhi 
giorno affottiglia la luce,ne la rende chia-^ 
tttlù^fma,& leua ciafcuna macchia. 


««‘II* bianchi , o di altro colore come fi 
tntniil 



lacciano negri llibito . 
Cap. Vili. 


01 che la fatica uoflra co~ 
^ VaV\ nojeerete nana in rimouere 
le macchie de gli occhi: o che 
la natura non ui concede^ 
rà alcun rimedio , che que,. 
tritj; ^ tte leua ; "Prendete cinq e 
«» mimonio lauato,et feccotuna di la “ 

^ 3 


Come fi facciano negri gh ocelli ,,, 

laruliure grani di mufchÌ0y& tre di campho^ ^ 

ridue onde di legno aloe con altrottanto fu- 

modioeceyodiincenfo:&me^^aà i^af^rano. ^ 

di tutte ne farete poluerey& quella ne gli oc- > 
chiyquando andate a dormir em porrejeM 
feguente mattina gli haurete negri ,& belli f ' 

mhcomefe la natura fatti itigli hauejfenntan ■■ 
to che poche altre cofejaprefle domadare,che 
a quella in uirtù fi pareggiale .pur, accoebe r 
uediate,che infinite medicine fono ualeuoliaco , 
taldifettosuna altra,che daiianti mi fi J 

raccontanti intendo. ‘. J 

Tritate in poluere alcune galle ^ con lecjuali 
melcolate alquanto d’inchioflro: che, mettUo- 
ne ne gli occhigli faranno negri oltre modo, et 
uaphi a tiedere. ma,auati che ad altro io trtf 
palli ragionando; tifate queHa utile manieri, -y 

^brieue molto. . 

Fate fumo con pece,o con laudano, o conili- fire 
cenfo:& di quello alquato ne ponete ne gli oc-éi 
chi-.per cicche a farnegli negri meglio non fi f rt 
fte de fiderare.io credo d’hauerui in altra pirli 

dimofiratoycome fi faccia fumo di fmtlicoje *- 

^ perciò farebbe fouerchio a replicarlo.nonii jiti, 
meno ui uoglio dire, che ciascuno perfe,& 
fieme ridotti fono bonijfimi a cofi fatti effetti ijita 
f^n .Armeno mio amictjfimo mi dicena miistf 
na uolta,che incontrauamo gtouani, * 

nano queSìo difetto, ma per altro belliffii>it^^*^tep 
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tia nelle contrade Jueniuna altra cofaufauano le 
donnesche le feguenti.Toglieuano quella quan 
tità^he lor piaceua,di frutti di acacia, et igual 
■ 11 ,,, mente di gdla.tritauangli ben bene tanto, che 
foluere dÌHeni(fero:laquale dimnauaito infuc 
co d’anemone, fi no che uenijjc in quella jfcjjcg- 
bj li^icheueggiamoil melle. ultimamente pajja- 
luL cclcunapeg^'ga qntBalor compofìtio- 

lg^a^ne,& in uafo ripofia la ujauanone bifognilo- 
roJellaquale ogni picchia parte era di tanta 
tiiif? 4‘^“cia,che a riguardanti parsuano gli occhi 
(Uijnella tocchi piu tofio coj'a naturale,chefat 
hfi: nrte,fu,che a eia fama donna le raccota~ 

^,^ttcofe affai picciole parranno da doucr fare: 

uieneapprejfò, & 

“* ***^/^S“®\?*^*'***'* eli nò hauer mai prò 
^.fatorirnedio migliore diquejìo,ilquale in tal 
maniera ut feda noidichiarato,<;ìr ejpofio. 

(«tó fiori di iufquiamo,^' quelli 

recate aìl’nnthr/,^^ le uoiìre piu pretiofe 
,che,quado ut foprauerrd ca~ 

. li;nò trouarete piu prefio ar 
m qnefloipercioche prefi alcuni di que 

fiori cofifecchi,cjr meffi nel uino per tato ffa 
J^^^<lltipo,chefi macerano, o triti ponendoli» 
occhi tali, quali deftderate. ^ 
^J“‘Ponon dee e fiere marauiglia ad alcuna di 
P*c^c^^ di cocumeri feluet 
^ontutia preparata glt moiira belUfiìmi» 
r 4 amo~ 




Gli occhi gialli come fi nettino 
firatnorofitfcijji ne fono a pena toccati. 

Vigliate anchoraferretto di jfagna, & ab- 
brufciatelo : dipoi macinatelo Jottilmente . & 
della poluerc con uno flecco tondo ni tengett. 
uìfarà fen';^ alcun danno gli occhi negri. 


T, 

Gli occhi gialli tiiiienuti per alcuna cagione, 
come fi nettino. Gap. IX. 

«w 

^ E IfC I OC HE iom’auifaut, 



che cjuefla parte meglio a me „ 
dici fi conueniffe curare, che 
a noi; però quafi lor ilpetr-.^^,^ 
) ^ fiero ho lafciato,ma hauair 

uì fentite uolentieri douer 

porgere orecchie alle prefente cura, io mi «i 
difforrò,& amio potere difodisfarui a pieni 
m'ingegnerò. 

Egli fouente auiencyche da infermità iitut 
to il corpo , 0 di alcuna parte di quello fmo 
gli occhi macchiati da un giallo colore, che tnt^ 
ta la helle'gga de gli occhi, & per confeguen. . 
te del ni fo ne toglie. Bora uoglio,che,auan- ^ 
ti che altro facciate; ne operiate, che i medici 
nerimouanola principale cagione : dipoi 
biàte aglio di fiengreco, & la luce de gli 


'jmui 

iOrii 


btate aglio di pengreco, er la luce ut gu 
ne ungete,& tutti que' luoghi, che dacofi fif 


ta macula faranno contaminati, ilquale ogt^ 
sì, & tanto adopererà, che in breuilfmol^dtill 

farete 
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farete guarite. * 

MJtfein parte ui trouafle,doue non ne potè 
jfe hauere;fateui recare un cedro , delq itale ne 
I cauarete fucco. con qtttjto bagnadoui JpeJJottie 
™!‘jjiarirà ogni brutto colore, é cofa no ntv facile ^ 
cheuera.& io piu uolte in memedefmo, & in 
^^altra perfona ne ho fatta la prona, diche ne fon 
P- ^^rimafo cotento,& appagato. Tuttauia,quàdo 
fialche altro modo ui piacejfe di ufare;potre- 
Ei(w (( fluire un cotalciilquale è, che 

Vifacciatetrouareun pomo granato aceto fo, 
garbo che uogliate direih cui granelli nettate 
4^'dallelcorge, et gli jpremete tato, che ne efea il 
dW fucco, col quale ut bagnate fpefìo gli occhi, ui ri 
loivtornerà il colore uero cacciandone il giallo, 

«Hi* Sogliono alcuni tenere altra uia dalla moflra 
iifi’*ta;percioche pejìano biete,et ne trahono fucco: 
huale fanno tirare pel nafo,<^ certo che a fe- 
kfm^cefne riefee: che in due 0 tre uolte, che ciò fi 
ii^fucia, pare, che un uento ne cacci da gli occhi 
ìtài'^udla Ifiaceuole nebbia . onde afficurati altri 
fO t^iinano il jeguente compenfo. 

che fi faccia minutiffima polue di cÒdifi, c*r* 
itt,àquella con latte di donna fi tragga [ufo per lo 
me-^aio.f caccia gli occhi ogni caligine , che quelli 
littiturbati habbia di giallo:an'gi,fe per la feccia fi 
à^'^lf^rfa cotal macchia; fubitamente la leua , 
Iti, li ^ piu bella,che mai ue la rende. 




r. ' 

T B A T> A \ T E 

Del Terzs> Liùro . -ir 

4* 

N ellaquile fi parla del N afo » 

lesiti 

L T^^SO è unadiqutlktì.ù 
farti del uifo , che chi non k niro 
ha perfetta , non può appi- y j 
rere bello in profilo . e%li de- ,i 
«e e/ferc piccolo, & a filato, ...ì:) 
nel fuo principio ne bafe, ^ 
ehe è [opra la bocca,&{u la fua punta.& mo ,j, j 
le con un fogno di riuoltura moflrar quella di- 
fiinta con un poco quafi di foprafalto , colork^^^ 
to,ma non rojfo, con una linea , che poco,a)i^^^j^ 
quafi nulla fi ueda , che pur mofiri di diiiidere ,,j, 
amenduele narif.equali richieggonfi alquanto 
rikuate in fui principio dipoi abbaffandeft 
leggiadria falifcano alla fine: in tanto che con 
ugual tratto fempre dminuifcano.ma,fe uiipo^^ 

chetto di rileuato,nóaquilino:perciocheinheljn^^ 

la donnanonfla bene,maquaft tale,qualeèun ^ij|j 
nodo fui detos'ahxaffeal fine della cartikgi- 
ne,e'l principio del folido di quello tfommamen ^ 
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J- tt farebbe commedato: fi potrebbe dire co 

'■ piutmentt perfetto . tutta la cartilapne , ^ 
mjftmmentc lo orlo debbo ejfere [imÙe al co- 
lore ddl’oreccbio:ma perauenturameno roffot 
4 furcbe nonfia del tutto bianco .conuen^or. fi 
Icmri afcinttt,^ nette, non è bello il najò ar- 
ricciato: perciocbeguafla il profilo, fi che alla, 
fnc fiatale, quale fu quello di .Alcina difcrit 
to dall’ Ario fio in quefii uerfi. 
iK. Otmdi il nafo per tl uifo fcende » 

tó Che non trotta l’inuidia,oue l'emende. 

m,percioche il nafo altr imiti fatto di quello 
;fii chenarrato habbiumo, non fi puo,o per meglio 
K dire, noe facile a uoi, Gentili Donne,conduccre 
:: alla perfettione, che la natura di quello richie 
de;& per qucjlo io,che non intendo di aprir iti 
w cofa, che per noi medefime far non fi poffa,uo- 
fà: ilio sega piu dimofirarui,come habbiatea prò 
àfd uedere , che gli accidenti del nafo non guaftino 
Int - &ta particolar belle^ga di lui, &, quello che 
piu digli ornamenti di tutto il corpo, u'im- 
pedifeano il conuerfare coni’ altre .qual cofa 
Itali' fl maggior fchifo fi può hauere , che una Don- 
uà , che manda pu'g^olente fiato dal nafo <* chi 
)(i(n piu jfiaceal marito,che hauer la moglie, il cui 
«li Uajo fempre leftillahna che dolore è quello,che 
ii^il padre ,& la madre fente auanttchela fi- 
ijhiflbuola fi maritai ui tacerò la noia, che mi 

die 





hauea t>refo per coflume di (Iranuttrc una uol~ 
ta per parola, che ella dicejie.per co fi fatta ma 
niera,cbe a ciaJcuno,cl)e itedca folamcnte tan- 
to rirtcrefcea,ccmc fe qualunque gran tormen- 
to hauejje patito. onde,affin che da fmiglianti 
mali curare fi pojfa chi ne ha bifogno;prmiera 
mente in fegnaremo, quali medicine fi conuenga 
no a luarire il puTJto del fiato,che efce dal na- 
fo: dipoi quali feì-ìhino il continuo mucaio, che 
per quello difcende . finalmente ni recitare- 
tno,che rimedio pr edere fi debba,a chi maino» 
ccjfa di fìernutire. 

11 fiato puzzolente, che efce del nafò> 
con quali medicine curare fi 
' debba. Cap. I. 


fe la cagione del putire fard nel nafo;ne lafcit 
retela cura a Chirurgici. ma,fe fi moueràda 
uapori dettiichiamate il medico , che ui pur^à 



L T Z Z 0, che efce dal 


nafo , procede da mah in 
quello generati , o da uapih 
ri nati da humori fetidi, di 
che ne fìa piena la bocca 
dello fiomacho . Hora , 


lo 
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lo jlomacho prima prepar ado gli humori co' (i 
rophft cornee quello di M eliloto,di Mcntha ,&• 
fimili,cbe egli molto bene conofcerà. poi gli hit 
mori parati ne caccierà dello Jlomacho cb medi 
cine conuenetiolhcome fono le pilolejlomatiche 
4i Mefue,la hiera pigra di Galenot& altre co- 
tdiiin quello megg:o tempo ui darà ma regola 
deluiuer uojlro, Laquale ottimamente uoglio > 
che apprendiate, &feguite. ultimamente ba- 
mdo fatto tutto quejlo. cominciar et e ad tifa- 
recofe,chehabbiano efficacia di confortaruijCt 
tenderai odorifero lo jf ir ito del nafoiquale è la 
fe^uente. 

Tolgali alquàto di calamo aromatico, & un 
picchi pugno di quelle rofe biàche, o rojj'e , che 
fi jìano,lcquali nafcono pe' capi: un poco di cipe 
ro,et di jpica.riducetele tutte in minuta polue, 
fr quella criuellatedipoi tiratene fufo al nafo 
éefard gràdifmi effetti . di ciò ue ne rèda 
tdìimonian'ga qualunque fi fia delle Jpecie,che 
detta poluere compongono: per cicche ciafcuna 
perfe hafor'ga marautgliofa in ciù.hor uedete 
mi, che infieme unite faranno. 

Se pigliate fmilrnente tata theriaca.quato i 
m grano diforméto,ct in uino pretiofo la diffol 
ueteiui render a lo pirite pieno di grato odorcf 
tirandone ogni mattina ju per lo nafo . 
Bglieauchora, poiché ragioniamo di uino ; 

di 


Come fi curi il puzzorc del na(b 
di ineflimabile ualore, fe cuocete una noce mo- 
fcata in uno pignattino di nino , & ogni dì du^ 
uolte netrahereteperlo nafo alquanto. 

Hauea quella infermità una P^ina greca, il 
medico dellaqualedopo gli altri ordini dati le 
compofe una medicina, per laquale in picciolte 
po guari ottimamente, la medicina era quefla, 
Coglieua due dramme di rofc,due di garofa '■ 
li,& due di legno aloe: una dijpigo.di tutte ne ■ 
facea poluere, & con ottimo uino uecchio ne la 
impajlaua aggiugnédoui due grani di mufchio. 
della pafla poi ne cÓponeua pilolette fmiliai ^ 
un cece,& le guardaua.hora,medicando egli la ' 
"Peina diquejto dtfetto.dijfolueua una delle filo ^ 
le 0 in oglio narditto,o in acqua rofa.laqnale jiil ■ 
lauanel nafo di lei, fattogliele prima ben laua~ : 
re co uino,in cui erano cotte alcune foglie di fpi ■ 
go,& di rofe.faceua due effetti queflo rimedio; : 
'benché & gii contati, & quelli, che ftamoftr 
cdtare, facciano il medefmo: prima guariua il t 
mak:^ poi ficea jptrare foauiffimo odore; m- . 
tanto che gli infermi fegitiuano queflo comfen t 
fo,rna i fani anchora, 

Hacci parimenti alcuna lauanda,con laqua ; 
le infinite perjone fono guarite fHbito,nfandoli : 
JpeJJe uolte.laqualeè. ^ 

Che dobbiate cuocere in uino ottimo ugnale 
quantità di ffigo,gallia,et gzrofali:&ffejfo la ■ 

Marni 
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umiilnafo, & tirarlo per quello . feguendo 
almi dì quella maniera , rimarrete fané 
libere . 

lohoprcnato in feruigio di una gentildonna 
uicina noftra certe ptloleylequali già mUnfegnò 
un udente medico , & dotto molto : onde per 
non lafciar da parte co fa buona alla proporla 
infermità per copiacerui a quelle fjporui uigo. 

Vigliate tre dramme di aloe, eir una di mir- 
rkfatcne fare pilole con nino del migliore, che 
bmrpolfiate,diodore.tenetene una perciafeu 
w parte del nafo il piu che uoi potete: perciò-^ 
che fono utili non meno che qual che fifa alfe 
tore del nafo: angi a chi pule il fiato della boc~ 
ca, fanno tanto profitto, fe una o la mattina, o 
la fera inghiottifee-, che difficile farebbe a ffiie- 
lare. lequali pilole hauendo io aperte ad un’a- 
mico, che molto in cotali fecreti fi dilettaua in 
cambio de le mie me ne moflrò una maniera da 
\HÌufata,laqua(e è la feguente, 

Viglifi una dramma d’amomo , una di mir- 
rba,& una di acacia.facciafi poluere di ciafett 
naffecie,& con melle ne formate picciole pilo 
Udequah ui porrete nel nafo la fera, quando an 
date in letto : migiuraua , che altra medicina 
fiudiquefla uirtuofanon hauea efperimenta- 
toaerto che il modo è agiudicio di ogni medico 
tbelloyzir gioueuole molto, ma chi non ha agio 

di 


Come fi curi II puzzore del nafo 
diprouederft de gli argomenti JopramoUrati , 

tenga quefto. 

Cuoca in nino odorifero mentba non tanta 
però , che faccia perdere l’odore fuo in tutto al 
Mino ,& fene (hlU ,&fene latti il nafo ogni 
mattinaiche ne fentird utile grandiffmo. Dice i 
anchora uno eccellentiifmo medico , & antico 1! 
.fopra queHo male le fottofcritte parole. | 
.AlnoHro tempo ufaffimo una arte facilei 
• molto a quefto difetto , & quefta fu , che 
; mattina imponejjìrno ad una gentildonna , ctó* 
tirajfe fu per lo nafo, dopo che fi hauea lauato- 
•il mito ; del piu odorifero uino , & megliore, 

. che trottare potejfe, & fen%a altro fare ella per'- 
.feueràdo quefto ordine, fi liberò.ma,je per ifcii- 
•gura ftaua alcun tempo,cbe non haueffe offerutr- 
. tala regola;le fi fcopriua da capo il pug^ 

2^0 dello Jpirito . dallequali parole 'f 
mi intendete, che col fempli^ 
ce uii 
■ to 





li. 
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IT3 

UmucaIo,cbc continuamente ftiJIa dal 
nafo come guarire lì poflà. 

f; , Gap. II. 

che ad altra co 
fa difeendiate ; per un ua~ 
lente medico mandate : al 
anale narrarete il male uo- 
flro , & quello che uoi ne fa 
pete ; perctoche la noflra fa 
Uii;. niundlo aiuto loro dimora . Hora,come etli ' 
uihaura tolta la cagion della infermità;liye~ 
ijj! guentt rimedi prendetediqualitrouarete dol 
piaceuoli. 

'Peliate uguale parte difeme di herminoM 
fjeme dtpapauero negro,& difeme di lino ab- 
i^ibrufcìato^c^T li crìuellatcy poiché faranno in 
t^foluere , laquale componete con melle cotto 
TI. non altrimenti, che fia elettuario, diche ogni 
I mttina ne mangiarete un boccone, quanto è 
nnacaflagna:che ui farà cofi fatto giouamen 
tOtcheui contentarete . Ma uoglio anchora , 

(oe lappiate, chea queflo difetto ua^liono 
mogli crifieri fatti di fernplici potenti : il 
uomito incitato con acqua, nellaqualcfa cot 
to un r affano. fono di quelli,che non fetrga 
mitagrandifftma fi ungono il capo di oglij 

V trino. 



' Come fi guarifcall mucalo del nalb 
irlno,ò mrdino:a quali inbrieue laflillatio- > 
ne cejja.ilche auerrà; fe l'humore difeendente ’ 
è freddo: ma,fe egli è caldoy& nell’anno di Ha < 
te\ fi cura ottimamente con oglio rofato fau . ,i 
to con rofey& oglio omphacino.ma di qualun- 
que qualità fi fojfe la materia, il mio maejlro 
folea guarire cofi fatto male con gli aiuti, che ; 
uengono apprejfo : per liquali n’acqmfiò egli 
fomma laude,& honore. ~ 

Quando lo infermo uoleua andare a dormi 
re; gli facea molto ben fregare , & firoppic- si 
dare le piante de piedi con pece in oglio, quan ; j 
to poteua il piu diffolta : & con la medefimt 
parimenti gli faceua queTlo ualete medico un ^ 
gerele inguinagtie, & le parti del federe, ol- ■ 
tre a ciò comandaua, che gli bagnajfero il na- 
' fo di nino, & oglio, ne quali fojfe fottilmente ^ 
poluereggiato alquanto dine enfio , & di mir- ,„| 
rha tantoyche ffejji diuenijfero allaguifa, che j,; 
uediamo il melle, finalmente ne buchi del 
fo era (lillato un pochette d’ oglio irino. glife- 
tanto di honore queflo compenfo oltre alh- 
tile che egli ne ripor tò,che neramente il dimOgi^ 
Brò tale quale egli era. 

jqpnfono anchora dui anni paffati,che un ' 
mio amico mi cÒdujfe a cafa fua per uia di di - , ^ 
portoy&mentre che fedendo ragionauamo £u 
na cofa,^ d’altra,come fi fuole farei ecco en- , 

triXt 
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tmeànoiunfuo figliuolo dì età di dodici aZ 
ni.il ptdre chiamatolo a fe dijje. Mefiere, edi 
ébuon tempo, che quefìo noflro fanciullo è af- 
flino da una continua pioggia, che gliflilla 
dd nafo; per Dio mfegnatemi alcuna cofa, 
cheme’l guarifca. lo hauendo confi derat a la 
natura del fanciullo con l' altre co fe apparte.- 
nenti,gli diffi,cbe iofperaua, che doueffe gua- 
rire.percbe, dopo le purgationi che io gli or- 
iinai,mpofi,cbefoff ero formate le feguenti pi 
loie per me tratte da un grandijjimo fcrittore. 
Vigliate fèi dramme difioraceiuna & megra 
dtmirrhatduedi termentina, gir due d’iride: 
una di pepe bianco, di fpiconardo, di nitro, di 
[ente di biofcianio,& di opio per parte.faccia 
fipoluere di tutte le fpecie, & criuellanfi. po- 
pa nel mortaio con l’ altre cofeben fi dimena 
jino,che uenga come melle, &faccianfi pilole 
jmilt ad un cece. due dellequali uolea io, che 
ogni fera fi poneffe in ciafcuna parte del nafo, 

fde tanto adoperarono,cbe il fanciullo ne ri- 
hebbe la perduta fanità.ho anche trouato,che 
inghiottite fanno il medefimo effetto.yna faria 
meglio a domandarne configlio a medici., & a 
quelli lafeiare la cura di tutto : percioche fi 
deue inqueiìo cafo di non picchia cofa con- 
liderare attentamente la compleffione dell’in- 
firmo.peròa mio giudicio lor darete queiìa 
y 2 caricOi 


. - T Come fi rimoua il continuo fternuto 
carico, dalquale per non intricar ni al preferite 
tni rimango. 


Il continuo ftcrnuto come fi rimoua. 
Cap. IH. 



\GLI pare, che tutte le cofe, 
dal juo proprio flato rimoua 
no altrui, gli diario cagione 
di difetto, onde auiene, che 
maleiftia in gentilhuomoil 
fuonare ijlrumento , che in 


■LTjll ri r ijv» r.r 

alcuna parte della fua per fona il mona a fior - 
cerfi, a dmenderft, ad enfiar ft, &fmtli: per- 
fioche in ciuello tempo conuiene efjeir dijormci 
ilche uego a dire di uoi,Donne leggiadreuhe. 

Ce negli huominì quefto è riputato brutto; ■■ 
ogni picciolo accidente, che turba la perfou * 
noflra farà tenuto bruttifiimo. ma partene^, f 
do ciò al modo de coflumi uoflri , mi parrebbe 171 
ufeire fuori del propnflo ragionamento,feaja 
sellarci intorno mi diHendeffi. pur tanto fta i« 
detto per dami a uedere,che il prefente parla 
re nofiro, cioè gli cotinui fternuti, oltre il difpia 
Cere che recano a gli circofìati,molto diminui 
feono della uojira bellegja. &,perciocbe quel 
li fono nati 0 per fe(lelji, oper uoflracagic- 
ì:e credendo uoi di far bene in tanto,che p.cr co 

firme 


0.f 


« 





ferfona ragionate quattroy & fei uolte-, per- 
ciò io intendo, che con gli feguenti brieui auer- 
ì timéti da cotal noiofo cajo ni dobbiate Iettare» 
Qjiietano lo Hernuto le paffloni dell'ani- 
mo: ft come è, la allegreg^a, l'ira, lifamdijy 
i giri penfieri : appreso il fregar fi il najo, le 

■ orecchie,grattarfì te piante dclli piedi ,la pal- 
tji ma della mano,(lroppicciarfi le gengiue,lu Un 
I,; gua, & gli occhi. 

B Ma,feloiìernutire procedejfe per incita- 

i mento fatto dal fole,o caldo, o ttento;faranno 

11! digrandtffmoaiHto leflillationi di oglio ro- 
ti fato, agito di [alice (^ fiwtili altre fatte nelle 

■ orecchie. 

b .Alcuni hanno curata quefia nota facendo 
' tirare acqua fu per lo nafo a chi ne era infet- 
:: tato: & lauarft la faccia, ilqual modo a me 
•: no» difl)iace-,angi da chi che fi deriuafe al flcr 
r nato fa grandi fima utilità. 

Sono altri,cbc, quando fi mona ciò da copi 
fredda-, come da uentOy&fomiglianti-,ui proue 
!i énofltllàdo nell' orecchie alcun'oglio piaceuo 
le;qnale è quello di chamemiUa,o di giglio bia 
■■ io.bagnano lafaccia,et le mani con acqua cal 
da,et odorano gli afflitti da cotale molefltacha 
aHemilla,ponìi odoriferi, ambra ,gallia , mir- 
flM,legnoMoe,fl>ica, gir fimili:le quali tutte 
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Delle orccchlè. 
hano uirtà di frenare ^uefto uitio. ne uìdi uno 
via fieramente angofeiatoj il quale non trouò 
rimedioychegligiouajfefitor che quello uno. 
Che fi poneua fiotto il collo uno guanckle ben 
caldo, andando in letto, ilquale fiubitamente 
il guarì. 

delle 0 BJE C C H I E. 

LLA belleT^a delle orcc- ■ 
chie,il colore dellequali piu 
toftouogliamo,chefiiafitmile . 
a balaffi,chearubini,ficon ^ 
uiene una forma meiioire, 
con quelle lorriuoltureor- 
dinate,& con debito rilieuo,ma di piu uiuo co 
lore,che le parti piane l'orlo, che le circonda, 
debhe trajparere , & rijplendere di un roffo, ju 
quale è quello de’ grani di pomi granati, por- 
ge lorfiomma leggiadria l’efier falde ,& ben 

attaccatc,<ir non fiacche,!^ languide, le tem- 
pie, che loro fono a canto fieno bianche,&pia 
ne, non incauate,ne troppo rileuate,nefiiHret 
te,che moflrino di ferrare il ceruello :lequali |; 
tanto fon belle,quanto l’arte delportarui fu li 
capelli 0 ptu alti,o piu baffi, o piu crejpi, o piu • 
diilefi,opiu folti, ameno ne le prefla grandi, 
piccole,larghe,ftr ette, lunghe, carte fecondo, 

che 
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che lor fa, bifogno.ma torniamo alle orecchie» 

■ Quefie,non potendo noi altrimenti acconciar 
'• k di quello, che la madre natura donate le ci 

ha,a conferuarle tali,quali ne ha cocejfe, apri 
H remo la Hrada.& quejìo fia, fe, inquanto ap^ 
partknealla uojlra leggiadra belle‘g^,terre 
tele orecchie nette da ogni immonditie, che in 
quelle uenga:& le guardarete dapu^je, che 
fertrafcuragine ui foprauiene: & poi prende 
ir rete lor guardia per lo prurito, che jpeffe uol- 
li- te lor toglie la debit a forma, allequali cofe, 
>ji quando effe per ifciagura diueniffero ; pren~ 
deranno ft quegli argomenti , che da me in coft 
a fatti cafi per altrui feruigio fi fogliono piglia 
» rediquali fono gli feguenti. 

rti Leinmionditic nate nelle orecchie con qua» 
li medicine fi purghino. Cap. I. 

r. 

VESTE fuperfiuità,che affai 
dell’horreuok'zja uofìradi 
minuifcono, prima, fe dure 
fonofhannofi a far molli con 
oglio tepido, ponendolo nel~ 
l’orecchio nell’hora, che fi 
ua a dormire : & la mattina per tempo entra 
in un bagno, fopr ale ff> onde delquale porre 

■ te quelle, lequa li fent ir anno il calore, & fi ua 

V 4 pore 



Il . , . . ’ 

' • Come lì purghino rorecchic 
fore deir acqua per fi fatta manieray chea ne 
ufciranno le lordure, o fi faranno facili a ti- 
rarfifuora. ma, poi che farete ujcite del ba- 
pto’, foauemente ui mettete unflilo inuolto in 
bombagio nell’orecchio,eì!’ il menate d'intor- 
no nettando tanto, che nulla di (forco ui ri- • 
manga . ’ 

Mora, fe non uifofieagrado il bagno; chi- ^ 
nate l’orecchio dauanti unto con tepido oglio ' 
nellaguifadifopramoftrata fopra acqua be 
calda,doue fia cotta chamemilla,o anetho,ri- ^ 
ceuendone il uapore.appreffo la ui nettiate col ■ 
Bilo, & bombagio, come raccontato habbia- “ 
7 no:che è co fa ottima. 

.Ad alcuni ho ueduto bajìare l' oglio tepi- - 
do:ma toglionlo nardino:& il giorno feguen- 
te col Hilo,(jr bombagio ne gli fanno nettiine' - 
quali fe quaUlje co fetta ui rimane, tornando- ni 
ui la fera del medefimo oglio, la mattina af- w 
prefio del tutto la leuano uia. ; • ii 

Ma,fe il buco dell’orecchia, 0 le immondi- iti 
tiefofjero tanto dure,che non lepoteffe quin- la 
di trarre;pigliate nitro brufciato, fottilif- «1)1 

/imamente trito, & in quelle fi jfarga. oltre ut 
a quefio flillateui aceto caldo,& fopra uifa- 
filiate lana per tutta notte,& uenuto ilgior-^ 
no con acqua, & oglio caldi ut lanate quelle; ' 
che ui fi netteranno ottimamente. 


Mi 
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«Il I Mi dice un udente chirurgico,che in tali hi 
k fogni egli toglie lupoli,dai]uali ne trahe fuoco. 
il (^(jucfio filila nelle orecchie piene di lordu- 
mi ra; poi con bombagio indi a fei, o otto bore le 
fr fa nate, in modo che egli appare, che uengano 
'il di mano della natura propia. Mi foggiunfe 
anche ^uefie parole. 

'■ Canate fuoco della ruta,& fatelo fcaldare 

il in una [corona di pomo gr anato. &yCome caldo 
» farà', cefi lo finiate nell’orecchio : indi ad al- 
rr- cmpicciol tempo flroppicciate U luogo lor- 
» dolche il renderà netto,& bello :& accjuieta 

il igni dolore, che Hi fojje nato, & uccide i uer- 

miyfcuifonoo 

ilj ' Micontuuu utiu uccchin yhìci uiciticty dotitid 
‘chea fuoi tempi fu da molto, che nella fua ucc 
chiegga non trouò coft, che ledifcccaffe quel, 
la materia,et infiememente confortajfe lo udi 
I re, megliore del falgemma: ilquale ella mi- 
fihiaua con melle, ^ tepido fi poneua nelle 
j orecchie, & il credoipercioche ho cffermcnta 
il lo il falgemma, & il uitriolo abbrufeiato con 
felicftmo fine: ilquale col melle mefcolato,cìr 
ij nell’orecchie mefiò netta ualorofamente quel, 
leda ogni lordura,ama'g^a i uermi, & ne to- 
gite ogni dolore generato da frigidità. 


Le 


A difcccar rhumidità deirorecchic 
Le humidità, che efeono dalle orecchie con 
quali modi fi difecchino . 

Cap. II. 

TlLLji'HP fouente alcune 
humidità dalle orecchie,k- 
quali non fono, come ft peti- ■■ 
fano alcuniyueramente mr 
ciasma altro , fi come molti 
ptr opera hàno conofeiato . 
queflo difetto non meno perche men lucido ré • 
de lo Iplendore della bellexT^a uoHra,che per-^i 
chehabbia bifognodi ejfer e curato , di giia-ìt 
rire u’infegno. 

^ Ila cura dclquale chiamato un medico , 
ilquale ne tolga uia la principale cagione:poi 
ntefchiate termentina conmelle , & ogliodi 
mandole amare,& bagnatene lana,o altra co 
fa nell' orecchie mettete : percioche feccarào-a 
gni humidità , che da queUe deriua , & eftin- 
guerà il prurito, che jpejfe uoltegrattandoftli ’. 
fa enfiare. 

In uirtà fi moflra uno, che uengo a contar- 
uifUguale al dettoùlqualeè.che, fe mefehiatt 
affengp ben peUocon melle fenxa piu;fubita-,v 
mente ne con fumerà ciò , che nell'orecchia ni - 
dijpiaccia,^ offenda, laquale co fa adopereri 
anche quello, che fegue. 

jhbru- 
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jbbrufckte diurne di rocca fopra alcu fer 
ro,o pietra t& trito fottilmente in oglio, fonde 
te, & ottimamente mi/lo nelle orecchie n'an- 
date alcuna fata ponendo.ma credo,che una, 
II» tiueil piu bajìeranno,che ridurrebbe al nien 
«s teun fiume, fe uicorreffe. 
s; In tali bifogni alcuna fiata ho io inuolto a- 
Wi lume di rocca brufciato in lana fuccidaM mef 
fa neWorecchio , in una notte ha diuorata tut 
ti la materia, che ui fi trouaua humida. 
ii« Melma ho prouato,che il uino gar bo,o au 
flero,cheil chiamano alcuni, co un pochetto di 
t^afirano temperato ha fatto operatione tale, 
che in due, o tre dì al piu, che le orecchie fta- 
it^no Hate bagnate , quelle ha guarite ottima- 
■1^ mente. 

fft .Apprefio il fiacco dell'ajfengp no poche uol 
^ltehoueduto ufare dalle donnealor figliuo- 
tjli{ Adequali con queUo ne gli hanno liberati, ma 
che piu f 

- Fate in poluere un pochetto di mirrha, & 
con uino mifta riponete nell'orecchieeche fubi 
ti( tamente fentirete ogni fuper fluita, che dentro 
K uenuta,andarfi dileguando. 

ye fanciulli piccoli è cofagrandi(fima,che 
fein alqudto di latte dijfoluete un poco di gaf 
li frano & nelle orecchie co ciò bagnarete;in po 
co di bora con gli occhi fieffi ucdrete Jeccar.fi 

la 


'^Ad cflingucrc il prurito deU’orecchie 

la muteria quitti corfa. 

Gli antichi toglieuitno nino garbo, nel qua 
le bolli nano o fiori, ò fraudi difalice . di che fi 
trouauano cefi bene aintati,che era diuenuta 
' medicina del uolgo. 

Il prurito delle orecchie con che 
eftinguere fi debba. 

Cap. 111 . 

jl EJ£ , che dopo li contati 
accidenti ne fegua il pruri. 1' 
to, che affai uolte è di noia 
cagione onde fi come hahbia ■ 
mo fatta prottifioneaquil - 
li-, cefi a quello prenderemo 
partito,^ in queflo modo ufato molto. 

Tigtifi acqua,doue fia cotto afiengp,& co^ 
alcuna ^etie di oglio mefehiato fi fondanell'd^^ 
irecchie.ouero facciafi bollire a^enxo co oglio i 
& diflillifi in quelli: che ottima medicina 
fara.É opinione d' alcuni famofi medici,che% 
fichi filano di molta (fiìcacia in ciò, & nella'" 
maniera feguente : laquale piu che ì altrei ■ 
lodata. 

Cuocanfi fichi fecchi con fenape,&di 
quefiadecottione fi pana nell'oreccbieipercior 




cheponaal bucinamento loro,& al prurito: 
Mip in brituel’ uno, l'altro guarijce. 

. Dauanthfe ui ricordaydicemmoychc la ter 
faentina tnijia con melky & aglio di madorle 
amare cbferifce oltre modo alle humidità,che 
fcendono alle orecchie, & ne lena il prurito » 

I ilcbe fa il rimedio, che uiene apprefìo. 

Tolgaft il fiele d’un porco , che fia frefio» 
^di quello ne ponete alcuna parte in fcorxe 
di pomo granato a fcaldare , & fatto tepido 
^nell'orecchi fiillato dice fi da molti, che ne 
khanno prouato, che ninna altra cofa fi può 
ijrouare migliore, ne piu uirtuofa. 

i. IlXctore>che menano l’orccchic come 
fi habbia a purgare. 

. Cap. ini. 


iofa,& grane a fofiencreda 
uoi } honefiiffime donne , ui 
\,douraefferecarij}ìma.& perciò a quella do- 
Urui mi apparecchio ; affinché per opera a 
uoi fi moflri me m ogni uofiro feruigio ejfere, 
ubidfcnteygjr prejliffime. 



0 M'^yiSO , che quefia 
picchi cura , picchi dico , 
in quanto in poche parole fi 
contiene ) non meno che no-.. 


§ 


Cuccete 






A purgar il fetore deirorecchie 

é nocete lente , &fcori^edi forni granati 
in buon uin bianco-.colquale ui lanate gli orec 
chi,& uè neflillate-, percioche poche mite da 
fareteyche ne rihauretelafanitd. 

Trouaft anchora molto gioueuole lo alumt 
fijjìle trito con fapa, & aceto, &pofcia cotta 
[opra carboni ardentùpercioche non folamen 
te ne leua il orecchie : ma anche 

fciugala màrcia quiui difcefa ,& ualealk - 
graueT^ga dell! udire, cura il fetore pur lafe-- 
guente maniera. 

Tenete in ottimo nino iguak parte di ah- (< 
mefjftleydi gaff’rano,& di galla . & due bore 
dopo che queUo haurete fatto , ue ne bagnate, 
& lanate le orecchie, fentite rara mediem a 
queflo difetto , 

Fanno gli medefimi effetticiafeuna jfecie 
di fiele polueri-gata,& con aglio rofato mefeo 
tata.il fiele di bue,o di porco frefco,& rifcal- 
datoin una fcor'ga di pomogranato fofrak 
ceneri c aldo tanto,che fia tepido,& nelle aree 
chic JlillatOyin pochi dì ui delibera. 

Vediamo parimenti,che lo alumefifftle fe- 
fio con poligono adopera in ciò ualoro fornen- 
te: et no fola il fijfile,ma qualunque maniera 
di ahimè . ma notate anche queflo , & poi ai 
altra fartene uerremo. 

Togliete due dramme di mSdork amorept 

late 
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Utr due di pepe bianco: due dimedolladì fa- 
m egittia:& due perjpecie di ^afrano,mir-' 
rhi!>opio, tncehfoy(^ c^floreo .'quattro diavre 
^a,& altrettanta galla: & finalmente due di 
»» §ma di nitro. peflate ogni cofa con acetOyOue 
cii fta flato cotta alcuna feor^ di pomo grana-- 
tofino a tanto che uenga ben jpejjo. horayoua 
u do uerrà tempo d'ufarequefia compofitione ; 

■ iifioluetene alquanto in oglio nardinoy^ nel- 
korecchia fiillate.uoglioy che la preferì 
te medicina riferbiate alla fine ad, 
ufareycome io ho fatto a feri 
Merla: per cieche u'affi 
curo j che ella è 
la piu ec- 
cellen 
te 

di quante hauer fe 
nepojfay 










Ncllaquale fi ragiona della Bocca. 


to[io piccola yche grande y & non agun ^ , nc . 
piattay ma tale finalmente j cìn nello aprirli 
fen^a ejjer però mojfa da rifoyO da parola non 
[coperta piu y che cinque fienti fino in feidi . 
quelliyche fono dalla parte di fopra.^llaBoc ^ 

ca fono congitinte. cinque coje y lequali fe per 

naturayO accidente faranno Q^cf VyUoi cpn l ar^ 
te l'aiutarete.& quefle fono le labrayle gengi 

ucyli dentiyilfiatoy&lafaliuayojputouhel 

uogliamo chiamar e, dellequali benché alcune ^ 

non par tengono alla bdle*g^a ; pur chi quelle „ 
haurà inferrncy oltre modo ne fctmeranno gli 
bonari uoftrUa onde^accioche in niun brutto ^ 
difetto cadiate:0yfe pur ni fìtte cadute y rile^ . 
Mare ui pojjìate; a uoftru confolatione comin^ 
daremo iti quefiaguifu afaudlare^ 



A BOCCAy laquale ila | 
fede da bafci amorofi , atti . | 
a far paffarc gli animi fca ,l 
bieuolmente ne corpi turi si 
dell'altro , a bella donna fi • 


conuienehanercychtifìa piu 
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DILLE L ^ E 

OLTE fono le ifciagurcychc 
dimintiijcano la belle'j^^^ 
delle labruy fecondo che per^ 
le codttioni fue fi dimoflra: ’ 
percioche uogliono effere na^ 
troppo fo itili , ne troppo 
Srojjecma in maniera che il uermiglio loro ap^ 
parifca [opra lo incarnato) che le circonda 
percioche le lubra debbono ejftre ro/Je non ài 
trimethcherubiniycome ben diceqnelVaeta. 
r Care perle^e rubiniyondele nottc^ ' 
Efeon da far ogni un reflar conquifo. 

Et il Tetrarca nel fteòdo capii, della mortti 
^ Qjidle labra rofate infin cVto diffi. ^ 

It maniereyche a quefte fi richiedono,jìand^o 
^ fi fatte yche nel ferrar della bocca fi congiuri^ 

■ imo pariy & uerfo il lor fine facciano una di 
fnmtitioneyfì come è uno angolo ottufoytutta 
uiayquando il labro di/otto y(^ (fetialmente ef 
fendo aperta la bocca y é alpo un pochette, nel 
Wtggo piu y che quello dìfopra con un fegno y 
^ che paia diuiderlo in dne partiyègran beìlex:^ 
di tutta la bocca.^ perautCura fimili era 
no quelli d oleina y quando C^rioflo dice. 
Chechiudeyct apre un bello yCt dolce labro. 

X Sono 







A «guarire le filTure de* labri 


Sonoanchor grafie fe maniere il ferrar del 
la bocca alcuna uolta con un dolce atto dalla 
farte diritta , & aprirla dalla finijlra quaft 
nafeofamente ghignando : (ìmilmente il t»or- 
derfi tathora il labro difetto nona^ìutamen- 
te,ma quaft inauedutamente , con un mouere 
dell'occhioy che ad un'hora fidamente riguar- 
dino ale uno, & mirino in terra. .Alla fine tra 
il labro di Jopra , & il moccio del nafo uuole I 
apparire certa dimenfione,che fomigli un pie J 
col folco, & poco concauo, del colore ftmile 1 
alle rofe incarnate .Vero le afflittioni deh- . 
bri , inquanto s'appartiene a uoi di operare , . 
fono le fiffure , che fopra quelle nafeonoiet- z 
te da alcune di uoi fetole,& la pallidegga,& : 
liuidore loro.ci fono altri difetti : ma,perciO’ ; 
che è piu toilo opera di Chirirgico,che uo- . 
f. fira;alorone lafciaremotl pen fiero, ef- 
fendo nofira intentione di ragiona «, 
, te folamente di que' mali, a ^ 

che uoi medefme fen- 


<ga l altrui aiuto 
poffìate ri 
media 







Libro Terzo. 


Le fifTure, che fufo le labra nafeono , come 
} fi debbano guarire . 


uenendo a quellot 
che a noi tocca, dico,che la 
cagione, onde fi muouono le 
fifiure,non fono altro,come 
ben dice un nostro ^rabo 
medico, che una ficcitd,che 
■ derma o da uento,che tira la pelle , & la fec~ 

: crj da freddo, 0 da calore , o da compleffione 
I* toft fatta. " 

Imaginano alcuni,che,Je il prefente male e fo 

■■■ lito a uentre,ò duri lungamente; fi debba pur 

; g^trela tefta, mettere uentofe tagliate fui coU 
iafifu la parte di dietro del capoidipoi, fe ut 
* fare, che le labra ui ardano; ufate una untio- 
< nem que^a guifa compofla. 

Togliete oglio rofato,& con quello bollite 
malUce,& unpoco difeme dihiofeiamo pefto. 
fot co alquanto di cera ne fate unguento. Oue 
tOy che piH ageuole fard; 

Fate unguento con oglio rofato, & un po^ 
thettodtcera,& adoperatelo ungendouhper 
(toc e ut leuerà ogni ardore,<iy ottimamente 
IMtif ce limale. 

X 2 Mojìra, 



• ' ■ A guarire fé filTuré de’labri 

Moflruyche faccia grandi(jima utilità il 
iraganto,mafticandolo, & con la lingua aiir 
dat toccando le fiffute, 

Gioua parimenti , & le cura , & oltre a 
quefìo ft rende il fiato odorifero» & grato que 
fio modo. 

Vigliate uguale parte di rofe fecche ^ridot- 
te in poluereyfandali rofjiygomma arabica, 
cerufa camphorata.mefcolateogni cofa con 
acqua rofa,& ufate. 

E anche utile molto f oglio rofato con can 
fhora,& litargirio mi^ìo.oltre a ciò le poue- 
re dòne feguono una maniera bella, dalla qwh 
le di rado ft trouano ingannate:& do è. 

Eaccogliano di quelle pellicine, che fono ap 
piccate dentro dalle oua quella quantità, che 
ior piace, & le brufeiano fopra qualche cofa, 
ne fanno pofeia cenere , laquale ne uannotm- n. 
pacando con uino, & liquida fatta pongono • 
fu le fiffure. ‘ 

Similmente togliono quelle ,che quejlanon «i 
fanno, 0 non hanno prouato,quattro,o feibtcr 
che di galla fotttlmente poluerixate, & con 
melle mifie ne ungono le fijfure: Itqualt [ubiti 
mente fi faldano,& bene. 

jlltre guarifconoyponendoui fufo unguen- 
to di cerufa co oglio rofato temperato.Maio 
uete fapercyche, je fono fecchefuor dimifurai 
, , *'■/» ■ 


Libro Terzo. 

Mi fi richiedono cofe, che le moUifcano:'come 

farebbe. ‘ 

Se ordinane ad un fpetiale m'on%a di aglio 
uiolato, di mucilaginc di cotogno, & di gra- 
«1 fio diga'hna per parte:unu dramma di litar 
prwy& una di dragagato, che con un pocket 
lodi cera ne factfe unguento : percioche un- 
- gtndonei labri arfi, et fefftyrimoutrebhe la fic 
àtd,&lefiffure.operano Umedefmo le gra- 

fiaifi comedi gallina, di anitra, di oca, di ui- 
« fello, buturo,medoUa,e^ mafjìmamente di cer 
il H0,o per fe fole ciafcuna,o infieme accompa- 
:: gnate,o con altre maniere di cofe congiunte. 

Il & forfè ciò ui parràgraue a fare : però che 
ogni grafeio pule , ma uf potete aggiugnere 
unguento rofato,ceruffa camphorata, lequali 
toglieranno nia ogni fetido odor e, ^ daran 
u no aiuto alle meditine in feruigio uojiro. Ma 
i}Ufaamoi particolari rimedi,^ ueniamo a 
glmiuerfali; fi come quelli, chefenga andar 
f cercando ogni picciolcofa ui douranno eJTert 
mito piu cari,chegli altri. 

I,! Et perciò fono flati di grandiffimi medici» 

. & di ualtnu,cbe indiferencemente fenra ha- 
jr riguardo, ie qui fla fi fura foffe generata 
dnhumorepiulcaldo chefreddo,o da calore del 
iole piuyche dal freddo del uerno,hdno detto, 
tbe chi piglia ugnale quàtttà di quelle forfore» 

X 3 che 


A guarire le fiffure de’ labri 
che fitraggom dalle flreggie de caualliyquado 
lor fi pettina la coda, & di peli loro,& tutto 
brufeiare (opra qualche cofa di ferro: poi del 
la cenere farne untione con rnelle; ufandocio 
la fera,et la mattina,ogni qualità di fif'ure fi 
jalderà in brieue,rna afcoltate un ottimomo- 
do , raro tenuto da una nofira cittadina in 
fimile materia. 

Toglieua due onde di termentina,dieci dra . 
me di lardo , cinque d incenfo , con cera 
nuoua ne facea unguento : ilquale ella ufaua 
in queftaguifa . pigliaua un flocco lungo una 
fpanna,nell'uno de capi delquale poneua della 
deferitta untione.poi u'accendeua ilfuoco,& 
cofi accefo ne lafciaua cadere tre , o quattro 
gocciole fopra le flffure.per quefla uia ritor- ^ 
nò a fanità molte perfone,che lungamente ha 
ueano fojferta quefla noia. 

Curanfl altri ageuolmente ponendouifi fo 
pra di quella tela,che fanno i ragni alli traui 
delle cafe bagnata in aglio rofato, o di mafii‘ • 
ce.ma,fe le fiffure fono profunde;prendonome 
dalla di ceruo,^ la unifcono confucco difem 
preuiua, & termcntina. di che uenuta Hhora ■ 
d'andare a dormire ,fe ne ungono le labrafe- • 
quali in piccolo termine guarifeono . f 

E gioueuole piu che ogni altra cura,que^a ■■ 
ricetta, laquale è fatta di alquanto di galla, 

&d 


Libro Terzo, 
jjr di maHice fottilmente triti ,&milìi con 
quelle immoditie, che fi cattano della lana fuc 
■ cida,aguifa di un cerato: fercioche fubitame 
. te moHra grandi fftmfegni di miglior an. eto . 
Se lefifure menaffero marcia ;trouate due 
onde di cipero: una digalla:& una drama di 
^ elmefijftletlequali riducete in polutre,&fo 
fra quelle xiponete.ui di feccarà, & guarirà 
in uno mede fimo tempo . non fi potrebbe direy 
-, di quanto ualore fia la galla in fimili acciden 
ti. ilche ben fi comprende p li copenfi datiy de* 

,■ quali pochi ci fono, che non ne habbiano alca 
„ na parte: fi come anche ha il jeguente . 

Veliate minutamete un’oncia digalla,un* 
dicadmia,^ tre di cerufa con aglio rofato.di 
che nebagnarete i labri no fen-ga grandijfimo 
.. giouamento,& fanità di quelli. 

■Fagli mede fimi effetti il maflice con uino 
trito, lattandone il luogo. fimi Imente le cfira- 
che abbrujciate,^ in minuta poluere ridotte 
Ju lelabrameffe faldano qualunque fiffura» 
che in quelle fia uenuta. 

Intedo da perfine degne di fcde,che ungere 
l tmbiUco nell hor a,chefi ita a dormir e, o por 
ut [opra bòbagio bagnato nell'olio comune , o 
rojato è gioueuole,& buono. io non lo ho mai 
pouato,ne credo dtprottarlo: ma bene a uoi 
lafiio il penfiero d’adoperare. 

X 4 Horay 


j A guarire le fifiurc de’ labri 
Horay quando uokfle noi fare una folenne 
ecfofttione;quella fola io elporròylaquaUyol- 
tre alle dctte,ui dourà baflare:& è quefla. 

che pigliate quello piuy (jr meno che ui pia 
cera di cera nHoua,oglio rofatOyaJfugna,ma- 
fticeycerufa,dragaganto,termentinayhijfopo, 
galla, feccia di oglio,mucilagine di feme di co ’ 
fogni, & oglio , & faccia fi cofi.diffoluafi la ce ■■ 
r^a co loglio, & pofcia co loro fi mefchi il mu- *■ 
cillagine:aggiungdfii poi l' altre jpecie he trite *' 
in un mortaio di marmo tato, che diuèga ben ’ 
bidco.quindi tratto lo ungueto il feriate in^l 
cii uajo . &,quddo ui fi fendeffero lelabra,la. rii 
faccia, le mani, li piedi,o qualunque altra par tu 
te;di queflo ui ualete:fciocbe la uirtù fuaèta ««j 
Uyche f uoi medefime usadolo ui fie manifello, 


Le labra pallide, fmorte, & liuide con quali 
maniere (i facciano uermiglic,& 

- roiTe. Cap. Il, 


€ • 


an 



ELLE co fé piu necefariea 
raccontare, (juefìajtnx^d |Ki 
cun dubbio è una:perciocht 
le labra ft come cjudle , che «i; 
nella piu bella parte delk mi 
faccia fono rifpofle, deuom 
hauerc le proprie qualità , che ùi natura lon 


Libro Terrò. 

' hadonatayrwn ad una donna, ma aWmiuerft 
U. onde le labra rkhiedendofi , come dicono i 
'■ Toeti , naturalmente rubini , fe altre jaran- 
' no, non pojfederete voi la uera uofira belk':^ 
Xaj& perciò, affin che chi di uoi è privo di tjue 
fio, pofja acijuijìarlo ; mi difpongo ad aprirvi 

■ alcuni rimedi , che il uoHro de fiderio appa- 
ri fileranno, 

>• Canate una oncia di fucco di brionia, una 
di tocumeri feluatichi, una di fucco di canna^ 
fjr parimenti di acqua rofa:<ir quattro di mel 
«I le fumato .tutto infteme evocete alquanto : 
poi colate, eirferbate in alcun uafo.hora,qua 
'■»i io andate a dormire ; bagnatene i labri , ^ il 
Molto, fe ut piace , anche le gengive poi la 

■ mattina lauateui co acqua rofa,o acqua, dotte 
fta fiato femola difrumèto a macerar ft.ui tro 

s ureteilabriyle gegiue, la faccia colorite, 
A iure,& odorifere,& ogni liuidexga,chefoffe 
t [opra le labra, o legcgiue,o lafaccia,in tue 
to filar ita. una altra maniera bellifjìma nota 
if ttiche tanto in ciò voglio, che ci bajii. 

Togliete una oncia di feorga ai ungario,di 
* bitte, di uer-gino,&di grana ptreiafeuno 
dramma rntg^a: mcT^-ga oncia di alume,meg^ 
\a di herba marma, diche fanno i far aceni il 
. colore uiolato . fate dt ogni cofa poluere , la- 
quale mcfcolate con acqua roJa,di qutfia corti 

pvfitione 


Come fiano le latra uermjgUc,& rode 
fofìtionc ne bagnar ete i labri,che parrano rn 
bini.ilche fe alla f accia, & alle gengine ui pia 
ceràd’ adoperar c-,farà ottimamete.potete la- 
feiarne da parte l’herba marina,ct l'acqua ro 
fa;percioche non farà meno uirtuofa. il fucco 
della biete è di miracolofa operationep fe foto ■ 
ufato:> ftmilmente le feor-ge dell' angario . ma 
lafraffìnella è da fuggire,come la pejle incoio 
rire i labri, le gengiue:per queììo che fa in 
grojfare,& enfia, per parlare piu correttami 
te il luogoydoue à fregata, però ui conforto io 
a fchtjfarla: percioebe fo io alcuna,che la ufa ^ 
no non fenga uergogna degli ornamenti loro, ■ 
Cìr grandiffimo pericolo della parte da quella 
toccata. <• 



rà;a donna leggiadra dourà effereaffai.ma le 
infermità, che leguaflono fono molte, lequali ^ 
eir quelle lor togliono il colore naturale. & 


DELLE G E G 



fli a fapere , che fiano rofle - , 
Jecondo il colore folito,& fane:che,fenon fa- 



bellexx^ naturale no acca- j.^ 
de afauellarmolto.foloba 
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perche elle pojfano andare con le altre belle 
parti in compagnia ;j'e inferme faranno;ui in- 
fegnaretno quali medicine fiano coueneuoli a 
rendere ejfe libere da ìnfiammationet a ferma 
re il fangue,che facilmente n'efce,a faldate le 
guaàe,& di fìffure ripiene: lequali fanno Jpef 
fe an^i le piu uolte putire il fiato: finalmetet 
hauendole curate di quefte infermità , ui fco- 
prirò alcuni fegreti,per liquali poffiate ritor 
narelor il uiuo colore perduto. 

Le gengiue guade quali medicine tornino 
iane. ^^ap. L 

0 CHI.AMO al prefente 
gengiue guafle quelle, che 
fono impiagate , ^ che 
menano marcia . le piaghe 
delle gengiue fono di due 
maniere: l'una non è molto 
profonda,;^ nuoua: l'altra profonda, ó" uec~ 
chia . di quefia feconda ne lafciamo la cura a 
chirurgici. 

La prma,laquale n'aggrada di guarire, fi 
cura primieramente nettando il male dali'm 
monditia: dipoi ufando mediciìie,the habbia- 
nouirtàdi legare,^ (ìringere le gengiue, ér 
ài jaldare le piaghe .fi nettano ottìmamcn- 



Come fi facciano fané le gengiuc 


tCylauandole con uinoyO aceto , douefia flato 
cotto un picciol pugno di rofe , di foglie di fa 
lice^fumacby& jcor'x^e di pomi granati . f^alc 
etiatìdio molto il Dtamoron con acqua di or-- 

%o:an'^i è delli migliori medicamcntiyche ope 
rare pofjtamo.il latte di afina gargari^tOyfe 
a fchifo non ui èyt cofa ottima. 

Hor acquando haurete ufati alcuni decon^ 
tati modi piu uoltt tanto , chelagengiua fta 
purgata; benché m queflome^g:^ tempo io 
darei per configlio a quelle donne yt^r huo^ 
mini aruhord y che hanno fojpetto d'altro,^ 
male , che diqujeUo , che fi nett afiero il corpo 
degli humoriy & maffimamente la tefia con 
pi loie cochicy 0 altre fimili:dipoi difeenderea 
curare il malcy & faldare le piaghe con rirnc^ 
dio co fi afta» 

T oghete alume di rocca , sfregatelo bm 
trito fopra le gengiue:oucro ponete in auto 
togliente alquanto di alume , S tenetelo in 
bocca Tpercioche ui falderà quelle. 

Ha la uirtù medefima il uinOyO acetOy neU 
quale fiano fiate cotte balaujiiy rofi yfcom^e di 
pomi granatiyS diurne di rocca ytenendolo in 
bocca: & poi ponendoui fufo poluere compO’» 
fid di rofcydi cupole di ghiandayciperoyfarm 
d^'oroboyS fdngue di drago. 

Md tra gli altri quefio uno è grande, pi^. 

gliate 


te 


m 

ì& 
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gliate quattro dramme di rofe: due divalla : 
(i; ma di mirrha. fatene poluereyfregateuene 
le^engiueylequali da ciò faranno fommamen^ 
'Il te confortate» 

Legengiue, da cui cfce facilmcnteil 
(angue, come fi curino, 
ta * Gap. II. 

E gengiueyche di leggieri mi 
nano fanguCyCiò Jofiegono^ 
0 perche ftano impiagate^ 
0 che il [angue ut dtfeenda 
& per effere acuto ne rorn 
pa ageuolmente quelle, on 
dcyfe il [angue /i mouerà perche elle ftano rot 
U;uoi le hauete a guarire nella manieraj che 
ri fi medicano le gengiue guaste ydi cui aitanti 
IMiamo ragionato.mayfe la cagione ne farà 
il [angue acuto; 

Canate fucco di iufquiamoyeir cuocetelo co 
fapa,quando ciò fard fatto;tenetdo in bocca: 
che oltre alCopinione dt ognuno il trouarete 
ottima tnedicina.no altrimenti farà ilfeguen 
te modo. 

Tritate minutamente alquàto di alume fif 
file y & alcune bacche di mirto . (jr* hauendq 
U poluere infieme unita fregatene le gengi» 

uè: 



Come fi curinole gengiiiefanguinorc 
uedequdi come fentirctefaldeyetferme;ui U 
nate la bocca con fapa calda. 

La radice di arnogloffa per fé mede fma m 
flicandola ferma ottimamente le gengiue^ che 
non facciano f angue ;ftmilmente , fe con l'ac- 
quaynellaquale ella fia cotta, ui lauaretej^ef -l 
fo la boccu.uogliono alcuniyche li mede fimi ef 
fetti faccia il fuo fucco. 

Uppreffole falda, dir ferma marauiglio- 
famente,fe in bocca tenete quefla compofitio* ^ 
ne.Fateui recare dalla fpeciaria alquanto di J*. 
oxicratotche è un liquore fatto di aceto, di *| 
acqua :doue cuocete iguale parte di balaufii, | 
rofe,dìr rami di mirto, colate poi,& ufatele, !Ì 
iqotatene uno altro fimile. E 

Vigilate in bocca,&andate mutado alle uol 
te di queiìo oxicrato : neiquale fia cotto pari d 
parte di rami di lenti{co,balaufìi,& radicidi |j^• 
pomi cotogni, fentiretegrandijfimo migliora- rri 
mento :che ui (lagnarà il fangue sì, che per o* 
gni piccola cofa non ui darà noia. j£ 

Cuoceua una donna, laquale non cefi to^o 
apriua la bocca, come ne jpri-g^ua il fangue :p. 
fuori delle gengiue , foglie di pruni feluaticlù T^ 
in uino : dir toltolo in bocca hauendone primi f't. 
gittate uia le foglie, fubitamentefiringeuaU 
gengiua. | 

lo ho fatta ifferiéit^ del fucco tratto dalle c 
' ' foghe 
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foglie del mirto, bagnadone ad una gentil gh 
melegengiuecche oltre modo flringe il fan~ 
• gue,& auiua quelle.cbe paiono molli, languì 
de, & morte. 

Le gcngiue pallide con quali cofe fi 
debbano fare rofle. 

Cap. III. 

l MEDIC.AME'biri , che 
habbiamo mofirati conue- 
nirfia dar color uermiglio 
alle labra , faranno ottimi 
a colorire le gengiue palli- 
de, [morte. ilche, fe io no 
m’inganno,dijJt là,doue di quelle ragionai, pe 
ro,acciocbe non replichiamo piu uoltc una 
cofa ijìejpi;ui piacerà di feguire quelle medici 
wpercwchene haurete il de fiderato fine. 

D E L L I D E 7iT I. 

IDEATI belli fi dicono 
quelli, che fono piccoli, ma 
non minuti, quadri, ugua- 
li,con ordine fiparati, can 
didi,z^ allo auorio, & alle 
perle fimiglianti. tali furo 
no 




’ Dell! denti. 

no (juellidi Laura; cometnofirail Tetrarca 
nel Sonetto. 

Onde tolfe amor l'oro,e di qual Mena, 
LàfOuedice. 

Onde le perle,in eh' et frange,^ ajfrena 
Dolci par ole yhbfieHe, e pellegrine? 

Et nel SonettOy'hlpn pur quell' una. 

Gli occhi fereni,e lejiellanti ciglia 
La bella bocca, angelica,di perle 
Tiena,e di rofe,e di dólci parole. 

Siano dalle gengiue, che paiano di rafo cher 
mefino,orlati^egati,et rincalgati.^ quando 
auenga,che la lingua fi ueda,che deue ejjer di 
rado;lafci feorgerfi fol la punta di quella.dr « 
molto di uaghexxaì & di piacere porgerà; fe 
farà rafia, come è il uergino,piccola;ma non | 
appuntata, ne quadra.la onde,nelU guifa det "T 
ta fendo dtlpofli denti,et la tingua,fì [coprirà, 
quando accada,ilrifo,ilquale fatto a tempo; 

(jr con modefìia,rende la bocca tale a uederft, ■ 
quale.è un paradifo.mouafi adunque con feue • 
rità,honefld,con poco mouimento dellaperfo- 
na,con fuono bajfo,<^ piutofto con rarità,che 
con frequenga.ma torniamo alli^entidiquali W 
fe gli haurete dalla natura fecondo,che fi è di ^ 
fcrittotnon uogUo,cbe adoperiate altro, feno ■ 
conferuargli.ma, qualhora fofiero altrimen- ■ 
tticur aremo i lor mali cofi . prima infegnare- 

r. .. «2«, 
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mo,fe hatiefero alcuna brutta dijpo fittone del 
la forma loro-, come,fé torti, lunghi, mal capo 
i iìifojfero quali meTsifiano buoni a ben diL 
nergli:& quali a formarli,fe fi mouejfero. di 
^ foi parlaremo de’ modi atti a nettare quelli , 
^ che fono limofi,fporcbi,c^ ne^rifacèdo^li bia 
chfimhultimamete che cura fi debba poncre 
. nelliguafli,rotti,&malemenatf. 


I denti come fi debbano confer- 
uare,& tenere fani . 

Cap. I. 



CO^SEB^r^^Eiden^ 

Ita, ma di htiomo qualunque 
fi fi‘^ • pcrcioche fono 
quelli , che macinano il 
cibo , ilquale quanto piu è 
Il trito da loro, tato piu gioua alla aita noflra . 
I tnail modo, che tenere fi debba, é tale, che da 
ognuno ha da effere feguitato : & è in undeci 
precetti dìui fi, liquali chi diligentemente ofier 
nera, non fentir d pafjlone alcuna , ne bruttcTm 
‘%a,ne pug^,che da loro Ueriuatan'tfi gli ha- 
urabelli, netti et fani, et darà cagione a je me 
àefmo, quando fta il piacere di Dio , di lutila 

Ulta . 


T Dunque 


1 denti come fi conferuino 


' Dunque il primo precetto, che imprendere 
dobbiate , ft è, che non cerchiamo di offender 
quelli credendo di giouare ad altra parte, con 
aere troppo caldo,o troppo freddo: percioiht 
coloroychehaur anno per naturale compleffio 
ne i denti debili, ne patiranno oltre modo. 

Il fecondo è, che non mangiate cibi facili 
molto a corromperfi , ne in contrario molto 

durhne beuiate coja di ftmile qualità , nefac- 

date atto,che poffa impedire la digeflwne. 

Il ter^ò far a quefto , che fuggiate il mmU 
to,& jpecialmente quando fi uomita materia , 


acetofa. 

Il quarto è, che non habbiatea mangiare 
cofa uifcofa appiccante fi , & tanto piu fe fa- 
rà dolceicome fono màdolati,& cotali altri. 
Il quinto fila taleiche non rompiate alcuna 
cofa dura,fe bene hauefie quelli duriffimiiper 
cioche a tutti i modi g/< commouete. 

Ilfefio é,chenon pigliate in bocca ne cibo, 
Ite uino,ne beuanda alcuna,che fitafiedda,(^ 
gelatatcome fanno molti nel tempo della efia- 
te:liquali tengono il uino nell'acqua freddiff 
ma.ne in contrario materia troppo calda. ^ 
Ilfettimo, che dopo un boccone caldonot» 
gliate uino freddo, ne altra cojaine in cantra 
rio doppo cibo freddo pigliate fubito ilcaldo: 
per cioche il freddo,& il caldo penetra ne din 
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k tì,& gli corrompe 


170 


L onauofia,cbe doppo il pafio ai nettiate 
quelli cattandone il cibo,che trai uno, Pai 
trofojje entrato:& quello con una penna, pa 
, glta,o legno, come lentifco. ma fdcciafi ciò con 
quella leggi trecche piu fi puo:accioche la 
, gengmanorefli off’efa,& n'efca fangue.& fo 
^ fnogn’altro ricordo teneteui a memoria di 
nonnettaregiamai quelli con coltello, ferro 
edtracofa atta a diuenire ruginofa, 

' ltnonofia,che doppo che faranno netti ;ft 
hibbmo a rtfciacquare co uino alquanto gar 

. Mo au{lero,fregandoli foauemente : percio- 

cbe,fe Iti rimane fie alcuna cofa;fi putrefar eh 
k,& offenderebbe i denti lafciandoui appic- 
cata quella immonditia, 


lldecimoé, che no ufate a melare da una 
fmefolaiaffinche nell'altra non fi r accaglia 

quando l altra adoperiate. 

Lo undeemo, & ultimo precetto fia, che 

delh denti} come fono 1 porri, dattili , ra- 
'>bm,le cofe acetofe , & atte a corromper- 

■iZ con fer Ita- 

ne delti denti s adoperano ,fiano della lor 

^ i qua- 


I denti cerne fi conferuino 
qualità. & perciò efjitido i dtti [cechi, lorft ri 
lÌjiedcY anno tnatetit [tcchc:Tyia non tali ,che 
trappaJJ'ano il conucneuole come fono galle ab 
brufeiate ,&eflinte nell aceto , capeluenere, : 
corno di cerno arfo,fcor^ di pino, Icoiydi 
cedrOychamemilUy tuorli (Couoarroftitime^ 
[chiati col bianco. 

Ety percioche alcuni hanno i denti di com* 
pleffione calda, & alcuni di frigida; fia beuta 
raccontare quali coftfi conuengano alla con- 
feruatione dell' una, & dell altra.pero,feiden < 
rifaranno di natura calda; farà lor digioua-'. 
mento lacamphora, lifandali, leroje,Ufme 
loro, li balaiijii il [angue di drago, la galla, il 
eh arabe, le perle, la farina d or%p, le foglie di 
tamarifeo , le radici d'acetofa , le fogliedici- 

‘prcjfoydi ginepro,il ma(ìice,et fnnilialtri.ma, . 

j.V gli hauranno di calda qualità : fono ottimi 
il fale,il cinnamomo,lhijfopo, ilfiorediffti- 
nanto, il frutto di cappari,ilfale arfo,lefcor^ 
di cappariyil legno aloe, il capeluenere hru. 
jciatOyiL dragaganto arfo,& cotalt . & ,feud 
[offe cara alcuna compofitione,checonftTuaf^ 
Je,& faceffe netti, cHr bianchi li denti;pigliaU^ 
una dramma di corno di ceruo arfo,dr una 
foghe di cipreffoidue di radici di cinque foglie', 
una di capeluenere abbrufeiato 
jcropolo di foglie di rofe .fatele tutte 
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mto , che diuentano poluere , ^ ài quella ui 
fregate i denti» ^ 

'■ Simile di nalore alla contata è , fe togliete 
^ madrdmaper ciafeuno di corno di cento ar~ 

fo,di frutto di tamarifco,cipero,rofe,et (hioo- 

U<juarta parte d' una dramma di falgemma' 
kftah cole fottilrnete pefle,&- in poluere fa't 
Uhfano a fregare t denti : che ne rimangono 
»i himbi(fm!,&fi conferuano ottimametì.&, 
fe altri modi de/ìderate d'hauerèy& conueni? 
dalla qualità loro; con gli [empiici detti ot- 
^ terrete l'intentione uojìra. 

. J denti mal compofH, fi corneèTuno piulun 

go,chelaltro,torto,& cotali altre rpro ' 

portioni , con quali maniere li 
habbianoa benciifporre . 

Gap. n. 

0 G L [ Ojq 0 II medici, che 
quando i: uno dente auan-gi 
l'altro in lungheg^yo in al 
tra brutta forma; che fi 
debbano con la lima accon- 
^^^^^ytìiainguifaychenon 
^fendano ne a mangiare, ne a fauellare . 
la forma della Ima non accade infegnare : 
pcìochea nonri tempi habbiamo buomini 
T 3 tfier- 



I denti come ben fi difpongano. 
efPertiIpmi a (juefti fermghlicjuali però non fi 
[degnar anno, che brio ricorda , che pongano 
Copra le gengiue alcuna fotttile pe-g^i^a : dipoi 
prendano Udente con gli deti della mano fini- 
ftra,& foauemete menano la lima [opra quel 

10 sì,che,mentrè ere la lima fi adopra\non of- 
fendano ^commouano li denti. ma,fe colui, ' 
a cui è fatto quefio bifogno,fentiffe nel limare 
dotore;il maefiro fubitamete fi deue fermare, ' 
& porgli alcuna co fa in bocca , che acquieti 

11 dolore:poi tornare pianamete aie opera.eir 
ciò non fi ha da fare una fola uolta,ma due, et 
tre in un dt^Qf nel feròdo fe pur fie il bifopioi ■ 
tornar ui.ilche fornito imporr affi all’infermo, : 
che non ragioni molto , ne mangi co fa dura : - 
ma ufi brodo,& cibi, che piu tofiofi forham , 
che fi mafiichino. 

I Denti che fi mouono,con chcrimedijfer-if 
mare fi debbano. Cap. lU. 


DEISTI per uarie cagioni-., 
fi commouono : lequali non ‘ 
fa bijogno diretperciochejo 
no piu partenenti a’ medi- ; 
ci, che a uoi di fapere. egli è 
uero, che di necefiìtàfido- 
urebbono efiiorre: pur,non intendendo di far - . 

loi 
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lo; m'ingegnerò di produrre li piu uniuerfali 
compenfh che per me fi potranno accioche ut 
[occorrano nella maggior parte de' luoghi ^ 
' che uifacciandibi fogno, 
r Mayauanti che ad altro trappajfiamot uo^ 

• gito, che ui ternate fermo nella memoria un 
precetto, che merita diejfere afcoltato : do 
é,che nomaflicate cofa, che po/fa indurre ma 

i|» ttimeti nelli denti,chegtd ui fi crollanorne fac 
ciateatto,che aciògli potere còducere:come 
k sarebbe il fauellar e troppo, dimenar fi quelli 
colile dita,o conlegno,o altra nouella,rompe 
il re cofe dure,& fimiliMche operando,ui sari 
U facile ildifcendere a medicamennti, che quel 
f /; ui fermino, tale sarà il seguente, ilquaìe in 
li do é ualorofo molto, 

T ogliete quella quantità , che m piace , di 
gallaj)alaujìi,rofe,cip}ero,z^ sumachrmafa- 
te,cheinpeforuna cofa non auan'gi l’altrasla 
; meta di una delle dette di alume di rocca, ri^ 
ducete tutto in poluere,^ di quefta ui frega- 
teiienti,&legengiue : che ui falderanno in 
due uolte ottimamente , o pur pigliate una 
dramma di galla: me'gp^edi mirrha:uno scro 
polo discor'ge di pomo granato, & altrottan 
todt ireos;^ ponete a cuocere co aceto, c^, co 
me sarà bollit o a debita misura;colate,& del 

• I aceto Ili lanate la bocca, fregate le gengi 

X 4 uet 


ledenti che fj itiòiioho come fi fermino 
mrpercioche cofificedo inbrieue uiflaranno 

/àldi. 

yfano molti lo aceto, nelqualefta liquefai 
to alume: conciofia cofa che [aldi i denti , che 
fi mo nono, & ferma il [angue , cheefee dalle 
gengiue. 

Scriue un grandiffìmo medico, che, fe alca- ‘ 
fio fi lana la bocca con imo,nelqitale fia dijfol ^ 
ta mirrha,& oglio miilo conferma i denti, et = 
li conforta molto , &fa che non fi jf etmano ; 
ma li rende piu ferrati, & rimane le loro hii- 
miditd.&io ne ho fatto prona, & bene mentè ■ 
attenuto. 

Sono di quegli , che cuocono foglie di otiui 
inacqua,dellaqualebagnàdofi la bocca,gmt ■■ 
alle gengiue, & ferma li denti fortifjìniatnetei 

■feltri prendono una dramma di flecchidi 
uiteabbrufeiati: megg^a di alume, meggadi ; 
jpica, & meggga di noci di ciprejfo brufeiate : 
due di corno di cento arfò,eir due di cetaureui ; 

onde due di frutti di tamarifco:meggadra • 
ma di cipero, ^ altrettanto di falgemma ar- ■■ 
fo.fanno polueredi tutto ciò,& ne pongono fa 
i denti : laquale li conferma, & conforta , & 
ftringela gengiua. 

Otta fi tl mede fimo è un’altro inquanto alle 
cofe, ch’entrano nella compofitioné ,manonè 
ni minore uirtùulquale é queflo.fatepolutre . 

. . di 
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• àiuffuale parte di dperoy rofe,jpica aromati^ 
cajfalgemmaycorno di cerno brufciatOy&fre 

• ■ gAtmi denti. 

tty feejneflo modo no ni piace;ponetc hit or 
l« no alle gengii4ey& dentroy& dalli lati de' den 
tipoluere fatta co dramma una di gallaymei^ 
di rnirrhayCt altrot tanto di feorn^ di pomi 
■ granati, taquale ui giouerà quanto di ciafen^ 

: na delle contate medicine in pochcuoltc. 

jkune donneylequali cefi per opera hanno 
conofciutey& non per fcien:tayf lauano la hoc 
vt ca nell'acqua Jalfay doue fiano fiate codile eli 
ne,& loro fi fermano i denti 7noJJiy& ftftrin^ 

. gono mirabilmente le gtngiue rilajjate. 

Ety fé non ui parejfe fchifo il latte da fina ; 
è cofagrandiffìma tenendone alquanto in hoc^ 
ca caldotam^i ne caccia ogni dolore loro [opra 
uenuto: 

Ma quegli y che pofiono hauer galla , ne pi* 
gìianoyquanto loro è in piacerey^ con fortiffi 
rno aceto le cuocono tantOyche fia defecato lo 
aceto quindi pongono le galle a feccare alL'om 
hra.etycome fono fecche;le tritano minutame 
te in poluercyi^ fìroppiccianfì i denti ydr le ra 
dici loro con quella :laquale a fermarli é delle 
migliori cofe del mondo. 

Similmente If conferma uguale parte di 
mirobalani citrini ycmblici yn;^ ahimè fatti in 

polucrcy 


I denti che fi mouono come fi fermino 
poluere,& con aceto mifìi lauando/ène la hoc 
ca.mi ci hanno alcunitche u' aggiungono galla 
a proportione, & impaflano tutto con aceto , 
^ ne formano pofeia pilolettCt lecjuali frega- 
no a denti, quando fi crollano. Et,fe quelli fof 
fero per cadere , ne fi tenejfero quafipiucon 
le gengiue; 

T r Oliar ete balaufiie, alume, galla,acatky ' 
hipoquifiide in quella copia,che uolete: lequa 
ti tutte cofe fottilmente trite nefregarete al- • 
le radici delti dentidiquali in poco di bora mo 2 
Jlreranno grandiffìmo giouamento. i 

Mia fine, fe gli denti foffero tanto deboli , i 
che non ci [offe alcuna fperanga di ritenergli; . 
faccianfi legare con un filo di feta, o di lino a \ 
gli altri denti inteffendo il filo co denti a modo :: 
difitepe.& poiyfe dentro uifojfe alcuna fuper r; 
fluita tpongafi ogni follicitudine,& ogni inge- 
gno p rimouerla.&ypoiche faranno bennati; -L 
li lanate ogni giorno co nino caldo:& appref - 
fo gettate fopra le gengiue,<ir » denti poluerc 
di coralli, zjr di Maflice infieme uniti, o alca- w 
no delli moflrati rimedij.ip quello megjp tm t 
po a niuno partito ut inducete a manicare, co n 
me dauanti:dicemmo,cofa dura, & difficile» 'y; 
macina re:percioche ut uoglio ricor dare,che a x 
confer tiare i denti non sentirete megliore ope ’m 
ranche aflenerfi da cofe dure,& fode:^ pari -, 
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menti da troppo calde to fredde : però che l<t 

• troppa calidità dijfolue li ligamenti de' denti, 

ne confuma il loro Jpirito uitale. & co fi ne 
maxji^ano le gengiue,et li deti dall'altra par 

• teda e(Ìrema fredde:^a eflingue il calore na- 
^ turaley& lo jpirito . onde effi fi come membro 

debile, & di poco fangue per picciolo acciden- 
ti te fi muore. 

T^el tepoyche terrete legati i dSti,fe alcuna 
lordura ui nafeefie per no poterli bé nettare; 
*» pigliate fcorxedi tamarifeo,^ le cuocetein 
uinoyO acqua,che importa poco;quatunque il 
fa nino conforta quelli fen-ga compar atione. del 
laquale decottione ui lauarete , &• legengiue 

- infieme: percioche ne leuerà ogni immonditia 
4 ueniita,& conforta mirabilmente. 

- J. quello effetto mede fimo uediamo gioua 
remolto. gli affi di mirobalani triti, & in pol- 

- nere fatti : percioche nettano i denti lordi , li 
1 fermano, & gli incarnano oltre ad ogni altra 

■ cofa . &,fe il filo per ifciagura hauejfe tocca- 
ta,!^ per confeguente rofa lagengiua; la fal- 
da molto bene.ilche dicono alcuni medici del- 

■ la fpina biancadaquale uogUono,che,fe farà 
cotta, cf della decottione lanata fpeffo la boc 
cafermi i denti meglio,che altra cofa, i tenga 
netti, & purgati, gfi- le gengiue refe fani , qHr 
ftringa. 


l denti 


I denti come fi facciano bianchi 

I denti Iirno(i>lordÌ5ncgri,& brutti con quali 
maniere fi facciano bianchi, & netti. - 
Cap. IIF, 

Q^FEST^ parte non du- ■ 
bito io punto^che noi^ Gtn^ • 
tili donne , non dobbiate ’ 
attcntawente porre torec^ * 
chic : percioche fi ragiona " 
dì materia lacuale ui è non 
mcncara ad udire ^ che necejjaria ad tifare. '■ 
Cìr anelli di noi ne poffono rendere piena tefli^ 
ìnontan^'t^che tutto dì s*!empiaHrano^& per 
confe^nente confumano iluifo riempiendolo - 
in brieue tempo dtcreJpCy con folimatiy& at^ • 
tre ciancie piu toflo a mafebera, che allafac- • 
eia uoftra conuenienti: d'onde ne feguono deh 
ti march & negri^fiato puggolentCy &molti 
affanni y che nel tempo anenire fentite, ma ** 
nenendo al proposto noflro dico , che i denti 
perdono il colore lo^o per due cagioni : o per 
negligenza di tenerli netti , & la bocca yOtl 
corpo tutto ,0 alcun membro particolare : v 
onero per ufo lungo di cibi atti a guaflargli : : 
fi come nel primo capo habhiamo detto . per 
negligenza ne uengono brutti ; cjnando per .. 
poca iioflra cura afeendono uaporìdaffto- 

macho, 
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mcho y 0 da altra parte alla tefla . dico , che 
per lungo ufo mutano colore : per cicche i cibi 
dolciy& grafi infieme gli infettano fierarticn- 
te.&ilmeleé una di quelle ptflvycbe conuie-- 
ne fughe a conferuatione de" denti . nondimc^ 
noyper cicche non ufiamo una fola niuaday ma 
molte y& chi piuy&^ chi men nociue;io fono di 
foflo di aprimi ina flradaylaquale ad una ho 
u ui riducerà nel Juo debito (iato i denti con^ 
tmtnatiy& n'andrete ficure da cofi fatti ac^ 
dienti. 

Hora i quando la brutte'g^a de i denti fi 
rimouefjtdal flomacho yoda altra parte ui^ 
cinay 0 lontana : ijiimarei ottimamente fatto; 
feil medico ne leuafje le prime cagioni:\;;^ que 
jio farebbe y fé egli uedeffe il colore de denti 
gialli;purgafle la cholera : fe quelli difeernef^ 
ft tinti di negro; ne uacuajf 'e La mtlancholia : 
fe di roJfo;il fangue:& ciò con uentofe, o falaf 
Joifedi bianco;laphlegma.apprefjò quejio uoi 
feguireteyqualuque fi jìa il modoyche loro hab 
bia cambiato il nero color Cy li rimedij che uen 
gono appreso liqiiaii ciafeuno per je fono di 
grandifima uirtu. 

Vigliate tartaro di ottimo uino , & quello 
folueri'gate minutamente.di che ue nefrtga- 
tei denti La mattina;quando ui lanate il utfc: 
dipoi gli ui rifciacquate co uino caldo;fc è tem 

po 
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po di uerno:& confreddo;fe ranno èd'eflate. 
Vale parimenti Jpuma di marcipomice , or:^o 
brHfciatOy& falgemmo ridotti in poluercyf^ 
p. fati nella maniera del tartaro ciafcunper 
f£y& tutti infteme.egli è ueroy che fono alcu^ 
ni molti prudenti intorno a ciòdiqualiyprima 
che uengano a [Iropicciaglifi ; fi fanno a denti 
una lauanda con acqua , nellaquale fia flato 
cotto menthaftroy & pepe, quindi defcendono ' 
alle medicine dettey& che apprejfo uengono fi ' 
come è. 

Togliete una dramma di radice d*ariflolo 
chia:duedj]corno di ceruobrufciato:tredima * 
fiice:& cinque di oglio rofato.pefìate ogni co ‘ 
fa infieme , & fregatene la mattina i denti di 
qual che fia macchia imbrattati;che ne diuer ^ 
ranno bianchifjìmiyeir netti molto. 

É cornmedato molto quefla compofitione. ' 
Trouate due dramme di cipero biancoy&due * 
di salgemma abbrufciati amendue:una di jjfu * 
ma di marey& altrottanto di carboni di radi 
ci di cana.riducete tutto in poluercy & nefre *• 
gate i denti . effi in brieue ne uerranno bian- 
chijjimiy & fiano di qual fi fia macchia tinti . " 
&ypercioche io fentoy che molto ui aggraday ■ 
che sopra quella propofla io ragioni ; però io * 
ui fc(pYirò quelli piu precettiy chef me fi po^ 
iranno ya do ualeuoliy fen^a ftarui a replica- 
re 
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rt ogni uoltdygli effetti loro : fapendo, che io 
tutti gli conto per nettarcy^ far bianchi i de 
ti:&ypercbeyfe uno non ti è alC animo; C altro 
• ui piaccia bufare, ma tornando là y onde ci di 
partimmo per opera conofco li feguenti ottU 
; miy&ualorofi molto. 

Hjj Et perdo comprate me^^^a lira di fale ara 

1*^ V\c0y&me7ff^ di salgemma: tre onde di alu^ 
ia, ne %uchar\no.poluerv:^ate tutt 0 y& fatene ac 
^ (jud a lambico di uetro:dellaquale bagnando^ 
uicon unape%;^a di scarlatto i dentiyfi netta 
ranno subitamente. 

[ff{ Cauafì acqua di folfoycon laquale fregando 

ffi fi i detiysetiT^ alcuno indugio gli rende bellifp 
mi: laquale fi fa in quefla gutfa .ft pone solfo 
inunapetolarpoi ui fi getta un carbone difuo 
co, perche brufciando il solfo ne manda fumi 
in alto: liquali fi fanno dare in alcuno btchiero 
tanto largo y che occupi tutta La bocca della 
ptntoluy^ un deto di piu intornoyintorno:ety 
Jenon hauete bicchieri buoni da ciò ; togliete 
^ gualche altr a coja uitriatayche faccia il mede 
fimo. ifumi ; 0 uapori ; che percuoteranno o 
nelbichieroyo in altroy fi conuer tir anno in ac 
quay^ difcender anno. uoi all* bora habbiateui 
fitto un uafey ilqualela ricolga tutta ,^po^ 

, fiia la ui guardate in alcuna ampolla.fajji an 
cl)ora l oglio difolfoyilquale opera marauiglto 

famente 
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faìnetc'Mci ne dell’ogliofne dell aojua uoglio, 
che ut (occhiate le gengiue,o le labra: penio~ 
che le fa enfiare, il modo di fare l'oglio atten-. 
do di dirai in altro luogo. 

Ma piu che altro è ualeuole quefia acqua.pi 
gliate una lira di alarne di rocca, & una di fai ' 
nitro , li quali pcHi difioluete nella minor 
qudtità di aceto, che fi puo,&fiillate.per una ' 
oncia di acqua che n'ufcird , mettetene quat' ■ 
tro di fucco di limone,& fregatene i denti. i 

eli mantiene,& fa candidi quefia. togliete » 
una oncia di acqua da partiretuna di acqua di - 
cedro, una di acqua di piantagine,et una di ac 
qua rofa & le mefehiate . quando uihaurete t? 
netti li dentiilauateui con queflo, , r 

Similmente ftillate a Ubico una lira damo 
re seluattche no rnatureime':^ lira di foglie 
di lenti fico: uno pugno di agrimonia : tre onde « 
di radici di giglio pauona%;Zf)\& sàgue didra - 
go tutto pefto. j|t 

Bianchtjfimi lùgli prefleràlo alumedi ■■■ 
rocca crudo , & altrottanta terra di Trifo- ti 
li fottilmentepoluerigatiife ui fregaretea 
denti. 

llche farà ugual parte di alume di roccaab ci 
br ufciata,cor alti minuti, fangue di drago, & ; 
pietra pomice ridotti in poluere,et quella fre it 
gata a denti. 

Sh 
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■ Similmente pari quantità di coralli biàchi 
• fcor%e di fcpia, tartaro bianco, ireos pomi- 
- ce fatti in poluere con un pochetto di alume 
dirocca ahbrufciata gl, u, fard candidifTimi 
Set dèci uojinfvjfiro oltre modo negri ;an. 

«I thorachegh narrati rimedi f, ano ifficacifU- 

mi: tuttauia per una uoita uoglto, che auilu- 
fi paté un poco di bomba feio ad un flocco , & il 
!. bagnate in acqua forte, guardando di non toc- 
i carene le gcngiue, ne le iabratperdoche le ro 
^ denti l, qual, fi faranno 

■c. bianchijftmt.ma fappiate,che quefla acqua for 
te, laequa d, folfo, eJr loglio fuo non fono da 
mrc troppo fpefjo.pcrcioc he gli rodono, co 
fumano a lungo andare.fi che difcendiamo a 
f iu dimcHicht aiuti. 

; Habbiate tanto pepe bianco,qnanto ui è in 
piacere d’adoperaretilquale mejcolate co ot- 
timo utno bianco , & molle si, che ne poniate 
fare a pilole. & quelle le fioccate m un forno 
: non molto caldo.c<r, come faranno pecche; ne 
pigliate dramme cinque: tana & mezza di (al- 
gemma;altrottanto di fp urna di mare: & una 
dramma di legno aloe, riducete tutto in uno 
mmtiffmamente poluerigatOyt^ìr ue ne lìrcp 
poetiate t denti. ^ 


fe pigliate 

tato fiale, quanto u aggrada: & hauedoìo bin 

T- trito 


1 denti come fi facciano bianchi 

trito dauanti , lo impaftate con melle. poi lo 
inuolgete in foglie di fichi, o in alcuna carta, 
quindi hahbtate una pietra affuocata ,& fo- 
pra lo ut ponete, che iabbrufci ; ilche fatto lo 
uf ate ne uofir ibi fogni. .Alcuni nonfopraai 
ma pietra, ma in uno uafo di terra fanno ciò 
ardere : dipoi con alquanto di mirrha il ri- 
ducono in poluere, & di quella fe ne fregano 
i denti* 

Vale a nettar quelli, & olii dolori loro la 
radice di arijiolochia arfa,o comodi ceruo 
fur brufciato flroppicciando. 

Similmente brufciate corno di ceruo, & ha . 
uendolo poluerigato infteme con un pochetto i 
di ma(iice,ufate* 

Gioua affai non folamente a far bianchii 
denti,ma a conjeruargli da dolore, & a rende . 
re le gengiueguaSìe,&rofe libere, et fané que 
ilo medicamento* legate lana fuccida in una ^ 
pex?etta,& brufciatela.appreffo habbiatela . 

ter%a parte di fale arfo, & con lana mefciate^ . 
tanto, che tutto dtuenti poluere,laquale fre^à fi 
dofene a denti,è mirabile* ir 

Eualorofo modo,fe pigliate igualepartedi 
fale armoniaco, di cipero, & d’iride injiemetri : 
ti , & u jarle alcuna uolta lauàdofi poi la hoc ; ■ 
ca,& k gengiue con buonuino.laqualcofaft 
ha da offeruare per tutte le maniere da noi ■ . 

rac- 
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raccontate. 

1“ yn’altro é, che fi compone con parte ìgua- 

l't k di nitro, di ojjì di fepia, di mirrha: ilqua.- 

le oltre, che netta,& fa bianchi i denti, ^ che 
: non gli lafcia corrompere , ne crollare; rende 
“ m fiato della bocca odorifero molto,eìr dilet- 
*•* teuole.il medefmo opera il feguente. 

T ogliete tre dramme di file arfo;due di ci^ 
pero: quattro di corno di cerno brufeiatos 
’* una dijpica, una dt fiori di fquinanto, & una 
di rofe. fatene poluere , & dt quella fregate 
a denti. 


W y n’altro,che uale,come gli altri dettì,fifa 
i*fOB dramme cinque di folfo arfo, & altrottan 
to dijpuma di mare, & dieci di falgemma tut 
ti tritati. 


è- Trouafene uno molto coflumato , ilquale 
t netta,fu belli t denti,& gli conforta, in quefia 
-gufa compoflo. brufeiate tanto orr^, che in 
poluere ridotto fia al pefo di una onciate^j’ al- 
:trotanto di caprioli di ulte, a, qiiejlecofe ag- 
giugnete una oncia di falgemma, & una di fi>» 
tua di mare : cinque dramme di pirethro, & 
.cmque dt cubebe: quattro di fumaci), eir due 
ligarofali. dt’quali tutte polueriz^te ufate 
una uolta,^ altr acche n'haurete , quanto ut 
hopromefjo. 

Similmente togliete igual parte di falgem-r 
Z z ma. 


I denti come fi facciàno bianchi 

niaydi feme di iufquiarnoyet di (puma di man'- 
(jr f-Me nt fregate i dcrtti:!n]uali ut (i mojlre- 
ranno biamht(fitnti& belli oltre mifura. 

altrimenti trottate quattro dramme di 
marmore in poluirttuna oncia di foglie di ma 
labathroyet una di amomotdue di comodi ctr 
uo bruJciato:nna di balauflie: quattro dram- 
me di mafticey& fei di'mirrha, & tre di cello, 
di tutte qutjie maniere di coje ne farete poke 
re,& ne uoftri bifogni la fcruate. 

Vn med'camento miracolofoyche fa biachi . 
i dentiyrijìringe le gengiuef colorifce le k- - 
brayèil prelente. togliete me'Z^a oncia dipo- 
miceyfpognaymarmore biancoypane d’orgobru 
[ciato co falcy& melle nella guifty chehabbit 
mo difopra infegnatiygengeuo, cinnamomo, ga . 
rofali, legno aloCy nccemufcatcy & maciypcr. 
ciafcunòitre onde perjpecie di ptpeypiretlm, 
feme di fenapeyUaphifagriaycjJi di dattolibru.. 
fciatiydleboro biancoytegole rvJJ'e, corno di cei. 
uo arfo, alarne di piumayofji a'oliua,e^r dimin. 
balani arft.di tutte quelle cofe ne farete poltii 
re dellaquale ui fregate i denti auàtiy& dopo 
mangiare.;^ non lafciate, che rimanga ilcik 
tra qudli;accioche non (i guaihno legengiue. 

Cogliete anchora ojji di fepia y marmon 
bianco britfciatOyjpungaypomicey&fak tan- 
to, che ciajcuna jpecie per fe fta una oncia; & 

di 
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* iiprofali , cinamomo , & firethro, per eia. 
feuna onde tre. tritate tutto tanto, che fi fac. 

' da pluere, &flroppicdate nt i denti auantii 

* dr dopo mangiar e. 

Teneua una gran Signora araba una arte, 
con laquale fi conferuano i denti bianchi, fe. 
maiiagli,& guardaua le gengiue da cancaro, 

' che le poteffe rodere,et da altra noia, che le - e 
dcfepu'!^go!enti,& lefaceua rofe.^quiHo 
, m. faceuafi portare meg^a oncia per qnalTi 

* que di quefle eofe,cioèdi garofali,noce rnofea- 
■ ta,dnnamomo,jpigo,mahice,pane di ergo fat 

to,&con falgenma condito, & brufeiato offi 
',4idattoli,di oliua,di mirohalani f ur brufeia- 
ti,& di grana da tintori :due oncia di jpon^a, 
due di potnice.'due di ofii di fepia, altrettanto 
dimarmore bianconina di pepe,una difenape, 
una di pirethro. riduceua in potuere tutte 
' quelle materie, & fé ne fregaua i denti. 

* X^tta mirabilmente quelli il fucco della 
grana , bagnandoui entro una peg;ga di fear- 
Utto, firoppicciandolifi-. angi uoglio dire, 

* che poche coje fono, che tanto uagliano, quan- 
to quefla. ^ 

Et, poi che io ho cominciato a ragionami 
de femplicifia pomice fola abbrufciata,& poi 

don^qu^lf le gengiue fregali 

la 
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I denti come fi facciano bianchi 
La radice dell' ariflolochia rotonda diuenu- 
ta poluere li fa nettiy & cura le gengiue da 
ogniputrefattionCy &non lafcia confumarcy 
neguaflarfi ne i dentane le gengiue. 

Li o(Jì di fepia triti minutamente hanno uir 
tù di fare i denti bianchiffimi: ftmilmente li ca 
pelli humani brufciati,(èr la poluere di feor^^e 
di gambari con fate accompagnata. 

il fale brufeiato in alcuna pentola gioua 
molto alla nette^^a de’denti:& molto piu, fe . 
ft mefehia con cenere di feorge , o gufeie d'o- • 
ftracheyodilumache.&yfeènofira intentione ’ 
di deficcare alcuna pwg^gplente humidità, che 
corra alle gengiue y^ìr che le coforti ad una ho 
ra con li denti; ui s'aggiunga cipero, & corno . 
di ceruo. Et,feperifciagura fia tanto ingrof- 
fatala feccta,& immonditiaychenon uigioui ; 
no quelle medicine; le Jpiccarete con uno rafia . 
toio atto a fimile feruigio, apprejfo, fe l'uno t. 
dente f offe fopra l'altro in maniera, che 
non fi poteffero fare ben netti:& k 

oltre a ciò rendeffero la den-. 
tatara mal compofla; 
farà utile à li- 
mare, 

quanto fia dibi- 
fogno. 

Identi 
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i8o 


id 


I denti forati, rofi, fpezzati come fi faccia a 
curare, che piu alianti il male non 
proceda. Cap. V, 

^ ES T E cofi fatte infermi 
tàderiuanoda h umidità pi4 
tre fatta ne i denti : laquale 
nafte da dtuerfe cagioni, 
che a recitar non è mio uffi~ 
cio.ma uenendo alla cura, 
• dico, che alli denti forati, & rotti per fe mede 
!» fiminon fi può fare altro, che trouare modo, 
tt chepiuauanti non uada ilmale.laqualcojafi 
: taetterà in opera ;fe primieramete attederete 
. alla conferuatione loro nella guifa, che nel pri 
mo capo ui dimoflrai; dipoi operar ete , che il 
Il medico, ne rimana le cagioni.quindi ui farà 
tt^euole ad offeruare alcuno delli feguétiaiuti, 
C nocete alcune foglie dtfaluia in un poco 
R diurno,^ ue ne lanate ottimamente i denti} 

!• poi fate poluere di elleboro negro,et miflo con 
melle cotto nel dente rotto,& forato mettete} 
che la infermità non feguirà: &,fe ui fojfe al^ 
tun dolore ;cefferà fubitamente, 
Loalumefiffìlepofionelforo del dente, fa 
gràdiffimo effetto, di modo che a molti bafla 
fentt^ufare altro medicamento.ilche fa etia- 

Z 4 di9 





Cura de i denti forati^rofi>&: fpczzati 
dio il fide dell'or fo udorofamente. 

Togli efi una uerga di rhododaphne;(^r sab 
brufaay^ pefla fottilmente . della poluere fe 
ne ripone alquanto nel dente: che non lo lafcia 
romper ey<& l^na il dolore^fe ui è. 

Compofe a cjuefto fine uno grandiffimo me 
dico uno rimi dio molto ualeuole:dquak èyche 
tegliate uguale parte di pepey di pirethro , di' 
fuccodi tithimalo y & digalbanoy crinfieme 
uniti nt mettiate nel foro, un'altro fimileèil 
feguente in uirtù. 

Fate cuocere in aceto fatto dolce con ^hc^. 
cheroyO mellegengeuo trito^& dentroy&fuo 
ri del dente ne ponete :che rimouera il rodimi ; 
t0y& ceffardyje alcuno dolore ui molejiaffe, 

lOydice un ualete mcdicoyalli denti rotti ac . : 
compagnati da dolore mefehio alquato di thè 
naca con fapayCir calda mpongoyche il mala 
t, la tenga in bocca . ilche fecondo il piacer . ^ 
mio èauenuto. 

y'aleparimeti y fe togliete una dramma di 

opioyuna di mirrhaycìr una di ^ìoraceimeT^ 
di pepe biancoymt'j^a di galbanoyi^r altrotta , i 
to 'X^ffrano.p/cfiate infieme con un poco di ac- 
qua rofdyi^ ponete nel déte forato: percioche . i 
non lafciera procedere auanti la corroftone. 

Gioua anchora togliendo uguale parte di \ . 
ciperoy& dtgalliay^ injìtme unitene empie- 
te 
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te il buco . an%i la gallia'Jvla a denti guafli è 
^ grandijfìma medicina. 

‘ Ha mirabile proprietà il iupjuiamo col flo 

- race accompagnato in cefi fatti accideti;qua 
. do fe ne faccia imo profumo per me^p di Ina 
~ canna al dente rofo. 

Menni empiono il dente di maflice,^ alctt 

* ni di oro: & ciafeuno mi piace fommamente , 

Ma,fe la corrofione farà gran de, <pr occupò 
ri molti dentr,eg!i è di neceffità purgare il cor 
fo molte Holte con medie ine, che habbiano uir 
'•? ti di cacciarne fuori lacholera rojfa .apprejfo 
w (juefloconuiene ufare cibi, che facciano il cor-- 

* poìmmido,aflenendofi da uinande condite con 
^ coje acri, & fai fe : come fono c polle,agli,pe- 
"I fei falati , & carne falata fintili ah ri • n/a in, 

luogo loro ui iìringerete in quelle uiuande,le- 
' ^ali ha per cojìume di ufare colti, che dtfide-^ 
il| u di douentare graffa. dellaqualco(a,se tonò 
tninganno, ho ragionato pienamente nelpri- 
1 mo libro. 

» Et , percioche fono alcune perfone , lequali 
3 ufano alcuni medicamenti,che diuorano,et co 
;ii fumano fieramente: ui ricordo a non indurai a 
cio,fe non fufie uno ualente medico, che qtie- 
w fio Operaffe con le fine mani : epr uoi ne hauefle 
: uedutepiu tffierienge. 

i ■ 
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Q édubio alcuno i cheti 
fiato , che non che una bella 
donna , ma chi che fi fia al- 
triy che (piriy debbe efjer fa- 
nOi & JenT^a alcun odore no 
ioJo:percioche ninna cofa fi . 
troua ne* corpi noflris che piu di (piaccia , che 
il fetore , che dalla bocca , & dal nafo efca : ; 
intanto che molti manti hanno abandonate . 
le mogli , & le mogli i lor mariti . perche non 
farà fenga grandiffimo giouamento il nar- ■: 
rarui , come uoi a cui fa bijogno , habbìate a 
prouederci. 

j 

Il fiato della bocca puzzolente per alcuno di tf 
fetto della perfona come purgare fi ■: 
dcbba,& renderlo fano , & odo- 
rifero. Cap. 1. 

VFSTJL parteycarifmedo 
ne,ui priegOy che diligente- ^ 
mente afcoltate ; laquale è >: 
molto congiunta con gli or- ij 
namenti dellauoftrabellex^ „ 
^ : percioche ci fi contiene^ 
come 
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(me il fato della bocca pwx^okntty & cor- 
rotto da qualunque cagione uenuto fi pojja ri- 
tornare buono, & odorifero . ilcbe è da douere 
ejfere hauuto in tanta cura, quanto defìdera- 
te la uaghegp^a uofira perfetta,& compiuta, 
f ero senga altro indugio cominciando dico , 
che il fiato per due cofe può putire-.l’una è per 
hauer mangiato, ò tenuta in bocca alcuna ma 
uria atta a corromperloui:& in quejla guifia 
in foche bore ilpugp^o per se mede fimo fi dile 
guai altra deriua da alcuna parte della per- 
fona;come è dalli denti,o dalle gengiue guafie, 

0 da altre parti. la feconda maniera, se da mi 
brifpiritalifi moue ; équafi impoffìbile a cu- 
rare : tuttauia fi cuopre con compofitione in 
modo, che non se ne accorge alcuno . ma, se da 
denti,dagengiue,&fimili parti nafte-, ageuol 
mente fi guari fce. La onde offendo nojìra inten 
tione di ragionare ,& curare primati fiato 
fugg^olente , che per difetto della per fona fi è 
getter ato-.dipoi quello, che è fatto da cibo-,a ciò 
tenendo dirò* 

C he,se il fiato puT^^lete trahe origine dal 
gengiue ;medichin fi quelle fecondo che bab^ 
biamo infegnato al luogo fuo : & queflo é,che 
prima fi nettino le gengiue guaiìe : ^ poi fi 
fldino.ma,fe i denti faranno cagione del puti 
; rimouafi quella parte , che fia guafia con 


Come fi rifalli il fiato puzzolcnte 
ma lima, o non potendofi altrimenti fare^ca^ 
uifi il dente, laqitalcofa non piacendo a uoi, a 
togliendo qualche parte ddiornarnento della 
boccaypotrcte ufare alcun modoyche occulta il 
fetore.appy'ejjoyfe lo flomaco facejje queflo di* 
fetta; feruarete alcuna delle maniereyche an- 
dremo notando in queftn capo;leqnali quando 
r€citerenio\ne faremo mcntìone. 

Vigliate un'oncia di [ale bidcoyuna di pomi * 
ceyCt altrottd:o d'origano :due di iridcy&due " 
di fiore di giunco odorato, riducete in poluere '■ 
tutte quefie fpvcicyltquali ui fregate a denti: ‘ 
fercioche quelli nvttay^ fa bianchi, & rende 
foaiiiffìmo odore di bocca, il medefimofarà ; fi ; 
fopra il capo fe menarày& frcgarà.Ma al fe* ^ 
to re fmplice di bocca gioua quejio aiuto. • 

Trouate un oncia & me%p:a di calchitide ; • 
cJr una di elleboro bianco. le tritatey&con ui 
no mifie ui lanate benda bocca. 

Se la bocca puttjce per lo (iomacho ; ufate 
quelle pilole.habbiate una dramma di garofa ‘ 
li, una di noce rnofcatay(ir una di cinnamomo: 
fne'g'ga & cinque grani di maccy & altrottan . 
to di fandali: fette grani di legno aloe:megga 
drammay& grani dui (eìr me^ggto digaliamo- 
f ata . infteme riducete tutte quefie maniere 
di cofe confucco di pomi granatiy& fatene fi, 
loL ftmili a' lupini da tenere in bocca, a que- . 

fta 
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TriiiàMmexxa drìm^digiUnga,,^ „ 

,me,u, A sjrof./, 

0 mi'fo d! taghcraiuna difirnhm tri di 
Ugno aloe, & una dtjcnape. cz ditktto fatene 
'filale co mimo utnodeciuali a uoflro piacere 
potete u fare manzi mangiare trangugiando^ 
ne da tre in fino a fat e.a cjueflo accidente uale 
'Oltre modo mez^^a dramma di theriaca tolta 
mlaurorama uolta Ufettimana.èin coflu- 
mt alcuno dettuario in quefio difetto di petto 
'tnolto / l 'tuofotìlqualt c. 

Togliete un oncia di noce mofcataiuno fero 
polo di mace,& uno di t^afranc.-due dramme 
tre grani ai mufehio, & due li 
e di ziiccbaro. fatene fare elettuano a Spe~ 
(‘<^11 nella gutjayche fanno lidtarbodo ^batit 
»^uale ne pigliate guanto è una caflagna:^ 
dopo ui beuete un pochetto di buon uino. 

^‘^<^<:ontarui,iìqua 
i /o ilorriacho, il fegato,& U uifcere 

toc ‘i fi<^to della 

bocca oaue,& cdortf ro.zir genera allegrerà 

ynell animo, & ècoft ordinate, Vredete d^ 

mrbTf^r^‘a f ^ *‘lo^'>f-‘pero,ddle piu 

miro' b umido, cinnamomo 3 

”i»OjaUiiichebuli,embhciy tbdliricipi epara 


Come fi rifana il fiato puzzolente. 
’tiymacejusneai& fefe^macro pepe, gengeuo, 
nocemojcataycardamomof & grani di laura: 
una dramma diambray& parimenti dimu- 
fchioy& di camphora: dr fei mite tanto 
charoyquanto è qualunque delle narrate cofe. 
di che ne potete fare uno elettuario:dr fuor^ 
dinato da uno eccellentifjimo medico a quefia 
modoyridurre tutto in poluerej& di quefta pi 
filare una dramma per uolta* 

Et yper cicche il fiato fetido ha in ogni modo . 
bìfogno di curategli mi piace di raccontare aU ' 
cune Jpetiali materie intorno a ciò: lequali ri- \ 
moucranno il pux^ àella bocca, & del fiato: ' 
an':^ il torneranno buonoy& odorifero. & fo~ * 
no lo aJJen'gOy gli anifiy l'apio, l'oro tenuto in 
boccayil ciperoyil cinnamomo^ menthayil mu ' 
fchio mafhcatoyla melijfayil mirto, la mortela - 
la,lo aromatico garofilato, lo aromatico nar- 
dinoyle cubebe,il cedroyO la decottione fua, U - 
cdfettione di legno aloe,lo elettuario di cedro, 

10 elettuario letificante di Mefue,la galanga, » 

11 garofalo mafticatOyla gallia mufeata, la no 
ce mufcatafil bafilico,il ferpillo, la magiora- 
na,lo incenfoyil legno aloe,la %edoariaÀi tut- 
te (juefie cofe ciafeuna per fe è ottima, maflici 
dola, a rendere il fiato Jòaue. 

Il fiato, 


A 









Il fiato, che putiTce per cibo mangiato, o 
altra cofa tenuta in bocca come 
fi curi. Cap. IL 


G LI auiene ajjaì uolte, che 
l'huomo ufi alcuna uiuada, 
laquale li ojfenda il fiato 
no a tanto che fila ben dige- 
flo il cibot&- ferciòì hauen- 
do uoi a praticare con alcit 

f Mferfona,accioche la honefià i & la ornata 

■ • l^^i^^^^ia Hojira nonfia in alcuna parte tna^ 

: culata; fìa bene, che, quando ne foprauenijje 
m ilbifogno;prendiate alcuno dellifeguenticon- 
[|y figli,liquali utili,e^ fedeli trouarete. 

Il Majlicate bene un pochetto di formaggio 
n fottilmente tagliato, & inpoluere di garofali 
■; molto: che rmouerà il pui^ dt aglio,cipol- 
ci le,forri,&fimili cofe acri. 

Similmente, fequeflo non ui piace, ualei co 
nandri mancati ben forteto alquanto dire- 

ioaria: dopo laquale beuendo alquanto di ui^ 

- no,rimouerà ogni fetido odore. 

, ^pprefiò quello è ualemle molto il mafiì^ 
care menta,o menthafìrotperdoche per quel- 
li mjentirete il fiato odorifero, hauedonecae 
fiuto il cattino odoTCm 



Come fi curi il fiato puzzolente 
M iìfe in compagnia, ò fola hauendo gran- 
diffima fete , beuuto hauefle nino, il cui odore 
per non par ere ubriaco ut fofle a grado di mi 
dar tiia-, uoimàflicando cipero, il rimouente 
fubitamente.&yfe con cipero mejcolarete cu- 
•bebeihaurà maggiore tfficacia. 

, 0 pigliate quella portione iguale,che ui pia 

ee,di cipero,cubebe, gedoaria,<ir infteme ma- 
fitcate,& poi ui\fregatea dentnche ogni feto- 
re Jparirà da qualunque co fa egli fi maona. 

L'.Aniio , 0 il finocchio mangiato dopo che 
hauete bsuuto,ne manda uia il puggolentefa } 
to dii nino. 

• Et prendete una dramma di cumino, meg- j| 
■<ga digarofali.-tre grani di jpica,cìrunodim» Ij 
Jchio,<& fatene poluere,laquale per fe folapo 
tete ufare, o fatta in pilole,o inelettuarioci l 
■guccharo . qtttfto rimedio torrà uia il puggp 
di qualunque co fa mangiata hauete. 

Ogni fpetie di pomi garbi, o acetofi mangia h 
ti dopo il bere ne leuano il pugprp del nino, & ' 
molto piu , fe alquanto di aceto pigliarete in iii 
fiocca apprefio i pomi, *' 
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DELLA SALlVjj 0 SPVTO 
ck dormendo fiilU dalU bocca. 


Lafaliun,orputo,chc dormendo ftìHa dalla . 


bocca come (ì habbia a curare . 
Cap. I. 



E 0 thè honefla cofaèa 
donna > che dorma al lato ‘ 
del fuo maritOife dormendo 
le fiilla dalla bocca faliuay 
0 jpnto: percioche,anchora 

e:he^uefio auenga per alcu~ 

; no difetto dello flomachoyo del cercbro',nondi- 
t meno per ifchifiltà può cadérgli moéo .onde 
noi, che non foto al^ ornamento dèi corpo, ma 
al contento dell'animo cerchiamo di porgere 
aiuto, a curare qitefio male ne iter remo in co/i 

fatta maniera cominciando, ' l - 
Trimieraméte che il medico habbia riguar 
do alla cagione del maleidipoi ordini auelle di 
mntipurgationiyche egli conofcerd efferedi 
bifogno. " 

fe lo humor e /aliante faràphleg- 

a maticoy 



Della faliaa, oucr fputo 
nìattco; fard utile nd uerno ildiatrion pipe- 
reon,ildiagalangay il diai^inzjbero , lo elet- 
tuario di cardamomo, ungedofi nell'aurora lo 
ftomacbo con oglio di majlice,& dijpica. uale 
affai nella cena mangiare alcuna uolta pane 
bifcotto con fenape: o cibi arro(liti,& nino po 
tenie, ma aufiero.majìicare la mattina a di- 
giuno fcariolafrefca con fale,mi piace fom- 
tnamente: &coft cubebe, &gengeuo.ma,fe 
quefli rimedi} nulla gioua fiero', non farebbe co 
fa fconueneuole pigliare quindici, o uentigior-^ j 
ni il utno del legno con ladieta,chefifuolefa-^ ? 
reipercioche porto fermifjima opinione , che j I 
più digiouamento ui farà, che qualunque ai^ ■ 
tra medicina,che feguire poffiate. ; < 

oltre a ciò, fe la materia foffe calida; mi- • I 
to fi cÒuerrebbe il diamoron,i pomi gra 
nati acetofi li cotogni non bene ma 
turi cotti: lauarfi la bocca 
et gargarigarfi jpef- 
fo con acqua, 

0 uino, 

àoue fi foffero cotti fu- 
nach, balaufii,e^ 
fimiglianti. 




(fy lu- 
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^FINT A -PARTE 
Del T erzjo Libro , 

Nella gitale fi ragiona 
del Vifo. 

^ ^ T ^ C l foto a ragia- 
tiare delle guancie^& del 
rnento : ^ coft haurete iu- 
te fe ogni particella del ui- 
fOiCome deb ha ejjcr fatta , 

, t*erremo poi a mojìrarui la 

cura, chehabbiate ad ufare per coferuarloui^ 

0 tender lo yCj Ha le habbiamo descrittOyse per al 

cuna cagione nappareffe il bisogno . le gnau- 

eie uoghono hauere una biancheggia piu rimef 
fa^chenon è quella della fronte: cioéfiano me 
lufìre. quella bianchegia partafi dalla lor e- 
jtremitày/imile a pur a neuey& effe uadano col 
gonfiamento della carne y crefe edosépre in in- 
carnato.onde appaiano non altrimentiy che fi 
faccia un monttcelloy che insù la cima finisca 
con quel rofeggiare che lascia il sole nel tra- 
tnotare suso fi che le guancie saranno biiche» 

^ a z uer- 



Del ui/b 

eìr uermìgUcyCt appveffo tenerejètìn^rbfiie.k 
biachcxjCa fomigli latte,gigli,rofe biàche,& 
neue: & il colore nermi^io paia rofe incarna 
te, & iacinti porpurei.tali le fcrifie il Tetrar 
ca nel Sonetto lo canterei à'amoreioue dice. 

£ le roj'e ucrmiglie infra la neue 
Mouer talhora . 

Et nella Cannone in quella parte, dou’ amor 
mijprona. 

Se mai candide rofe con uermiglie , 
In uafeld’ oro uider gli occhi miei 
M’hor al’hor da uergine man colte; . 
. Veder penfaro il uifo di colei, - 

Ch'auanza tutte l’ altre merauiglie. . 

Et HjlrioHo nel Settimo Canto. 

Spargeafi per la guancia delicata ^ 

Mi}iocolordirofe,ediligufli. j,, 

Dallequali cofe cogliamo, cl)e quattro qua 
lità fi richiedono alle guancie, oltre alla loro 
pofiturajche ftano bianche, uermiglie, tenere, . 
morbide. 

Il Mento no fta bene ne arricciato, ne agug^ ' 
•gp : ma tondo, & tinto fu la cima d’un colore 
uermiglietto alquanto accefo. cominci poi 
con leggiadria prouederlo dalle labra di fot- 
to,doue effo termina alla parte del ceppo, do- 
ue cominciar cS’* da quello da baffo afeendendo 
uerfo il labro fino a megj^a uia,& faledo con 

uni 


i - L*bro Terzo. ,8^ 

una uagafoficellagli darà la propria beller 
^ ^'teiìo^fe difcendendo uerfo la eo 

la uieue a fare quaft un'altro mento fotta il 

frmo ; porge a tutto il ut fa fingolare beller- 
%a.& e proprio ornameto delle donne grafìe, 
é grata compagnia d’una bella gola. & tale 
tkbbe efereun bel uifo.&, quando dlcmia co- 
fa a quello foprauenfe , che ne macchiaffe la 
j. pelle; terremmo la feguente maniera a ìibe- 
. rarnelo . & pereto uoglio , che sappiate ^ che 
duecofe ueggtamo contaminare la pelle non 
ptu della fac ciacche del rimanente corpo;(yhk 
de la faccia diremotft come quella,che fiapa- 
‘f iefe , &fcoperta , & dinanzi a gli occhi do- 
gniuno.) delie quali due una nella rompe , ^ 
g^Mfiail^itra la macula folamente . li mali i 
che la rompono, sono fiffure, chefopra quella 
■ xtngonoycojjì, fuoco detto uolatiche, alcune ut 
licheauompagnateda una iflrema tòfferra 
detta gotta rofea j uolatiche f ^ fimi^ 
f glianti.dt quelli che macchiàM la 
I* ‘ pelle , dtremo doppo quefH *1 • 

* * ■ ' p^ro alla cura loro 

“ regniamo, » 


I ?v- 
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Le nffurc come fi curino 

Le fiflurc, che rompendo la pelle gui- 
ftano la taccia» come fi curino. 

Cap. I. 

le fiffurefo. 

fra la faccia per diuerfi ac .■ 
cidenti » liquali al preferite > 
non flaremo a raccontare: 
ma que' configli daremo al- ii 
la cura di quelkt che miglio i 
ri ci parranno. h 

Cogliete grafcia di gallina,et componetela : 
co alquanto di caphora.&t quMo ne appaiono s 
ie fifiure ungeteui'.percioche le guarirà ottima - 
fnente,'^ ut renderà la faccia chiara,& odori a 
fera lauandolaui poi la mattina con acquatdo 
ite fia fiata femola infu fa. 

. P'nagiouane donnatperciochehauealatd \ 
le morbida, dt fottiletper ogni raggio di foie, o 
picciolo freddo, che ella fentiffe,lefi apriua,et 
penaua poi tre, et quattro mefi aguarire,onde ^ 
rtcorfe per aiuto dal medico, ilquale le ordinò, 
checuoceffe litargirioinogliotanto,cheue- ì 
niffe alla guifa di unguento :& quello adope- ' l 
rajfe.ella il fece,& fubito fi fu guarita. 

Sono alcune done,che pigliano apio rifo,& l 
fanno , che'l ^etiale loro ne componga untio- )■ 

ne. 
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ne. nel che tanta lor è la fortuna henìmlay che 
} guarifce ogni qualità di tigna, che dalla tefìa 
' al uolto fcenda,nctta le macchie , & ne toglie 

quelli fegni detti cicatrici,che f taglio fattoio 
fercoffa,rmàgono ferpetue.et, quello che piu 

• éy cura le crepature della faccia in maniera , 

« che altra co fa megliore non Japrefle uoi addo- 
■■ màdare. ma è tolto in bocca molto pericolo fo. 
n T ogliono alcuni cola di pefce & la dijfoluo 

w no in acqua rofa caldai^ poi ne bagnano leg 
« giermente la facciadaquale fi rifana in due , 

otre uolteilpiu. 

I* ^Itri prendono grafcia d'anitra, o di oca, 

• & n'ungono bene auenturof.imente il male: o 
« Udijfoluono con oglto mirtino, & ungono: che 
*' fa miracolofi effetti. 

a 

I cofsi, che fufo la faccia nafcono, con quali 
medicine fi habbianoa guarire. 

Cap. II. . 

ì COSSI fono di due ma- 
niere: bianchiyg^ roffìgni.li 
bianchi nafcono da humore 
phlegmatico :c^ i rcffìgni 
da fanguigno accompagna- 
toda m alene holia. bora e f- 
I fendo di due jpetie, prima injegnaremo digu4- 

.4 a 4 rire 



Con che medicina fi curino i cofsi 

tire i bianchiìfoi gli altri. 

^ curare i caffi bianchi fi conuiene tenere 
tre modi, il primo è di ufare uiuandc , leejuali 
non solamente rimouano ii preferiti,» a tolga 
no lorforga di gtnerarfi.iliecondo è di purga 
re il corpo con pilole di biera,o cochie,o aggre 
gatiue.dtergo sarailporuifi coffa, che li dite- 
gui,& non li laffci tornare nel tempo auenire. 
dunque ojfferuate che baurete il primo > & il . 
fecondo modo. 

j Togliete been,& gli mifffhiate co aceto, & 

andatene bagnando i caffi : che guariranno in 
dife,o tre giorni. 

Similmente peflate agli con aglio , che U 
guarir à:ma ffetialmente guarirà li bianchi , • 
Cjr gli peliate con melle:& oltre a ciò le noli 
fiche. 

Vigliate anchora galbano, aceto, & nitro, : 
eJr ir. fieme unite ne ungerete li coffidiqualiin 
poco ffratio ffe n'andranno del tutto. 

Il ffangue di lepore ha in quefto difetto gra ■ 
diffìma iiirtù:pciotke,ffe ne bagnate caldo cal- . 
do i cofffhfft dtleguaràno in brieue,& finga al- 
cuna macchia apparerai :angi ne caccia le al- 
tre brutture della pelletcome fono panni,fuo - 
co ffeluatico,uolatice,& ffomiglianti. 

Ma,fe i caffi faranno roffigni ; egli é di hifo . 
gno di pur feguire le tre uie dauantt còtate:et ,• 

i _ _ ' 


Libro Terzo. ^ O 
^Hcfìojard, mangiando cibi, chtnon fianofal 
'' fi,neacuti:come fòlio pefci falati,cipolle,ag[i, 
& altri :appreffbtuore pòr.nettare il corpo 
J‘ filole difumoterrcyo confntme d\^mech co 
?. tkmariolmtino:Finalmente feruate alcu- 
no defeguenpi rimedij. 

“Peflate feme di nigella in aceto, et ne bagna 
^ tei colf,luiHaliftfeccarantto,&',fe la pelle ft 
"i: ràmfettata da rogna,ehe menafe marcia-, pa 
rimenti femaniirà con fumando. 

H Ouero pigliate cinnamomo, et poluerigato 
fotttlmcntemefciate con aceto : che manderà 
uia li panni, le lentipni,&3<juello che fa al no 
•la fro propofito,i cojji ottimamente. 

‘ ^ Oltre a ciò trouatc bacche di mirto, & fece 

la diuino,& le macinate tàto,che dittenttno co- 
■mepoluere:laqualetnifla con ogliodiehertia, 

P <& unti, fi diminuir anno, gir- andrar.r.o'uia. 

i ^ cofa maranighofa de' capelli di huòmo 

brufciati: liquali ben mifiiin oglio dicherua 
k in breuijfmo /patio di tempo li difecca un- 
■ gendoli. 

La radice di uite alba accompagnata con 
• orobo , &fien greco fregandone la faccia , la 
. netta,monda,& purga da panni,segni negri, 
& cofft. 

1 Le foglie di salice peUe con aceto far ti fil- 
mo ammag^,g^ f ecca bagnàdone i ceffi fimi- 

li 


Con che medicina li curino i cofsi 
lì a capi di chiodo, 

4 Vigliate grafcia di gallina^ & pelatela co 
betonica fino a tanto , che pano diuenute ma 
co fa medefima: qtdndi ut ugnete i ceffi: che in 
^icciol tempo fi perderanno. 

Habbiate latt eynelquale tante unite eilin^ 
guete pietre affiocate^ che rimanga folamen- 
te la parte ffieffia di quello, fregatene la fac- 
cia:chela ui renderà bella , togliendone coffit 
rogna feccay & qualunque altro difettOy che 
quella contaminajfe. 

Finalmente eir a guarire i Goffi bianchij^ ^ 
i roffi fono molti yche fregano il luogOynelqua- * 
le fonoycon liffiay nellaquale fta diffulto alume ^ 
di fece o con oglio fuoyo con oglio di tartaro.^ 
ciò fanno ogni dì una uolta per tre giorni,nd~ 
la fine de quali di fera Uuano lardone hanno 
fatta la untioncycon liffiay& farina d'oroboyo 
di lupini :ma nel termine destre dì non ui s'ado 
pera bagn^ alcuno eccetto che fregare, pot ft • 
ungono con la feguente compofitione. 

Togliono onde quattro di oglio rofato: 
rne%^ di ceraymeg^a di litargirioy& pari- 
menti d'arfìnicoy & di cerufa:^ due dramme 
di camphora. fanno disfare la cera conhglio fui 
nella caccia: ei^y come è disfatto ; pongono in « 
una fcutella uitriata, appreffo ut mefcolano 
tutte f altre cofe trite j & criuellate ottima- : 

men- 
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piente, & dimenando ne fanno un corpo.allafi 
ne ui mettono un pochetto di acqua rofa,& di 
aceto, & ferbanoper unguento tirandone fo~ 
fra d luogo delli Ceffi dauanti preparati ogni 
fera:&pofcia la mattina uegnente lattando ft 
bene. &,fequefto con figlio non uiriufeiffe la. 
prima uolta ; fatelo Infeconda : che non ue ne 
trouerete ingannate. 

Et fluite quefla acqua, laquale confu - 
mi caffi in brteue,glrfa la pellatura belli f. 
ftma,leuandone ogni macchia. Habbiate uva 
inghiftara, nella quale fondete due parti diac~ 
qua di piantagine, ^ una di acqua rofa fem- 
plice: due onde difolfo polueri<gato, gir una 
é alarne di rocca peflo. & pofla al fuoco boi- 
k tanto jche la qt4inta parte fi dilegui.apprep- 
jo la leuate, & ferratela bene fino, che fia raf 
freddata, all’ bora con una pei^a di tela dì li- 
no la colate in altro uafo,gir guardatelaui:che 
M durerà ben mille anni, con quefla bagnando 
uii ceffi fi feccar anno,gir parimenti, fe ui ba- 
gnate la faccia, la ui toglierà uia ogni mac- 
(hia,gjr far alla belliffima. 

Togliete uguale parte di T^uccharo candi- 
do, & di tncenfo mafchto: in poluere ridot- 

ti dtjfoluetein fucco di limone, poi fatelo bol- 
tre itt una pignatella nuoua alquanto'.che fa- 
tafatto, ufatelo cofiJauateui prima il uifo co 

acqua. 




. Come fi diftniggano le uolatichc, 
^cqu^iin cui fta bollita femola: dipoi afeima 
MI bagnate con quefla. 

Le uolatiche, chenafeono fopra la faccia * ‘ 
o altra parte del corpo come fi di- 
ftruggano, Cap, 111. 

le Holatichey& il fuoco " 
ftluaticOi 0 Molatile è poca ‘ 
differenza: pur fi conofeono ■ 
da quejloy che la uolatica m 
fa altra offe fa alla pelle , fe ■ 
non chela macula iim co^ ■ 
lore farinofoyoccupando il luogo in fama ton ‘ 
daycome è una moneta, ma il fuoco feluatico 
entra nella carmy& ua ^er pendo. ilche è enfio 
'ne di fare grattare, oltre a do è afferò molto 
a fregar ui fopra i deti.^ypercioche. & Vhmì 
tir l'altro non reca alcuno ornamento allafae ■ 
duyanzi ne la guafìa;prima uerremo alla cu- " 
ra deWunaycio è della uolatica: poi trappaffa • 
remo all'altro. 

Se noi hauete piu uolatiche addoffo;ui con^ 
uiene e fiere molto caute : percioche fi mutano = 
fpeffo in lepra: mayje una fu la facciala ui paf • 
farete leggiermete con alcuno de gli rimedijy 
che di fatto ui moflraremo.horay fe molte fara ^ 
uo;i cibi uoflrifiano cofe leggieri a digerirfh 

& 

i 
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• &humtdi:&m ^uenomc^^o ulpur^arcte 
con ptlole dtfumoterre,o con lo cUttuario 
t/lmechyO col diacatholicon.^ aitanti che a pi 
ghare alcuna di (jueHe medicine ui dijhoniate; 
i potete njare il /ìropo di fumoterre, o d'endi- 
uk, 0 1 acetofoyo fimili altri : quindi purgar- 
Uh& anche fanti trarre fangue, fe tale fard 
^ dptacere del medico.&, quando haurete far- 
ti ijuejii ordini. 

, Vigliate melle cotto, & il mefcolate co fa- 
:■ rina difaua.poi ui ungete la uolaticaiche otti 
-, nmetegumrà. Sono alcuni, che non ujano 
/i melle, ma aceto temperato con detta farina; 
&lornefeguono li mede fimi effetti. 

Se con lo melle porrete, pejiando bene, co- 
llo, 0 ireos; fe ne andrano le uolaticbe bagnàdo 
tlluogo, nelquale fi trottano . ilche adop era la 
; gomma di pruno felmtico nello aceto dijfolta. 

Il Fateui anche fareoglio di frumento a ha-, 

I g»o manar.lqualene caccia le uolatkhe,lipà- 
; m,& ciafeuna altra macchia, che uenga fu la. 
perfona . rende la pelle morbida , uaga , (ir 
chiara. & cofit ne fa il mito delicato, che ma- 
, c^nighofacofa pare a uedere. Foglio faccia fi 
*^‘}ncllamaniera.mettete in una boccia diue 
tro frumento peflo in un mortaio tanto , che 
fia diuenuto minuta poluere. tir ponete, la 
boccia in alcuno uafepieng d'acqua al . fuoco 


Come fi difiriiggcino le uolatichc 
li carboni sicché Cac^ua fta Jempre tepida 
per tre di, & tre notte continue, tn capo de* 
ejtiali trattane la poluere, che trouerete /;«- 
mida, la riporrete in uno facchetto, & quella 
in alcuno torcolo» ilquale premendo ne caua^ 
rete l*oglio ottimo alle contate materie, & 
infinite altre, 

^pprejjo fi confumano le Holatiche,lequa^ 
il fono [pejfo bagnate con aceto, in che fila di fi ‘ 
folto gomma di perfico , di mandorle amare, 
eìr di pino. 

Toglionfi anchora oglio rofato , aceto, & ^ 
incenfo,cir infiteme fi riducono mefcolando be’- 
ne. fe ne bagnano le uolatiche guarii 
[cono . 

Le donniciuole feni^ altro configlio, o aiu^ 
to bagnano quelle col faliuo loro poUoui fi-» 
pra la mattina a digiuno. &in procejfidipo 
co tempo fi dileguano. 

Qjiando fi fa pane; mettono le donne in uno 
pane impalato d* aceto buona quantitàdi fa’- 
le: dir cotto che egli è, cofit caldo ne pongono * 
la medollafopra la uolatica , laquale fi par- 
te in brieue. onero il pedano ottimainente , 
cSrcon aceto il fanno liquido > & ne bagnano 
il luogo. 

Quelli, che hanno copia di reobarbiro , ne 
pigliano quella parte, che lor piace , & il' pt» 
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firn molto bene confeme di raphano. quindi 
,, tl mefchtano con melle jpumato, & l'ulano in 
! tali feruigi. ^ 

^ Mtritogliono carne di montone , ^ l'ab- 
II brHfcmo,^ pcfiando l’accompagnano con fe~ 
ji mpe,& tutto infieme con aceto, di che ne ba-- 
guano le uolatiche con felice auenimento. 

Et perfpedirfì da lunga compofitione han~ 
ili t^o Alcune donne jniyyha in polueve^ la dif^ 
;; fohmo in acéto, poi ne toccano ogni mattina 
tlluogomacchtatoy & guari fee: o fi pongono 
tnbocca alquanto di mmha, & del faliuo ne 
bagnano la uolatica. 

j, Trendonfipurfeme di cherua, ^ di naHur 
tto,^ fiore di chartamo. tritafi minutamen- 
te tutto infime, appreffb con aceto fe ne fa li- 
nmiento a fimili macchie, lequali je ne nan- 
ne in brieue. 


Lafaliua dell'huomo, come ho detto, le cac- 
, eia fubito, ma molto meglio ciò fa, fe con cant 
fhora e mijia. tlfucco del cedro ha la medefi- 
ma uirtù,& anche maggiore: per fioche ne di- 
legua qualunque macchia della faccia , & al- 
tra parte della perfona, 

jlpnjo quelloy che io mi creda : mi giurano 
tlcune donne, che le fcorge< delle noci uerdi 
unite con papauero roffo,ne manda Ma le uo- 
biticbefubitumente. 


Dicoti» 


r 0 T Come fi diftruggaho IcWolatiche 
Dicono parimenti , che chi pefia galle con ^ 
aceto, & ne faccia linimento fu le uolatiche, 
elle fe ne uanno.& uogliono, che anche il fuo- 
co dellabietà faccia quefto. ^ 

Vigliate oltre a ciò fuoco di ciclamine det-" 
to pane porcino, ^ con fapdfi mefchi, di che 
bagnandoui le uolatiche,jj>arifcono:& meglio 
ft uedenelfuccodeila radice: ilqualecon fo- 
ndi fduamejchiato fa nétta la pelle, & bel- 
la molto. 

Di cofetchela radice di farfara cotta,o cru 
da pejla in aceto, & quello adoperato nelle 
uolattche, le cura,?ìr rtfana la faccia dal fuo- 
co jaluatico,& majfimamente fe prima lana- 
te quelle con aceto nelquale fia difjolto nitro, 

- lo ho trouato per e^erien%a,che il folfo tri = 
tx>,& in aceto dijfolto in poche mattine ne le ' 
dilegua. & di piu ho prefo fcorge di radici di ' 
rubia,& con aceto ne le ho macerate : poi con iv 
le radici fregando, & con lo aceto bagnando, ^ 
ho leuite li panni, le mlatiche,& ogni brutta ^ 
macchia,che uengafopra la faccia. ^ 

L'eolio di tartaro è di fommo ualore a cac 
tiare le uolatiche,& ciafeuna altra brutteg^-. 

della faccia:& ne lieua le cre^e, & netta, 
tir lifeia la pelle, fi fa cofit T ogltefi il tartaro 
fatto nelle botti del uino bianco: per cicche è 
megliore,che quello di uino negro, &polueri- 
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Xato ftponea macerare m fortiffìmo aceto, 

^'attolge poi m una peT^^etta di tela di lino , 
&fopra quella fiponefloppa bagnata in ac- 
^ua. (jneito fatto fi mette fiotto le ceneri ben 
calde fino a tantoyche egli diuttinegro.quindi 
il, liquor e fi fia Piare in luogo bumidoy.-ir ne flit 
Urà raglio. &, quando nonflillafe-,fi dourd 
jpretnere.nel torcolo:cbe n ufarà.a quefio di- 
fetto è gioueuole molto oltre al detto l'ovlio 
di ginepro, di rofifit d'oua, & di bifide: liquali 
ageuoimente fi pojjono ufiare. 


“ Il fuoco fdiiatico, o uolatile con cjiTali medi 
cine fi guarifea. Cap. UH. 



^ ^ I‘LO , ebe fia il fuoco 
ftluatico, 0 uolatile , credo 
d’bauerui moflrato nel pre- 
cedente capo. & ypercio- 
ebe quefio fuoco non è al- 

— — — . troycheuna jpecie ditto- 

kticheyche non fiatino maifierme;però fiefie il 

' hifiogno douete u fare cibiypurgationeyct rime 

■ dij tali, quali delle nolaticbe babbiamo deficrit 

■ toiperewebe hanno una medefi/na cura,o po- 
co meno yc^ per quefio eficndomi uenuto alle 

• mani un configho di alcuno eccellenti jfitmo 
medico, ilquale ha riguardo ad amtndui i ma 

B b li. 





Come fi guarifca il fuoco fcluatico 
Ut quello di e^orui brieuemente mi piace. 

Dopala dieta, & le purgationidebttelaua 
teui,& fregateui con acqua tepida, nellaqua 
le fia cotto maluauifco, o fien greco,o lapatio 
acuto,apprej]'o queflo ut ungete la fera,quan- 
do andate a dormire,congrafcia d’ anitra, o di 
gallina : & la mattina fegucnte ui tornate a 
lauare con la medefima acqua.^,fe di qutfti 
aiuti ui feat ir etegiouar Cigli feguirete. ma,fe 
non facejjero alcun profitto ; fateui tagliare ■ 
al barbiere minuto minuto col salajjo il /«o- 
go macchiato tanto,cheil [angue nefcanl^ua • 
le nel mandar ete giu con acqua calda : accio- . 
che non s’attacchi nelle parti uicine . &, fe ui 
noiajfe ildouer uedere qudsangue;ut facciate 
appiccare una sanguifuga .'laquale traheràot 
timamente quello . poi fregateui molto bene 
ungendoui, co aglio di tartaro , o co alarne di « 
fece perfino, che ne surgano ue fiche, quindi, ii 
hauendoui ben netto, bagnateui con acqua, co 
laquale fi inuetriano gliuafìditerra,rmHa ~ 
con acetato pur con aglio di frumento ilqualt i, 
cauarete in queUaguifa. iif 

Togliete frumento mondo,& netto, et met : 
tetelo in uno uafe mtriato , che hahbia il 
collo lungo ,& (Ir etto, ma forato , quali fon ili 
quelli, che ufano i fi>etialiper l’acque dellelor 
jfetierte .ilquale uafe tutto coprite di terra ‘ 

creta 
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J ^etamp^flatadettadaglUlchimifiilutHm 

«> fapietiM : o di terra, di che fi fanno le forme 
^ delle campane, alla bocca del uafe noi douete 
acconciare alcuna co fa o di rame . o di altro 

Mi che i grani del 

frumento non pojjano cadere .quindi habbia- 
« teuno teflogrande,o altra co fa fmile,che ab- 

■ bruttare non fipofa.-nel mt^o ddqualefia 
un foro tale , che ui entri alquanto del collo 

'3 'del uafe fitto il ter%o metterete all'incon- 
tro della bocca del uafe uno orciuoletfo > 

(a nel quale cada l oglio . quindi coprite tutto 

“ I il^fidiflercodiuacca ficco, & carbone, li- 
•f quali accendete a poco a poco, quello aglio, che 
nufiiraM uirtù grandi filma di guarire le uo 
: latiche,n fuoco feluaticoidi cacciare li panni, 
& ognialtra macchia della pelle , finTa che 

■ la rende morbida, chiara molte. 

Cur a fimilmente il fuoco Jeluatico , & le 

» Mlatiche le radici di romice lanate, & ptfle: 
«‘‘i bi fogna lafiiarle di continuo m aceto for 

tijfmo . delle quali radici fngandofi le mac- 
chie in pochi giorni fine andranno. Von- 
guentodicerufa campkorato è di non picco- 
lo giouarncnto nettando prima il luogo con 

tihl pofiele fangui- 

bajfi (tiandio aglio di fienoùlquale ne dite 


t - 


Come fi dilegui il mal morto 


glia k uolatiche , & il fuoco fduatico . &il 
modo è quefo . s'accende il fieno , & mentre 
che s'abbrufcia, fifuffuoca. poi fi ponefopra 
carboni acefi, &,comefi rifolue in fumo, cefi 
queUo pigliando con una piafira di ferrofi'ap 
piglierà cotale untuofità chiamato oglio difie 
di queflo bagnatane una piuma fi tocca U 
macchia, &curafi. 

Cuopr e ogni macchia Voglio fatto co' fiori 
di sàbuco,& oglio,& lafciato al fole dui mefi 
intieri.& tanto fila deto di quefla materia. 


Iliuidori del fangue morto , che fi uede al- 
cuna uolta fieuìta ofFela (opra la Taccia) 
o altra parte del corpo.detto mal 
morto, Morfo di morto,Bafcio ‘ 

di morto,& Mollo del Dia 
uolo, come lì dilegui, & 

I uada uia Cap. V. 

VESTO difetto nafte ■ 
foucnte pur ninna bora, 
che ptr fona non fene aut~ 
'jde. onde ne ha hauuto nomi ■ 
cotali.ma percioche egli a- 
tiicne, perche il fangue fi ■ 
giela in quella parte, cioè per debolegga di 
quella,che non è atta a porre modo al fangue; 

pereto ■ 



n 


^ , irt-io. jo- 

. prcio conueneuole cofa farà ad infegnarne U 

j; €ura,k(fuale è. 

Che figliate ìgttali farti di fucco di mar^ 

H porana,d’arft»icogiallo,di aglio dichaniemil 
, di ce^ti^di che fatene un^uentoycjj^ tifate 
it kxhemanderà cotale maccljia uia.et bollo io 
frollato non fola inijueno male, ma nelle per 
151 f^ojfe de gli occhi con felice auenimento. 

5 Et lo unguento di cera fa è mirabile in ciò .• 
r & l'accjita marina fer fe fhffa lai, andò fene , 
Similmente habbiate fucco di a^refla , ^ 
ig mefcolatelo con melle. ungeteui;cbe ne torri i 
5j3 Imdori . ilche ofera il mele falò con fale mu 
jtOiOconanetho. 

3, yale molto il fucco di maggiorana miflo co 
, oropigmento : angi ne [caccia i liuidori de ili 
occht.laqual cofa fer ofera ho io ueduto. 

Mafìxano alcuni cornino a digiunotzlr fon 
gonio [ufo il luogo,& netta quello, & rende 
u U felle chiara, & bella molto, altrottanto 
adofcra il calamo aromatico majìicato, o la 
; Jenafe. 

. Tritate am he,&' folueris'ate r cobarbaro, 

& mefcolatelo con aceto be forteuhe ne afeo 
. dera,& dileguerà i liuidori,^ le uolatiche. 

Il rafhano cotto nel meile,o fi flato, edt un 
^ tane la faccia, occulta, c$r màda uia ogni mac 
tma, che j'ofra di quella tiaJca,no che i jtgni 

ab 5 del 



del fangue morto, _ 

Similmente lo aloe pur con melle milto rt- 
mone quefte macchie ungendone. 

Laudano alcuni il latte con nino, doue fu 
cotto ameo,& hijjopo , & dicono altriyfecon 
fuccodi napone feluatico fi accompagna un 
pochetto di aloe hepatico,&fe ne frega, o un 
ga il luogo macchiato due o tre tioltet in ter- 
mine di due giorni fi eftingueranno coft fattili 
nidori. 

Finalmente il melle con cenere di agito ab- 
hrufciatOyO con aceto mi(lo,o con ameo, o con 
affengpyO co fuccodi pan porcino ha grandini 
ma efficacia in dilìruggere quefìe macule del- 
la faccia. 

Il fànguc morto per pcrcofla fu la fac» 
cia,o altra macatura fu la per- 
fona cerne dilìruggere fi ' 

polfa,& fi debba. 

Gap. VI. 



VjlVpO alcuno fuffe ca- 


duto , 0 percoffo in alcuna • 


mandar uia il fangue mor- , 
to, 


parte del corpo, & che no» 
ni rimanga ne piaga ne do- 
lore, ne calore alcuno", deut 
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to,o ueriex^a con foglie di caule,o di rapha^ 
no, 0 di rnenthafìro peflo : percioche uagliono 
piu che altra co fa in ciò. 

»; Similmente Je pigliate una dramma di ar- 
,v finicogialo,& un fcropolo d'ittcenfo,(^ tutto 
|t f(fto có acqua di coriàdri lo temperate, u’ag 
giungono alcuni tanto di quella pietra, con k 
;b quale ft agu^tj^ano li coltelli,& rajoi, quanto 
ijt él’arftnico. 

Onero bagnateui con fucco di coriandro,o 
y con jolo arfinico,& armoniaco mifli. 

Faift una maniera di acqua tòte , laquale è 
p grandifìma medicina non folo a quefli piace- 
li uoli dtfet ti , ma alla peflileri'ga, cir alla lepra 
italemolto . cìr a farnela ft toglie dffumoter- 
re , urtica minore , foglie di bedeguar quella 
Id quantità,che piu piace, & fi pongono a mace 
j, rare in nino a bagno maria per unmefe : poi 
fallano , hauendoui anche gettato una dram- 
ma di oro in pvluere . dopo queflo aggiugnete 
all acqua, che n'haurete canata, uguale patte 
di uino,in che prima fia cotto pepe,g> poi lam 
ij| bicato, ^ da capo inficine per otto giorni te- 
nutinel uafe abagno maria fi lambicano.in 
tendo, che uno cccchiaro di qutfla acqua lauo 
Tata beuuto ogni mattina per uno mtfe,‘^ un 
■ tane la lepra miracolojamente purga, & ne 
. dilegua il fanguc morto (parto per qualun- 

Bb 4 que 


Come fi dilegui il mal morto 
que parte della per fona . muta, che f' cofa ra- 
ra,^ degna,la compleffione dt tutto un corpo 
humanoyO di alcuna parte di quello, & quel- 
lo, che piu è,uogliono coHoro,che ne lo hanno 
franato, che curi tutti i mali,che uengono fu 
laperfona, 

Ma,fe il luogo percoffo farà piagato', & fa 
di meflicri di far fi curare ad un chirurgico ♦ • 
&,fe fen'ga alcuna piaga uififentifie dolore, 
éf calore;fi deue falafjare nella parte,che ri- ^ 
guarda la percojfa , e porre le uentofe ,&in. [ 
queflo meg^ tempo lo infermo s'aiìenga da 
carne, & uino,& ufi cibi freddi per na- ; 


tura fino, che fta ficuro , che non 
uenga poflema .ungafi con 
aglio rofato,&ffarga 
foprailluogobo 
lo armeno» 

0 fuc li 

co ! 

it folatro , 0 fucco di fempreuiua . poi, 
quando il dolore,& il colore fene s s 
faranno andati; a cacciarne n 

le macchie u fan fi li . ; * 

rimedi da- ■ ^ 

ti, ' „ 


Callo* i 





Callofità, fquamme, afprczza della 
faccia,© dal rimanente cor- 
po, come lì curino. 

Cap. VII. 



^^SC07\0 fepra la faccia. 


m & la pelle, & la cute della 
p.j f(fa alcuna uolta certe ajpe 


rità accompagnate da alcu- 
ne fquamme, che paiono di 
pejce : & qualche fiata fi 
' fanno aleute dure7iii^e,& callofità fimili a 
quelle, che uengono Jujo Umani de gli artefi- 
ei.alla cura dellequali. 

"Prendete feme di raphano,<^r fatene cana- 
te oglio,c^ di quello ut ugnete: che è miraco- 
lofo ad ogni qualità di a/preg^ga, ruieideg- 
ga che nafca ju fo la pelle. 

I Dicono li migliori medici, che Voglio di for 

montone toghe le ruuidegp^ della faccia irt 
foche uolte Hfato,il mododt fare qutfio oglio 
ho moftrato alrroue. . 

Similmente uogliono , che Voglio di man- 
dorle amare renda molle, & uaga la felle un- 
gtndonelafera:& lamattma uegnente lanan 
dofi co acqua nellaquak fia macerata ftmola. 

& oltre 





poltre a ciò ne dtfirt4ggay& confumi meglio^ 
che altra cofa li panni. j 

Mi fouiene uno ungucntOyilquale ufato ru 


tnoue ogni calloychc foprauenga alla cute deU 
la tefta firnile a gomme t alla pelle della fac* 
cia^ & a cjuelli ^ che per fatica furgone fu le 
mani, ilquale itale. Togliete una lira dice^ 
ya<i& una di grafeio di capro, o becco, che fia 
detto: quattro onde di ìm dolia dt ceruo: otto 
roffì di oui,& una di mirrha. dts facete la etra 
con aglio uiolato : dipoi con quefto mefcola* • 
te V altre cofe, cSr auanti che ue n'un^ i 
giate; ni cornitene lunare il luo ^ 

go callofo con acqua ! 

calda tanto , che 
diuenga roffo: 
poi adope- 

rarlo. - ^ 

Finalmente tutte le medicinei che 
fono buone daeflingtiere le > - 


forfore, uaglwno , , ^ ^ 

Cìr rimouono : 

le pre- - 

dette brutture ^ »i 

delta pel^ . 

le 9i 


Jlcuni 


n 
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;■ Alcune ro(Tezzc>che nafeono fopra la faccia, 
& il capo> dette da chi Rofe, & da chi 
® Gotte rofee , accompagnate da 
i i. uc(ìchc>& puftiile che uia te 
*' ner fi debba a curare. 

' Gap. Vili. 

L M^LE propoflo,Belli(jft- 
me Donne , è tanto necefa^ 
rio a curarei quanto è bifo- 
gnofa la belle'T^a uoflra a 
conferuare l'humana Jpetiet 
percioche egliè tale, ebein- 
uecchiato non ha rimedio: & di nuouo uenuto 
idi tanta fatica a fo^lenere , quanto difpiace 
altrui . ma l’opinione noflra è di aprimi la uia 
di curare quello: c^,quando per efferfì inuec- 
I® chiato non ui hauejjer luogo le medicinesdife- 
< guireun con figlio, per il quale non appari fe- 
ditale alcuno. 

Mora qiiefta infirmità alcuna uolta uiene 
con puflule humide , & alcuna con fecche , 
piene di prurito.quella, che nafeeeon le humi 
de, ha t origineda phlemma falfo non anchora 
aduiìo, 0 da fangue alquanto aduflo , ^ con 
(balera mifchiato.quella,che furge con le fec- 
(he,é pur nata da phltmma adujio, o da fan- 
' gu 





A curar alcune roflezze che àcgo.fii la fac. 
con cholera adufla. a curare C urtai 
l'altra fa bifognola dietaylepurgationiy<ir 
gli aiutiyche di fuori stufano di fare. 

La dieta fia cefi fatta, che u'ajìeniate da «/- 
itande acute dolciyfalfe, <& attea corromper^ 
fubito nello ftomacho:come fono latte, formag 
gio, carne falata, agli uinoyporri, cauli, (jrfo- 
miglianti.ma mangiarete cofe infìpidc,& buo 
ne: fi come yucche, lattuca,Jpinaccbi, porctlU 
ne con carni lejfe.& la carne farà di capretto, 
di polli , & altri fimiglianti. & condi fcanfi 
con acqua rofa,fucco di berberi, nino di pomi 
granati,& agrefla dolce, fuggite il nino quan 
to potete: & non potendo ilbeuete debile, o 
fieno d'acqua. 

La purgatione del corpo, per cicche contm ' 
gonfi queiìe due Jpecie di mali medicare in di- 
nerfi modi,fe farà la prima, fi deue far coelet 
tuario di fucco di rofe:ilqualein qucflo acci- * 
dente auan^ga gli altri di gran lungaiparimen 
ti lepilole cochie.fi falajfa anche la uena det- 
ta cephalica,(ir della tefla: ^ fi pongono ucn 
tafe fotto la nuca, & anchora (otto il mena- 
to : ma quelle del mento fono utili molto:per- 
cicche fanno la faccia bella , chiara, & lieta. ' 
Gli aiutiyche di fuori fi pongono , fono, co- 
me. H abbiate me%^a oncia di radici di curcu- 
m i, di litar gir iifialtr ottante di alcarh 
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ta,diariflolochia rotonda, & fcor'^^e di pomi 
granati, fatele tritare, &criuellare ottima- 
mente tutte.quindi le incorporate con aglio ro 
{dto,&al(juato di aceto. di che ui ungete: che 
ui reflit uirà,feguendo,la carne uoiìra , quale 
dcflderate. 

■ Similmente bagnate una pexj^a fattile di li 
no in aceto culdo,douc fia fiato cotta acetoja,o 
uermicnlare,& mifla con aglio rofato, & poi 
medijanddli,& un pochette di camphora. 

quella tenete fopra le macchie, c^r pufiule; 
che inbreue coft facendo fe n’andranno. 

Onero togliete uguale parte difandali, ui- 
triolobrufciato,folfo, terra, doue nafee l’ar- 
gento uiuo,galla,r adici di curcuma , litargi- 
rio,& ariflolochia rotonda.tritatele,et criuel 
lateipoi le mejchiate con aglio rofato, ace- 
to.di che ui ponete ogni fora fopra le macchie, 
lauandoui prima con acqua,nellaquule fia cot 
topfìlio, 0 aceto fa. 

Et,fe le pufiule , ^ macchie faranno uec- 
cbie',lauateui fpefio con l'acqua dauantimo- 
flrata,o doue fia cotto pfitlio, radici di mal 

uauifco.appreffo quefio ungeteui con ungueto 
compoiìo di cera eUr oglio,&grafcia d’oca, o di 
gallina,o di anguilla: ilquale ui douete farfa- 
fea jpetiali,chene uedrete miracolo fa ope- 
Wione.ma,fe per quefio non ne rimane fie del 

tinto 


A curar alcune roìTczze della faccia 
tatto libere; faria ottimamente fatto,fe miim 
to minuto fi ta^tliaffela macula nella manie- 
ranche fi fuolfare nelle uentofe. &, poiché fa- 
va tacltata;fregarla con aglio di tartaro, 
di alarne di fece, ilche fatto fi unga con la un- 
tione feguente. 

Trendete quattr’oncie di aglio rofato: me:^ 
^a di cera,meXT:a di litargirio, & parimenti 
di cerufa,camphora,arfinico giallo, ^ radici 
di cocumero feluatico.dis facete la cera al fuo- 
co con l’oglio.&, come faranno disfatti ; coft 
li mettete in alcuna fcutella uitriata infie- 
vne con la poluere fatta dell altre cofe me- • 
febiando ajfai.alla fine lanate quefìo ungtm- ■ 
to con acqua rofa,& aceto, efr nel riferbate, 
ttngendoni poi . 

L ,A feconda Jpecie , laquale è quella , ck 
nafee con prurito, & roffegj^atfideue gouer^ : 
Tiare nella dieta,& nella purgatione, come dei 
la pr ima fi è detto, ma nelle medicine efleriori 
ui bautte a lauare ogni dì il luogo rof]'o,& 
tuttala faccia con acqua, douefiui cotto mat- 
ua, uiole, &maluauifco -quuuli apprejTo ni 
nettate,& purgate il luogo infettato confap» 
ne,& acqua tepida,& tante uolte , che tutta 
lì bruttura fi netti, &,fe in qui fio tempo, ée 
ilfapone ui farà fopra; ui fendile mordtn,& 
i^brufeiare; tornate ld.ua> ui con la dina 

ncq.*-! 


> Libro Terzo, 200 

l« gcqud:&fofcia ut ungete con aglio rofato mi 
< ftoy& incorporato con camphora,^ mucila- 
^ ginedipfilio, 

i» Ottima co fa fia fimilmente, fe ut ponete fo^ 

pra la faceta una pegp^a dt lino bagnata in fuc 
codi lmone,o di narangi. & meglio ne auer-~ 
ràyfemijchiareteil fucco con mucilagine di 
pftlioyO di maina, odt uiole. finalmente ufat$ 
ti io unguento, che habbiamo narrato di foprtt 
fitto di cera, campbo ra , aglio rofato , arfìni- 
|tì. to,&l’ altre cofe,&guarirete.ma,je egli ap^ 
ai patirà il bifogno; ritornate un altra uolta al 
lemedtftme medicine: che con lo aiuto di Dio 
k racquiììarete la uoflra fanità:& majfmamt 
V te, feda caponi farete falaffare,& purgare, 
& oltre a ciò ui lauarete ad ognt uoflro piace 
la te con la fegmnte acqua, 

«; ■ Vigliate una libra di acqua ro fa, 0 acque 
L'ii tommune: un'oncia & me^Tta di folfo trito mi 
m nutiffmamente. mettete la poluere dd folfo 
nell'acqua al fole in alcun uafe uitriato per 
I duimefidiiìate-,quandoeglieben feruentetò 

- in bagno maria per quindtct,o uentigiorni,do 
_ uè l'acqua del bagno fia femprequafi bollen^ 

- te. poi quindi tratta uene lanate la faccia, gfi' 

- .fregate: per cicche rtmouerrà ognt qualità di 
K macchia, quale che ella fi fia, 0 nmua,o uec- 
, chia:o humide,o fecche, che ella babbia le pu~ 

filile: 


c A curar alcune roflezze della faccia. 
fiule:o fta fetida a quelle, ma contaminate iti 
tra maniera. 

Tqelle antique parimenti ègrandiljtma me 
divina farfi unaflupha con cbamemilla , meli- 
ioto,rofe,uiole,& nenupharhet dopo lo hauer 
ft ben lauato unger fi con lo unguento bianco, 
dr citrino,che fi troua copiofo alle jpetierie, 
‘aggiugnendoui alquanto d’argento uiuo , /ò/* 
fo, alume di rocca.& oglio di tartaro. Gioua 
ugualmente alle nuoue, dr uecchie; 

~ Se togliete tre onde di fucco di limone,odi 
cedro:tanta cera, che fia fofficiente a far fpejfo 
ji a picco, & mexj^ onda di argento uiuo eiìtn- 

I io con la faliua: & ogni co fa infieme mefehia- ' 

S' ta ne facciate unguento.il che adopera quello, i 

|; ^che mene appreso. ’< 

Ij' Fateui fare un’oncia di oglio', di feme di ra- • 

ij' fhano, una di oglio di raffi di ouo, una pur di i 

4; oglio di frumento due di oglio di feme di > 

cedro: co’quali mefehianfi tre dramme di poi- ■ 
Mere di affo di fepia : & megja di folfo uiuo, ■ 
^lle humide naie molto il con figlio, che fegue, ■ 
c Teflate quella parte , che ui piace dt folfo j 
con alquanto fale,& diffoluete in acqua refi, 
di che ui fate linimento ogni fera;quando an- 
date a dormire per dieci mite, poi ufatelopiu 
di rado :che certo marauigliofamite ne toglie 
I -rà uia le dette pufìule, & l» marcia, che di 

quelle 
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fi<elleroria^ il rangue:fen:^a che rende U 
, Mfw chiara molco.mtfono auenuti 
» dtfmiliaccidenth&confolfo et aceto ho f«. 

rato il male in brieuco 
il» É molto commendato in cofì fatti cafi il li 

»» nimento , che fi compone con un'oncia di folfo 
p uiuoime^a di litargirio, ^ ugualmente di 
cerufi : due onde difugna di porco frefca,e^ 
U colataiuna di fucco di pomi citrini: finalmen 
U tanta camphora,che ut dia odore, quefie co 
m fefipeftano ottimamente infieme,& ogni ^ior 
no fi mejcolano in uno mortaio per (batto di 
>*'■ feidi poi/i Jerbano in uafe uitriato, 

^l^i>'»rgici di leuarne quelle 
ni mmonditie con un'acqua lauorata in quella 
maniera, prendono uguale portione di betoni 

w C‘>yjcabioja,fìlermontano,piantagine>z!r che- 
ti Udoma.&di quelle herbe ne/itllano acqua, co 
li, laquale fi bagnano la faccia, hauendolafi da- 
u uanti conpura acqua ben lauata.&,fe in prò 
^ cejjod alcuni gtorntnon fe ne uanno le mac- 
me; le fanno ueficare con cantharidi , & fa- 
ti pone infiieme mefcolati.dopo quello net- 

* il luogo, il faldano . onde 

p nucua carne rinafcendo , le 
il > macchie non uban- 
ti ■ - no luogo. 

{» ' 


Cc Le 


Come fi curino le cicatrici o altri fegni 

Le cicatrici, o fegni, che per ferita,© percof- 
fa follerò fopra la iaccia, o in altra par 
te della perfona, quali prouedi- 
mcnti fi habbiano a prende 
re,p erche fi dileguino, 

& uadano uia. 

Cap. IX. 

0 fiate attente a quelli 
materia propofla;percioche 
poche di uoi ci hanno, & 
quaft niuna,chs,fe non nel- 
l’età giouanile,almeno nel- ■ 
la puerile,come il piu fanno ■. 
i fanciulli . non habbiano riceuuti cadendo, o ■ 
altra cotal cofa facendo,percojja,dondenefta 
no feguiti fegni detti da latini cicatricidiqua- , 
li\percioche poco horreuoli fono, & maffma- , 
mente fu la faccia ; mi fono deliberato di [co- -, 
prirui il modo, come quelli da qualunque ca- 
gione procedenti fi poffano ridurre al niente. 
e^r perciò,Benigne Donne, attentamente m'a- 
fcoltate: per cicche ogni noflrofìudio porremo 
in irifegnarui di mandarli uia: & quando foffe 
ro molto profondi ; in rendergli bianchi,come 
è la rimanente pelle. 

Tagliate in pez^i^tti radici di br ionia, & . 

i» 
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^ ino^liocommune H fate bollire tanto, che a 

l 77"^ negre^^a deregni,^ guelfi di 

legua.ilchefara il feguente. ^ 

fiele di bue, 0 di altro animale , che ni fta alle 
mni,tanto,chediuengano uno corpo.f^, fé bi 
fogno farà : u aggiugnete alquanto di aceto , 
& fatene linimento. 

» ^«H'fommammKiuclUcimpoJìtion, 

nella guifa,che mene apprefjo, * 

b Ripiombo abhrufcia 

^^^,^‘fpi*»iad argento.(:ìr fi tritano con ui- 
P no,riducendoaforma di cerato. apprej}o,gud 
<« doufarefimole ifidifioluem uilo 

rofato,&Jopra il luogo fi pone ^ ^ 

II .. per la Cua 

• ^aMma uirtu énominatoilecuiforJtut 

~ ^Wi&faffì in queiìa maniera. “ 

I J/^idfiquattr'om^^^^ 

« J di pomi granati dolci: due di gomma /due 

== dicipero,& parimenti di carpobalfamo' una 
» di%gffrano:duelireditermefina :quattr'on- 

- eie di chiodi oliua antichijfmo. pefiafi U 
w^«,/e/f(,r:^e dipomi,et Paltre cofe,chefi 
Pojfonopeftare , riuellano . pofda fi mi- 

^ ^ i fchiano 


Come fi curino le cicatrici, o altri fegni 
fehiano con la termentina , & con loglio , & 
col carpobai famoy & fi làbicano co uafedi ue 
tro.il liquore che n'ufcifce fi pone nel letamey 
0 nelle uinacciep. quattro giorni, poi fi adope 
raycome balfartio . & naie nò fola a mandare 
uia i fegni delle feritelo percoffe,ma anchora 
quelli delli uaroli.& ungendone la ferafoa- 
uemente la faccia , & la mattina feguente la 
uaodoft con acquai in cui (ia fiata infufafetno 
kylafcia bellifjìma,& uaga molto. 

Vn altra maniera è commendata motto, la 
quale è: che fi pigli una oncia di mirobalani , 
una di flerco di colombo, & due di melanthio, 
di tutte quefle cofe peUe.& con aceto accom- 
pagnate fatene limmentoiche farà ottimo.& , 
fe quefta non ui piaceffe-, non uifaràgraue di 
feguire quella,che uiene appreffo. 

Disfacetegrafeio di porco ben lauato,etde 
tra ui mettete dodeci dramme di radtcidt co- 
cumero feluatico uerde-.due dramme di alme 
fci0le:una di folfo uiuo, & una di nitro . & 
tutto incorporato ne cÒponete untione: laqiia 
le è miracolo fa in diftruggere i fegni , &farft 
bianchi in pochi giorni. 

Il medefmo adopera iguale parte di fpma 
di argento,& di cerufa tutte lauate,& pejie, 
(ir con il bianco di uno ouo ne bagnate il fe- 
gnomiche fi uede , ungi iljeguentein qualun- 
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tjue parte del corpo fiatio,le fa bianche. 

.Aduque pigliate una oncia di corno abbru 
[ciato , una dijpuma di argento, dicerufa, 
una di incenfo,& igualmente di alcionio bru- 
fciatoimegg^a di pepe, & altrottanto difolfo 
uiuo,& una di gomma,(juefie jpetie tritate mi 
natamente, & formatene paf dii co uino:&, 
quando u far e gli uorrete-, con lo mede fimo di 
fotete dijjoluere. 

Similmente fate paflelli con aceto di una 
oncia di pietra focaia, una di cime d’afiewgp , 
ma di lupini amari : parimenti di pompholi- 
ge, terra cimolia, ricreo di col'óbo,mirobalani, 
& melanthio. & in aceto pur disfatti ne fate 
linimento : che ugguaglier a il fegno con la car 
ne,& il renderà dello fleffb colore, 

0 medichiate con oglio rofato bidcheggiato 
litargirio, [opra il fegno andatene ponédo : 

& alle uolte in luogo di queflo ui mettete gra 
feio di anitra,o lo empiaflro diaquilon,o difer 
mento detto da alcuni Leuito,o leuatore. 

Ma dicono alcuni,che il litargirio uuole ef 
fere d'argento,^ miflo con grafcia d’anitra,o 
con tntdolla di pane ipercioche fi dileguano me 
gito, che in altra maniera, ^ 

Età dijlruggere li fegni uerdi, itale fenra 
comparatione la calcina, o il nitro rojfo con ot 
timo aceto impafìatotma co aloe,nitro,& in 
Cc 3 cenfo 


Come fi curino le cicatrici, o altri fegni 

cenfo caccia in breuijfmo tempo i negri. 

Se ne uanno parimenti feguendo (juefio mo 
do. pigliate ma dramma di màdorle nette dal 
la jcor%a:due digufcie d’oftrache abbrujcia- 
te,due di naflurtio bianco: due di ceci bianchi 
fen%a fcor%a:una di orobo:me7ja di lupini: \ 

ma di jpuma di mare : una di affi di qualiin- | 
que animale ben fecchu& una di sarcocolla. ■ 
tutte quefle jpetie tritate in poluere , & con \ 
acqua d!ori^,& x^ccharo ne fate linimento^ ^ 
Clr quello adoperate. ' i 

Finalmente il pepe acquatico,lo incenfo,il 
coriandroyle foglie, & il feme del raphano, il 
menthaftro per fe foli,o con altri accom 
pagnati rimouono i fegni; ma tra 
gli altri, che io ho trouato di 
grandiffima uirtù,fi è 
fiato lo unguen- 
to de ci- 
fro. 

^ di nero , chi lo uferà non fe ne 
trouerà ingan- 
nato. 


Ifi^ 


Libro Terzo. 


204 


ì 

i 

^ IfegnI delli uaroli , che rimangono fopra la 
faccia,comc fi habbiano a mandar 
J uia. Cap. X. 

SEGT^I delti uaroli ritnan 
g 07 io di due maniere : una 
appare co'fegni uguali alla 
pellcyma negrid' altra fine 
de co pegni cani,e^ proftin- 
di nella carne alle uoltene 
“ faranno igualUi configli, che dati hab~ 
a bramo per gli jegni delle per coffe, & delle feri 
w te,fono ottimi: anchora che io ne habbia aleu- 
ti nialtri,liquali fegutr douete.ma,fe fono caui, 
&fininella carne; uiconuiene far giraffa la 
faccia, 0 altro luogo,donde cacciare gli uoglia 
te.oltre a quefloyfe fofferoe^ftiegri^^ profon 
iijtertete que'modi,che li rendono iguali , 
bianchi.^ycomeho detto a fargli uguali, al- 
t tro rimedio non ci ba,cbeingrafjarè il luogo. 
& con quali maniere fi po/fa fare graffo una 
fatte del corpoyleggete nel primo libro alfuo 
capo:doue il uedrete. 

Infegnano alcuni medici arabi una campo 
fittone buona a dileguarne quefti fegni : la- 
quale òche pigliate iguale parte di litargirio, 
\uccharo rofato,o melle rofato,radici di can 

C <' 4 na 



Come fi mandi n uia i fcgni de’ iiaroli 

na feccUifarìna di ceciyofft uecchit& f occhi, fa 
rina di rifo,femi di melone netti dalla fcor^a, 
feme di oximo domeflico,& coflo:& peftatele, 

^ con muciUgine di fien greco, & di feme di 
lino ft mefchiano,& ogni fera, quando andate 
a dormire ;fregateuene fopra la faccia, doue 
fono i fcgni delti uaroli,o di altro male:percio 
che Je n'andranno uia fubito. 

Et,fe ui foffe caro di metterui in luogo del- 
la detta medicina oglto di mandorle , nelquale 
fia fiato pefìo folfo,& biacheggiato;m iiguc- . 
glieranno i fegni caui all’altra pelle fi, che nul 
la’ fi conofeerà differente. 

Fateui anchora fare unguento di grafeio 
d’afino, di fucco di radici di canna con alquan 
to di melle,& ungetene le uefligia de uaroli,le ■ 

quali in brieueffariranno. 

Cuocete parimèti ulte alba in aglio fino a :• 
tato che diuenga groffo . & di tutto ben m$o 
u andate ungedoiche è medicina efferimètata 
in cofi fatti cafi cangi alli panni è utile molto. ' s 
"Potete anche far ui comporre uno empia- -j 
ftro in quefla guifa , Tolgafi parte iguale di r 
ireos, coito, litargirio lauato, corno di cerno 
arfo, fiale armoniaco, & flerco fecco , angi in 
poluere per uecebiegg^a diuenuto. & tutto in 
fieme fottilmete poluerigato mefehifi co aglio 
di raffi d’ouo,o con fucco di limone, o con ace- 

to. 
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to.poi tifatelo /opra i fegnhpercioche oli con- 
». fumerà, & le lentigini,& le pamt^ ridurrà al 
® niente, 

i» Horagli altri configli, che io intendo di do 

narut per rmouere i fegni negri de’ uarolifo 
no cotali. 

s Vrendete uguale portione di fpuma d’argS 
to,dimentha,& d’incenfo,& tritatele in pol- 
r uere.qiiindi con melle mefehiate^ se fregate il 
^ luogo Jegnato.& qiieflo,& ciafetmo delli fo- 
III fra narrati rimèdi^ fi adoperano la fera:^ la 
* mattina feguente lana fi la faccia con acqua, 
che ne leni la untione del uolto. 

Maafcoltate quefio raro,‘irfibito.Diffol- 
8 tieteflerco di colombo in acqua, ^ ue ne fate 
: linimcntoima poco appreso ui lanate: accio- 
the non ut fonica la pelle. 

Onero togliete cmolia,flerco di colombo, fa. 
pone, & incenfo tanto per ciafcuno, che fiano 
i dipefo uguale. & incorporate tutto con ace- 
to Ile ne mettete, doue appare il bijogno : che 
' ne uedrete opera marauigliofa. 

ilflerco di rondine difjolto in acqua rofa,o 

in aceto rofato ha la medefima uirtù : ma,fe 
non ui dijpiace; 

yi bagnate con acqua , nellaquale fa dif. 
mo pari pontone di sapone , Herco di cane 
bianco, cera, foglio fatto bianco: laquale 

tepida 


Come fimandin uia i fegni de’uaroli. 
tepida ufata caccierà que' fegnh & ogni altra 
immonditia. 

Le cotturcj o come dicono alcuni > fuffcrfe 
nate dal feruore del fole nel tempo 
della ftate come fi debbano 
guarire. Cap. X I. 

S C 0 7^0 , come fapete , ; 
hauete prouate cotture, • 
0 fuffcrfe dette > nel tempo 
piu caldo della nate , fatte 
^1 daWardentiffimo calore del 
fole, non folarnente foprak 
faccia; ma anchora in ciaf cuna parte del cor- : 
f adequali tanto ne affligono & piu,che il cal- 
do nonfa.&,(i perche ne offendono,& fi per- 
che guajìano la honenà della faccia; fia benea 
dimoflrarui la cura .& perciò, fe le cotture « 
del fole;che cofi al prefente le chiamaremo,jo- 
no fentta marcia;tenete quefta maniera. 

Mefchiate ottimamente cerufa co nino hii 
co,& aglio di mirto.poi ue ne bagnate lafac- ;; 
cia,o altra parte del corpo. & cofi adoperate * 
due uolte che farete guarite. 

Ma,fe folarnente fopra la faccia , o il collo 
hauete delle cotture, et queHo modo non uifu 
in piacere di feguire; togliete acquarofa,& 

uit , 
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pn pochette di mufchto ne uoglio , che fta piu 
di quello che fa bifagnoadar non Jo che di odo 
re allacqua . di quella ui bagnate le cotture > 
' chefubtto cejjera il frurito et andar àfene uia 

■ f lafaccia-Mue- 
JiCyfzya [officiente l uc^ua vofet feTnplice» 

St cacciano meglio del mondo con alquanto 
dicerufa, acqua rofa, olio molato infieme 
I* bagnato il luogo. 

« Opurt ogliete due onde di acqua rofaiuna 

■ diilatte di donna-.due dramme d'incenfo pefto: 
"■ &ilchiaro di unoouo.de lequali cofe infume 

■ tnefeiate ue bagnate la fera, quando andate a 
dormire, che fubito cader anno le cotture , & 

■ fa bella pelle. 

U chegioua parimenti quefia mi fura. To 
lliete una oncia di acqua di giicca-.una di ac- 
(jua ) ofa : uno chiavo di otto : due dvamme di 
il olio di tartaro : & una oncia di agrefia . con 
1 Uquali infume mifie ui lanate il mfo,o altra 
• parte offefa dal fole :poi ui bagnate pt%e fotti 
lh& tenetcleui fopra tutta notte, la mattina 
feguente lauatem con feme di meloni maflica 
tofottilmente,& con acqua di guccheM che 
farete guarite. 

B^nde bellifjìma lafaccia,(2r ne manda uia 
le cotture il feguente modo.pigliate egual par 
tedi yucche bianche^fiori difaua^agrefia bian 


ca. 




Come fi mandin uia le cotture del fole 
ca,frajfinella,f>orcellette diffolte, tamere, lu- 
mache bianche,& pkciole,& cipolle di giglio 
bianco, & infieme incorporate le lambicate. 
l’acqua è ottima nel tempo di fiate per difen- 
der ft dal fole,& perchi è tocco, & per fare m 
^hiy^^ leggiadre le carni, 

Bora, quando le cottur e foffero marcie-, to- 
gliete una dramma di radici di iufqtiiamo pe- , 
fte:una di farina di lupini:mex:ga di cimolia, = 
er tre, & mev;j^ di iride, componete infume f 
con acqua rofa,& fregatene il luogo ,o fe non ;; 
ui piace-yfate ogni co fa cuocere, & ui bagnate f 

con l’acqua,o nino bianco, doue fìan coite, , 

Et,percioche a molte par grane ad battere 
a fare quefie compofttioni ; & perciò togliono 
unguento di minio, & fé n’ungono la fera, & ■■ 
la mattina fi lauano, &, fe ad alcuna dt uoi • 
non foffe il defìro di trouare tutte le cofe det- '• 
te,che entrano a quefli, & a gli altri me 
dicamenti, che in quefli libri fono; 
uogliofche di loro ne piglia 
te una fola ffecieda 
quale fe non 
in tut- 
to, almeno ingrandif- 
fma parte ui 
gioue - 
rd. 


Le 
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, Le panne.o panni che iiengono fopra la fa<T- 
~ cia/opra il petto,o fopra le fpall e con 
quali medicine lì habbiano a 

!( mandar uia,che per l’aue 

nire non tornino • 
j: Cap. XII. 

0 "H OT^fo^come mi debba 
uenÌY fatto^Honorande Don 
Tie^ che da cjtiejìa imprefu io 
riefea a lodcuole fine : per-- 
cioche è la piu malageuoley 
che perauentura di fare a 
mi non fi conuerreùbe.^uelle donne, che da ta 
■ li malori deftdcrano efjere liberate, hanno bi-^ 

Ili fogno di purgare quello humore, che è cagione 
m delle pannerà ciò operare non folament e con 
firofiy& altre medicine, ma anchora col fa- 
; lajfo,feuolontàfard delmedico.fi che, prima 
. che a pomi fopra alcuna cofa ueniate ; douete 
fnetterui nelle mani del medico, ilquale come 
uihaura nettato il corpo dalla materia , che 
contamina la pelici cofi alla feguente medici- 
na intendete. 

C nocete in acqua uguale parte di feme di 
rafano,dirucola,&di '{affrano tanto che ac 
qua s inffiefjifca : neUaqualf fpargete polue di 

arma ' 



Le panne come fi dileguino 
cinnamomo, & di cojlo fottilmente trito , ^ 
■sopra le panne ne fate linimento ogni fera: & 
la mattina ui lanate con alcuna acqua,che ui 
faccia nette. 

Vale parimeti uguale parte di lupini, feme ■ 
di rajfanoyseme di rucola,coflo mandorle ama 
re, sale, pepe, & bdellio . ma componganft in 
quella guisa . dijfoluafi il bdellio in acqua di '■ 
acetosa nata fu i monti, o in acqua di sapona 
ria.-quindi tutte l' altre fpecie poluerigate ft 
meschiano,& facciaft linimento jfeffe uolte: * 
percioebene le caccierà in brieue,cofifatta^ ■ 
mente operando. 

Similmente togliete nn' oncia di dragontea •' 
rofia:una di seme di rajfano,una d'elleboro, et 
una di seme di senape . dilìemperate , poiché - 
nhaurete fatte poluere; ogni cofa in aceto, di 
che ftando uoi al fole,ui ponete fu la facciaipo 
feia ui lanate con acqua di femola. quello li- ■ 
nimento diflrugge il fangue morto, ne toglie li. 
liuidori,fottiglia la pelle grojfa,cuopre le me 
cbie negre,confuma le panne, fa jparire le len ■; 
tigini,& le crefpe dilegua, finalmente rimoue « 
ogni immonditie della faccia, rendendo quella 
chiara, & bella a marauiglia. Onde ft come co • 
fa ottima ne la bautte ad ojferuare non meno, 
che la feguente. 

Laquale è, che pigliate una lira di melle 

bian- 
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bianco, &jj>umato,delquale ne togliete 
co fi, che ut difioluiate alquanto d’arme 


cima queHo habbiate un pochette di polue- 

re minuta àfenape bianca,gengeuo,pepe, fal- 

gemma,ge(fo chiaro, corallo bianco, nitro bia 
co,criftallo,dragaganto , borace litargirio di 
■; argento,umbtlico marino,porcellette, & mar 
mo fino.rtducete in poluere tutte quelle , che 
ridurre fi pfono,difoluetele,& tutto me fico- 
ijt lite col melle. a che u’aggiugnete alquanto di 
n jucco di radici di dragontea colato , netto. 
& difucco di cipolla bianca, eìr in quefia ma- 
meralafciate tutto il dì, & lanette uegnente. 
tnalamattma fate alquanto bollire mouendo 

con alcuno legnetto:& poi il leuate dal fuoco 
(,i ponendoui un poco di camphoruy^ uel guar^ 

lE <i^te in alcuno uafe.hora, quando entrate nel 

^ bag^Q per lauaruhungeteui lafaccia,il petto, 

; gltbomeri,& tutto il corpo:&, come ne tior- 
u rete ufcire-,lauateui con acqua calda, & con il 
r bianco di un’otto, che, oltre che ui rimane la 
* taccia bellilfima,& uaga molto:& che ne con 
ima le crejpe, che fono per tutto il corpo ;ren- 
: dt la pelle jottile,eìr ne toglie uia le panne, 
ogni altra macchia in picciol tempo. 

, ^‘>poi che fono nelragionare di quello mel 

e;a; uogho infegnare un’altro rimedio cantra 
; ie fanne uecchte,alle lentigini, alle crejpe, & 


' i 


t 





Le panne come fi dileguino 
adorni macitlaycbe nel uoftro corpo ftpofia 
uedere.fi che trottate tre onde di fucco di ta- 
rottredi fucco di radice di giglio, & parimeli^ 
fidi cocHtnero feluatico, brionia, & uitefelUt 

una lira,& onde tre di farina di lupini! diteli 
bre dimelle bianco fp untato : onde tre difale 
arrnoniacotuna lira di liffia fatta con calcina 
uitia,& cocumeri feluatici in actfua calda.fa- 
te bollire i fucchi,la ltjjia',& lìmelle tato, che 

i fstccbifiano confttmad.ciitindi alle dette fpe- 
eie fopragiitgnete fiele di bue , alejuanto di 
poluere di nitro,o in fuo luogo di ojfo di fepia, i 
^ un'oncia eguale di gengeuo , hermodatik, \ 
borace,gefjo chiaro,crijlallo, dragaganto bian t 
co,dragontea,fenape tutte fatte in poluere.d n 
quella compofitione ui ungete come entrate nel s 
bagno non folatnente la faccia , ma dafeuna 
parte del corpo, fe è macchiato di panne, lenti :i 
giniycrejpe, <& altri cofi fatti difetti. ■: 

Moperailmedefimoyfe ponete foglie, etra i 

mufcelli di caprifoglio nel fondo d' alcun uafe, ^ 
ilquale fa largo,& la boccaftretta. fopra le- 

quali foglie mettete oropimento poluerigato: « 
^fu la poluere foglie, & poi poluere. & coft 
andate facendo fino a tanto cìk il uafe fiapie- 
no.la bocca delquale coprafi con terra creta, o i) 
con palla,& apprejfo in un forno caldo il met s 

teteper taato'^atio,che fa bruttato c^o,cht : 
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» ìmete rtpoflo nel uafe. fatto queflo 'ne trahe- 
rete, & fate, che Sita in luogo difcoperto al de 
•» lo fereno per due notti; acciocbe diuenga mol- 
^ leMla fine mefchiate con melle Jpimato,cam^ 
» phora,& borace, & ungetene la faccia s che» 
■■ come ho detto, farà gli effetti delli fopra con- 
iati modi. 

^ A' mede fimi difetti uale fmilmente queSia 

medicina.Vigliate onde tre di mandorle, 'a ma 
® refenia fcorga,tredifuccodi cauli nouelli, 
!*• tìtfei di melle. bollite ogni co/d infieme, 
/fumate, appreffò ni gettate alquanto di co- 
w Ho,feme diruta, orobo , o/fo di /epia ab- 
“ bru/ciato in poluere fatti, di che ui ungete 
la faccia lauandolaui poi, come di /opra di- 
cemmo. 

I» Fn' altra /hecie di melle contra ad ogni ma 

■ niera di panne,^ ottimo per l’ornamento, (tir 
. colore della faccia /i capone co fi, togliete ttn’on 
f eia eguale di farina di orobo, di cerufa, di for- 
d mento, di or gp, di ri/o, di ceci, di lupini, di fa- 

ua,& mandorle amare, mejchiate tutto con 
lotte di donna, & fregatene fopra la faccia 

■ quando andate a dormire. uenuta la matti 
Mui lanate con acqtia,con laquale fia /lato la 

« uatafemola,uiole, & uergino. tutte le campo 
. fttioni damnti deferii te, nellequali entra rnel 
: le, hanno uirtù,come habbianao mofìrato, di ri 
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Le Icntigini come fi diflruggano 
mouere le fanne di ogni qualità , le crejpe, le 
tentigini nuoue,& uecchte,grofe,& fattili, & 
ogni immonditie,& macchia nata fu la faccia, 
fui collo, petto, & mano,& dt qualunque par- 
te del corpo,& danno belleg^a,& ornamento 
ufate a debito modo.i& douete fapere,cbe,per 
cioche a noflri tempi in Italia non fi collima- 
no i bagni,non ne facendo uotfare , in luogo di 
quello ui potete fuffumigare la faccia, il collo, 

0 qualche fiaparte,o tutto il corpo fino, che 
fudi,con acqua calda. 

- Le panne negre, anchor che fiano curate dal ' 
liprecedèti medicamlti;tuttauia mi piace di ' 
raccontare ma ricetta utile moltodaquale è, ' 
•Prendete una oncia di radici di ireos, una di 
farina di faua,& una di orego : megpta di fai- 
gemma:quattro di corno di ceruo abbrufeia- - 
to,& altrottanto di arfinico. temperate que- '■ 
fiecojeinpoluereprima ridotteci fiele dtbec • 
co,o fé di quello non hauete,con acqua,!irfitt y 
■nefilole,& feccatcle al fole, poi, comeufare 
ie Horret€‘,trittatene una nel biaco di unoouo, 
fregatene la faccia.cfi- fiate cofitrehoreui 
lanate con acquà,doue fila fiata femola.qut^a ” 
medicina,lafctofiare le panne che in-hreuifji- : 
tno tempo ui manderà uia ; ma ne caccierà te ■' 
lentigim,& ogni altra macchia,rendendoHÌhi ■ 
faccia belhjjìma. ' 
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Ityfetjuejle medicine ui parejjero uìèpiu 
■ che lunghe a comporre^ o che non hauefieL- 

-i tinlcychele nifaceffe;apiufacilmodo potete 
defcendereftcome è. Che ui Uniate le panne 
.. con fapone difiolto in acuita calday ottimamen 
tfi te. poi, hauendoui fciugate, ungeteui con 
lé oglio di tartaro, 0 oglio di alume di fece : per- 
cieche le uidifiruggerà . ma egli è nero, che 
a« egli conuienejeguire quello ordine una lunga 

ijl pej^ga. 

0 ui ungete le panne,&Ie lentigini ogni fe- 
m raconoghodinoce, & le uiempiaflra te con 
i; noci pefieJa mattina appreso ui lattate co fa- 
. pone molle,& acqua calda,& leffìa, ilche fare 
j)i( te per alcuni di in capo di quali fe perauentu-* 
^ra ui fi fojj'e la pelle in alcuna parte ojfefa; ui 
con tmguento fatto di Ut ar gir io bian^ 
p àeggiato.& in pochi giorni mi conofcerete , 
che quanto io ne ne dico è la uerità. 

W buchera alfuo tempo de gli cocu-* 

^i^ffieri feluatichi quella quantitàjche uipiaccj 
à& gli ponete in oglio al fole per tutto Luglio, 
ius ^goflo:o fe piu toflo ne hauefle btfogno,glt 
tntttcteper quindici pomi in bagno maria be 
caldo pur nelLoglio.finito il termine, fate tan 
ig^to fuoco al bagno, che Cogito co^cocumeri di-- 
fg uentino una col a mede fi ma» di che ui ungete , 
quando andate a dormire ,& la mattina con 
D d 1 acqua. 


Le panne come fi cliicgninó 
acqua , & aceto tepido ui lauate : perdo* 
che in br etti fimo fpatio di tempo le panne, & 
le lentigini,& ogni altra maccbia,che ui brut 
taf e la faccia, il collo, il petto, o altra parte 
del corpo fi ridurrà al niente. 

Md chi di noi fi uede agio di operare,faccia 
di batter e queHofolenne,& efficace rimediotil 
quale in quella gufa fi compone.T oghete una 
oncia di radici di cocumeri feluaticbi,& igual [ 
mente di giglio, brionia, borace,afodillo, dra- 
gontea,offi di datoli, mandorle amare, & noce 
di per fico: due di coralli bianchi , & farina di 
fatia,&di lupini,chrtftallo,ofo difepia,nitro, 
falgemma,tintcella,marmore bianco brufcia- 
to,& (arcocollaioncie cinque di cerufa di pió- 
bo.tutte quelle cofe pejìate fino, che diuengano 
fattile poluere. & da capo le peliate con fiele 
di bue, 0 di becco, di che ne fate pilole fmtli a 
lupiniiZlr le ponete al fole a feccare. &, come 
ufare le liolete, pigliatene una, o due, & la di ■ 
fiemperate con fiele dibue, odi becco, o con 
bianco di ouo , fregandone la faccia, laqua- ‘ 
: le per tre bore in queiìo termine lafciate, & 
piu anchora, fe uolete fottigliare la pelle , & ■ 
poi ui lauate con acqua doue fia fiata femola. ■, 
qitefia compofitione é contra le panne, lentip- 
tu, & qualunque immonditie del uolto.fafot- *' 

tiie la pelle della faccia, giouane, & colorita, • 

- 
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I &nel!o nato, che la ripone, non fi rimouézia 
» mai, ufandolafouente.&, cofi come l'oro aua 
m 5^4 ogni altro metallo;cofi di iialore aueflafu- 
f era ogni altra di gran lunga, onde chi terrà 
fmtle ordine,non haurà hi fogno d'altro aiuto 
I alla fua bdleg^a. augi miracolo ui parrà , fé 
alcuna delle dette pilole difolnete in oalio di 
tartaro, 0 oglio di roffi d'ouo, 0 di formento . 

^ ^ tjuejia uoglio, che uibafiiper conipofitio- 
m. & perciò alli femplici uerremo : liquali 
i, kbbiano uirtù di cacciare le panne, ilche fac- 

« wpfwwèe non è leggier co fa agli ornamen 
^ U della uojira 

^ ^^^oranfi acque pretto fiffime per le pan-» 

, ne, quale è lafcguente. Empiete una iughi- 
,Jlara d,uetrogroffo,& forte de fiori di rof- 
‘ marmi : & ben turata la fepelite nel letame 
per fei me fi , nel termine de quali trouare- 
tti fiori conuertiti in acqua :dellaquale ba- 
gnandone il uifo il ut fard piu bello del mon- 
do, iiftr uggendo le panne, (tfi- ogni altra mac- 
ma . 


. ftqueUa.jpremete fucco di limoni bian- 
. chi, &grojfi: & mettetelo in alcuna ampolla 
, grandetta, aggiugnendoui gjiccharo fino , cJr 
, borace in poluere ridotti, fliafi otto giorni 
ni fole, ogni di mifchiandoLo bene, poi ut ba- 
gnate le panne: che in brieiie fc nkndrqnno, 
Dd I fegtien- 


Le panne come fi difiruggano 
fe^uendo,& rimarrà la carne candidijfma,& 
uiua. 

Et qtieiìo altro modo è degno molto di ejfe- 
re raccontato.Teflate pan porcino in un mor- 
taio, & legatelo in una pegp^a fottile aguifa 
d’uno groppo, & ponetelo in alcuno uafettodi 
acqua frefca.fregateui ogni di quattro, & fei 
volte il uifo con quel groppo: & in poco f^a- 
tio di tempo conjumcrà le panne, & macchie, 
che nafcono Jopra il uifo, o il petto , ma non 
mutate l’acqua fino, che adoperate il groppo. 

Et parimenti queflo.Tigliate rane uiue,& 
ponetele in un iambico a diUillare,& dell’ ac- 
qua che ne ufcirà, bagnatevi il luogo delle pan 
ne.'chefe n’andranno, 

li [empiici buone non folamente da curare 
le\pàne,ma da far bianca la faccia, da rimoite 
re li liuidori,^ da rendere colore fimile alle 
vermiglie rofe,da levare le lentigini, il [angue 
morto, & ogni altra macula della faccia, jòno 
il litargirio bianco,la cerufa,la dragontea,la 
brionia, il cocumero feluatico,la fraffinella, tl 
rifo,li ceci,il mele, li citrulli, la jpongia mari- 
na, la far cocolla, le mandorle amare, & le dol- 
ci,l’ariiìolochia rotonda,il feme del raphano, 
lo flerco di colombo, & di pafjere, & di Incer- 
ta, medolla di pane,fucco di cedro, & di limo- 
ne,la faua,C' gli fiori juoi,i lupini, ilfitngre- 

( 0 » 
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t co,& le uiuande che generano buono fangue, 

foglio di fenapeja rucolay il naflurtio , oglio 
K di cerufa, il fiele di bue, il feme di J'enape bian- 
I, co, il borace,l’arnioniaco,la tapfta, la calcina, 
ij la cera, irojjì de gli oui il chiaro loro,ilfucco 
del rafano, la rada e di giglio bianco , l 'acqua 
di fiori di fambuco, acqua di nimphea, l’acqua 
«i di foglie di canna. L'acqua di fucco di limone, 
l'acqua di radici di iaro, il late dimandarle 
ij ainare,il latte di donna, illatte di afina finga 
y, buturo.il reobaì baro diffolto in aceto, & tol- 
to perbocca,ilfme,& le foglie di urtica,ilni- 
m co' fichi impiafìrato, il fangue di lepore ba 
^ gnato,l aglio di cerufa, la rugine di ferro con 
uino,la faliua a digiuno,il raffio d'ouo arrofii- 
h, fo,& poflo fopra il luogo, (ir fimili altre coje: 
li: lequali 0 tutte,o in parte,o ciaficuna per feha 
no ttiarauiglioja uirtù di leuare ogni 
. macchia del uifio, ^ di la fidare 



5: ifc* taliprouedi- 
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piafìri,polui, 

acque, 

bagni, & altri co- 
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Come fi fcacciano le lentigini 

Le Icntiginùche nafeono fu la faccia, o altra 
parte della perfona con che rimedii 
^ li habbia a fare, che nel tempo 
aucnire non appaiano. 

Cap. Xill. 

Onueneuole cofa èy che fi ro- 
me la leggiadra homiìauo^ 
{ira piace ad ogni gentile ani 
mo; cefi in contrarwy fe co- 
fa èy che la turbiy & corrom 
pay quelli y ne offenda oltre • 
modo. & di ciò ne può rendere teftimonian- 
7a la perfona uofira: laquale e fendo in alcu- ■ 
na parte difetto fay rende a riguardanti tal 
noia-, che molto gli ango foia, tale ^iluifo 

di uoiy fe da alcuna macchia non naturaleèco : 
laminato. peTciò fecondo che delle panne 
habbiamo fatto: cefi ne ragioneremo delle Un 
tiginiylequali fono grandifmo dminuimcnto i 
della belle^%a delle donne, onde a quelle cac^ « 
darne uerremo. 

Veròyauanti che ad alita cura ui mettiate; 
egli fa di bi fogno > che ui poniate nelle mani ^ 
del medico: ilqnale con medicine y& altri ani \ 
ti diflolga lo humorcy che infetta la pelle. & 
aueho farà egli con medicamenti buoni da pur 
■ • ' gare 



Libro T erzo. 215 

(ftfre la melancholia, con falafft, eJr altri ,po- 
•j fciauoipotttedefcenderea modi fottojcritti 
recandout tuttauia a memoria di non lafciar~ 
I tii inuecchiare molto le lentigini addoJJb:per~ 
cicche con fatica le leuarete)& majfmamen- 
te le negre ilequali fono piu dell' altre mala- 
geuoli a fcacciare. nondimeno feguendo iuo- 
l(|i hri configli, qualche elle fi pano , Jen^a al-, 
é cun fallo le dileguar et e in breuiffmo Jpatio di 
tempo. 

M Si che, poi che ut farete purgate ottimamen 

te; togliete una dramma d’argento uiuo , & 

~ tre di amido, peflate tutto inpeme tanto , che 
niete appaia d’argento uiuo. u’aggiugnete poi 
1; altre tre dramme di feme di melone fottilmen- 
It te peflo,& ue ne fregate fopra la faccia la fe- 
; ra:& la mattina lauateui con acqua tepida, 
w tenete quefo ordine per otto, 0 dieci giorni: 

■ che, fe quella uianon uièdi utile;niuna^altra 
meglior e potrete trottare. 

Onero pigliate una lira di tartaro calcina- 
to:una oncia di maPice,gjr mexp;^ di campho- 
ta^ con bianco di ouo l’impaìiate & l’ tifate 
fregandone doue fa bi fogno : che in brieuefe 
n’andranno. 

Similmente prendete un’oncia di litargi- 
rio bianco : due di aglio uecchio , & cuocetele 
infume fino,chepa diffòUo tutto, dipoi togUfy 

te 


Le panne come fi diftruggano 

te due onde di mudlagine di fien grecoy& due 
di fenapemex^ di bdellioy & di mir^ j 

rhai& le gittate [opra taglio 3 & il litargi- j 
rio . & ben cotto . & mi§ìo ne fate come un- 
tione^laquale tifate la fera : & la mattim iti , 
lanate. 

C nocete parimenti radice di uite alba con j 
oglio di alma , 0 di cerufa fino , che fiano ben 
cotte^^S co l' oglio in un corpo diuenutc.di che , 
ui ungete:che farà opera mirabile. , 

Vale fommamenteyse con ottimo molle f^u ^ 
mato ponete uguale quantità di gomma ; 
cjnella ui lafciate tantOyche fa disfatta, quin ^ 
di ne fate linimento fopra il uifoy 0 altra par- 
re, dotic fiano le lentigini. 

Etyse ui fojfe all'animo quello modoine fa- . 
rete molto ficur e di mandarle uia : ilqitaleèy 
che peftate sandar aca con molle fino a tanto, 
che uenga alquanto jpeffoy eìrper seigiorni ne . 
fate linimento su le lentigini . nelqital termi- ^ 
neyO auantiyfc la pelle fofie arjay& fi leuaffe; . 
difjoluetegalbano con alquanto dinitr0y& di . 
aceto y & ui bagnate : per cieche le panne fer 
fauenire non appariranno. 

V i marauigliarett anchora , se peftate con ^ 
aceto forte alquanto di sìerco di colombo , & ^ 
ue ne bagnarete il uifo:percioche ninna ftetie . 
di lentigini ci ha ne grandi , ne piccoky che da 

quefta 
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medicina non fiano curate ,&,se per 
ifciagura hi facejji abbrufciare la pelle ;ad 
ogni piacer uoflro con acqua tepida, 0 rofa po 
tete Iettar ut quello dolore, cbediconjolatione 
ut sarà poi. 

Fanno alcune donne quefla compofttione (i • 
fanno recare uguale quantità di farina di lu^ 
pini, di mandorle amare sen-ira fcorira,fale,& 
semeng^a di raphano . pillano tutte quefle co- 
fe.pot con mucilagine di fiengreco le me feda 
no,&se ne fregano sujo la faccia ogni sera la 
mattina apprefio fi lauano con acqua calda , 
nellaqitale fiano cotte uiole , semola . ma j 
prima che se ne pongano sul uoltO',fimilmente 
fi lauano, 

£ molto laudata quefla maniera da chi prò 
nata ne la hatpercioche rimoue meglio che al 
tra le Icntigini ,&cofiè deferitta. babbi ate 
uguale parte di farina di lupini , di mandorle 
amare: & di seme di caule, di tutte pefie con 
latte di fico, fi faccia compofitione. fregate la 
faccia . eir ,se ui offende la pelle; lauateui con 
acqua tepida, ungeteuicon oglio rofato, o 
dimandarle .eif quindi appejjo tornate alla 
medicina. , 

,/lltre pongono le anime delle per fiche nel- 
i acqua calda, fiu pelano la scor'ga non altri- 
menti che fi facciano le mandar le, poi le pefia- 

no 


Le lentìgini come fi diftruggano 
tio tantoy che diuent ino, come pafla . ejuindi le 
pongono in alcun uafe di uetro,o uitriato,cbe 
habbia la bocca ftretta , ma però non tanto , 
che poi non fi poffa trarre fuori queflo pcfìo . 
ilquale metttono ,fenon hanno il bagno ma-, 
ria fatto , in altro uafo affai maggiore pieno 
d'acqua.& con carboni,o lento fuoco nel fan- 
no fare caldo uetiquattro.nel cattano pofcia , 
&in alcun torcolo ne traggono l’oglio: ilqua 
le in picciol tempo dilegua, ungcndone,non che 
le lentigini,ma ogni altra Ipecie di macchie.et 
da quejìi effetti mofjì alcuni hanno tratto in \ 
quefìa guifa oglio di anime diciregie, &di ' 
prune,& ufatelo feliciffmamente. 

Sono alcuni moderni , liquali mettono del- 
la piu graffa cfr untuofa parte del legno fanto * 
fottilmente limato in un uafe, comedi [opra 
pioftrato babbiamo.ne traggono poi foglio, & 
di quello ungono la faccia piu uolte . onde 
mauiene,che ogni maniera di letigini per quel 
lo fi dtfirugga. 

Ma, fe alcuni rimedìf piu facili delli detti i 
defiderate di fapere; pigliate farina di forme 
to,& la mefcolate con ottimo melle ffumato. 
di quello ui fregate la faccia , quando andate 
a dormire ,& la mattina feguente ui lanate 
con acqua calda . & quefta uia tenendo fe 
n'andranno. 


Onero 
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Onero cogliete Jeme di raphano , & ri 
dici di dragontea : fate pefiare le radici , 

& ilfmeinfieme . poi le fatejiare in acqua 
Ulte per quattro giorni al fole , mettetele 

al lambtco. donde n'ufcirà acqua pretioft/Ti- 
ma: lacuale ha uir tu di cacciare le lentmni^ 
U pannci^ ogni immonditie.che [opra la car 
ne najca. ^ 


■ Hitepfe medefma ufata ogni fera 

i ne manda uia le lentipni nuouamete uenute. 
, Ugalbano tenuto m bocca la mattina a di 
%m0i & della faliua bagnatene le lentigini , 
fi Hanno a poco, a poco dileguando, il medefi- 
mo adopera lefcor^te di otto peflefottilmente, 
&mejchiata la poluere con feme dimelone,eC 
melle ungendo fene la fera :& la mattina la- 
uandofi con acqua calda, 

B^moue anche le lentigini in brieue,fe ui la 
nate,ouifatefomentatione dell'acqua, nella- 
quale fiano fiate cotte biete,et aceto rnifio con 
quella. 

. Togliete etiandio Herco di pecora, & fierco 
il pafiere in quella quantità,che ut aggrada : 
in poluere fatto il mefcolate, di che ungen- 
ioui la fera leggiermente, & la mattina laua 
ioni con acqua tepida, in poche uolte fentire- 
tele lentigini jotttgltarfi. 

Ter efi>erienga ho io ueduto , che loglio di 

feme 
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Le pnnne come fi diftruggano 
fme di cotone ne [caccia le lentigini, ufando- 
lo in untione. 

,no *e arifo di queHo , che già midijfe 
una fem’netta, laquale quando scorciauala 
felle da piedi de caponi, & delle galline, pur 
ailboya tratti delle ceneri calde,lefi fregaua 
su le lentigini, & uennele fatto cofì bene, che 
tutte fi dileguarono. 

Si fa un‘acqua,che le diUruggc cefi . Tro- 
uate genejira, & abbrujciàtela . delle ceneH 
ne farete Uffa , ^ con quella bagnateui due, 
& tre Holte il giornoiche ne uedrete mirabile 
opera. 

Similmente nudrite pipionì di faua tondi, 
^di pura acqua,& in capo di dieci giorni fi , 
te nettare il luogo,doue dimorano, cogliete , 
lo fierco,che faranno, delquale, sene haurete ■■ 
tanto di frefeo & bumido , che per fejkffo fi ■■ 
poffa lambicare;farà ottimoise altrimenti : il , 
face humido Con succo di limone, &flillitene , 
acqua con uafe di uetro.laquale,toccandojfef 
fo la parte kntiginófa,purgard qucUa ottimi 
mente,:ìr (imilmentele panne. 

Et il seguente ne cacciale lentigini, &le ,, 
panne apprejfo. habbiate litargirio in polue- . 
rt,^ l on aceto biancho, (ir forte molto tlhol j 
lite CH>ito,che la maàfta con fumata.poi coli . 
te lo aceto con ma peg^ga. ddquakne pgln- 
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te alquanto, & mefchiate con oglio di tartaro 
& subitamente uerrà tale,quale è il latte di- 
che bagnatene jpejfo nel dì le lentigini, o 'pan- 
ne,& fi partiranno. 

Trendono alcuni una Incerta uerde, dr nel 
F oglioafofficiéga la fanno bollire tato, che la 

c^rnefiJpicchidall’ofa:lequalinetrag^ 
&lafciano il rimanente bollire con l’ovlto fi 
no,chefia confumata la terga parte, o \a mt- 
tà. nelqual tempo ut pongono tanta cera , che 
faccia unguento , & disfata la leuano dal 


. Miti togUono ugual parte di fiele di ca- 

fama dt lupini, di radici di gwlio , 
"ì grafito diporco,& cera,& mifii ne fanno un 

^ t'oneilaquale ufano la sera,& la mattina fi 


^ Et,perciochesono delle donne,che altro me 
JUere nonfanno,cbe infegnare cofe da far bel- 
lo, & le più uolte portano lorpiu noia, che or 
namento;fono dijpofto difcoprirui uno , o due 
mdt,ltquali ut faranno di grandiffima utilità 
aquejto. Che concio fia co fa che molte delle 
narrate donne uolendofar andar uia le lenti- 
gint,hauendole leuate in cambio di guarire la 
pelle fiorticata dalli lorempiaftri u'induca^ 
nocalli durtjfmi: liquali a fai uolte hoio ue- 
autinon fenga dijpiacere. però, accioche non 

fenga 


Le lentigini come fi diftruggano 
fenra dilhiacere.però,accioche non habbk da 
interuenirc;poi che bauretecon medicine tol- 
ta la pelle con le lentigini attaccate-, dome ft 

guire quello fubito rimedio. 

Togliete un pugno di farina d'orobot & al 
frattanto di farina dLor%p,t!j" una oncia fino 
a due di fcilla arrojìita nel forno,& in polue- 
re ridotta.queiìc cofe infteme unite mefcolate 
con bianco di ouo,& fatene padelli piccoli, de 
quali ne dtjfoluete uno inacqua, & bagnate- 
ne il luogo [corticato. doue,fe fentifle gran- 
de ardore t lauateui d acqua, in che fia Ha- 
to femola.& cotanto fa affai intorno alle , 
lentigini tpercioche effendomi flato manda-, > 
to danna bella giouane uno conftglio dato- | 
leda uno ualorofo medico per mandarne ma s 
le lentigini , & le panne per compiacerle fono r 
sferrato a trafcriuerlo in quello capo ntlqua « 

le fi ueggono utiliffìmi precetti non che 

per le lentigini,ma per conferuare ' 

tutto il corpo,et tenerlo pur « a 

gato da ogni immondi ' 

tietcofa apparte 
nente non 
fola- 

mente alle honefle donne, ma « 

adognihuomoci- * 

. uile. ‘ 

ì Con- 
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■ ConfigHo dato da uno ualentc medico ad 
k ^ una uaga giouane.-nelquale le infeona 
come habbia a rimouerfi le Jena 
gini,& le panne, che hauea Co 

prailuifoj&oltreaciomol 

te altre e/pcrienre. 



belk '}^ , ofnamen~ 
to del uoflro uifo , Cariffi. 
ma Giouane , non confiHe , 
come perauentura uoi u’i- 
maginate, in guardar fi, gj»' '' 

— quello,^ il ca 

po ,ma tn hauer cura di tutta la per fona . al 
. chefare,perciocheda uoi mi é fiato richiefio ; 
o & percwche uediate,chc io fono uno diqueUi, 

^“pf»t»iamano;hommidi^ofioanon bioco 

■ pMceruidi quello , che mi domandate , ma di ■ 
a porger ut anchora alcuni utili, & fedeli confi 
t gliiconferuattonede gli ornameti del corpo 
*iollro,fo,che ut far A caro d’udtre.-però & ad ‘ 
''porare non farete tarda. 

Lecagtoniyche ui hanno prodotte le lenti- 

qualunque 

^ dira macchta.fonofen'ga alcun fallo 0 imefi 
ritenuti, 0 le hemorrhoidt folite ad efj'ere alL ® V 
uuolta aperte, & che al pre/entefiano ferra 

* c te: 
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Lclcntlgini comefi diftruggano 

tesoti non u far e il falajfo le uentofe :oìl 
fielCfO tl fegato infermo . H ora, date carico al 
Hoftro medico di uedere,quale delle contate co 
fe ftano la cagione di cotefìo difetto . & ame 
fornmamente faria caro, che uci,& tutteHal 
tre donne da ejHcftì mali affliti f( facefiero met 
terele uentofe tagliate di [opra del talone 
del piede : percioche non ci ha co fa , che piu 
rajferena tl uifo ejnanto quella . appreffo , co- 
me do haneflejatto compiutamente ; uene 
potrefie difeendere a rimedij locali: & prima 
cofi. 

*)mm^^.Tonete a bollire inacqua piouana unpoco 
di paglia d'auena,alcune piante di uiola,& di ; 
malua.poi riceuetene il fumo nella parte, do- 
ue fono le letigini,&le panne. ilche douetefa 
re di fera due bore almeno dopo cenaipcioche, ■ 
come ne haurete tato prefo,cbe ut habbia ba- : 
gnato,& rtfcaldato il luogo;cofì ui comi? in t 
uolgere la faccia, & il collo, o altra parte in . 
un pano ditela,& andar ui a letto, & fidare 
tut ta notte Jaqualcofahauete da fare tre Hol 

te: affinché la cute diuenga ben molle , & che : 
gli jeguenti medicamenti facciano profitto. 

Togliete quella quatità di feme di melone, 
che ti! piace,& ottimamente pe^li ne fate pa- ; 
<f-*>iìelli,& quelli feccate.ma non douete affetta ■ 
' re a farneli a quefto tempo,ma prima gliba- 

urete 


il 
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mento [opra la fronte, la faccia , il collo,& 
fi petto, & pot m uno panno di tela u'inuolve- 
r te tutto il capo, & il collo,& andatene a dor 
“» mire,& a fudare infteme tutta notte.Hche fa 
|i*: te tre uolte. quindi allefottojcritte cornpofi- 
ttomui paffute. ^ 

«i' . iiMiatcuidauantifatto fare nueflo medi 

fi cmento:nel<jualeentrano quattro onde wua 

l>àbrwma,dimandorUatnare,odiani,nedi 

« perf, chi quattro altre perffn-ciedi lente, ceti 
- bmchtffaua franta,rilo,marmore bianco,co 

td. itecofe fipeflano fotttlmente, con fiele di 
■ capro s’tmpaflano pelando tuttauia . della- 
» quale parafe ne faranno o pallotte,opaflelli, 

«« come piu piace a chilo ha ad ufare. & fipon- 
'■ gono a leccare al fole.iui a tre giorni fi torna 
iJ nonelmortaio , & fi peffano in poluere, a che 
saggiugneuna quarta parte dicerufa, co 
. acqua rofa fi fermano pafldli, o pallette del- 
: lagroffe^^a dun quattrino,ma piatte. delle- 
m quali Je ne diffolue una in un poco di acqua re 
Ja tepida d. Ila ir,egl:ore,che trouarc fi poffd , 
di che uot m farete inimeto.là doue fono le le 
titilli, ^ pur in alcun panno di lino u inuolge 


_ Le Icntigini come fi diftruggano 

te il luogo bagnato. & quefto cofiume bautte 
, ^ . a tenere fette notti continue, & piu , fe sarà 

fieceffarioipercioche cjueflo medicamento u en 
tra jfibitamente nella pelle,& U corrode infie 
me con le lentigini,& con le pane,& confma 
ogni altra macchia,& immoditie, che ui brut 
ti.perche fatto qHeflo,habbiate apparecchia- 
re una poluer e co fi fatta. 

Habbiate tre onde iguali di amido, di ami 
to dolcc,& amaro, dentale, umbilico marmo, 

. concolemarine,porcellet e, olibano, dragatilo 
bianco,cerufa,corallo bianco, criflallo, bora- 
ce, & gerfa :,una dramma di salgemma . & ■ 

tutte le fate pelare, & ridurre in polutre mi- 
.V -, vHta.laquale separate in tre partili' una delle 

* qualiriponeteinalcunuafediuetro,&lase 

ra bagnandoui la faccia , ^ l altre parti leu- 
tiginofe,o da altra macula moleHate concilia 
ro di oiio,sopra ut gettate di detta pohiere.la - 
seconda parte acconciate in quefia guifa.Tro - 
uate medolla di ceruo in quella copia, che ui 
fa bifogno : ^ con altrottanto bianco di ouo 
cotta in acqua la fate peHare fortemite in un 
mortaio di marmo biaco,& netto,alcuna uol 
ta jprixjandoui acqua rofa, & affungia fre- 
sca di porco disfattaima perònon fi fermi di 
ciman.'are,fT ptflare, finalmente uaggiugu 
te uno jcropolo & meTjto di campbora trita, 

& 
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& di mujcbio. quindi tr attendo ; cbè 
r fara unguento fatto,& lo uifernate in alcun . 
ai uaiediuetroyo dtflagno,od‘argcnto.(^,come 
baurste uoglia di itjarlo ; ungetene la fera la' ■ ■■ 

li faccia, & tutte l altre parti foHte,& u'anda^ 
te tea dormire nella maniera dimoftrata.la mat 
tinaappreffo infondete in acqua calda farina 
if, dtfaua,& d orge, & femola tanto, ebe l'ac- 
ijua diuenti tepida. con laquale ut fregate, & 
jìruppicciate berte . ma prima colatene fuori 
: , lafarina,& la lemola.quefta acqua ni rende 
^ ra la pelle lucente, ^ bella molto. ^ ciò fa- 
^ rà della feconda parte la terga douete tami- 
... jare , o criuellare con ditigenga , ^ porla in 
. ; una coppa d’argento,o di uetro co megro fero 
ffi polo dj campbora , & megga di mufehio ag^ 

[((I V'fp^d.oui tanta acqua rofa,cbe col deto l'im 

.. paliate , & ne fate pitale ftmili ad un grano 
j, di cece. & come u’é a grado d'adoperare ; po- 
^ imene una fu la palma della mano , fopra 
, gettatelli acqua rofa,<^ col deto dell’ altra la 
, dtsfacete.ilche fatto, ue ne fate linimento fo- 
pra i luoghi detti macebiati-, quando andate a 
domire.quefii precetti, fe uoi oJferuarete-,niu 
M maniera di macchia ui rimarrà /oprata 
ij tmcia,ne fopra il collo,o il pettocangi tutte fi 
deguerMo,eir confumeranno/t in brieue. ma 
Mcmhe io non mi /'cordi dell'altra pr omeffa 

£ 3 wfj 








Lclcntigim come fi difttuggano 
me ne trappafjo a capelli. 

5(. defider.tte di moltiplicare, & dare alcU 
colore a Hoftri capelli; abbrufaate rami di ui 
.te feccbi , & fenica altri legni in luogo netto , 
e*r aperto.poi ricoglietene la cenere,& la cri- 
uellate,& jopra a paglia d’orTto,che fta in al 
cun uafe,in un facchetto legata ponete.appref 
fo quejìo infondeteui Jopra acqua calda mol- 
to . &, come fard prejj'o che ra freddata; m- 
glio, che dal uaje,ilquale nel fondo habbia un 
picciol buco, facciate ufcirne l’acqua: laquale 
di nono ben calda ui tornate a gittate fopra. 
finalmete trattenela, et feruatelaui,& netta 
te il uafe.nelquale poi ui porrete dell'altra fa 
glia : ér fopra la paglia un pugno di foglie di 
mirto, & altrottanto dir afura di bufo: poi 
alqudto di Ugno detto fuflech.ilche fattomet 
tcte in un fachetto tre dramme di cumino, tre 
di alcanna, & uno fcropolo di gafranoorien 
tale.il facchetto dette ( fere tanto largo, & le 
to,(he occupi la largheT^ del uafe.ondeflan 
do le cofe in quejio termine, togliete una parte 
della lifafatta con la cenere de‘ rami diuitt, 
Cjr di paglia cC or‘go,& caldaie gettate fopra 
ilfacchetto:& in tale modo la fciate per quat 
tro hort.dopo ilquale tempojlillatela fuori a 
poco,a poco: & da capo Jcaldata la riponete' 
nel detto uà fé fopra le coje. quefia manierate 

nete 
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nete per quattro uolte,che in tutto farà il te- I 

do di fedeci bore, fino a diecifette . La onde , 

quando ui tiorrets lauarei capelli jfcaldate I 

?» l’altra parte della hjfia , & con quella uiba- ‘ li 

Ji: S.nate,etinuecedifaponeuJatepclueredialu 

- me fcaiolo ottimamente fregàdolo al capo,& ' 

«« a capelli, poi laj date, che ef, fi fciughmo per 

*1 femedefimi:o,Je pur uolcte,gli potete Zeccare 

» al fole, ma con uno de que' capelli, per la cima ' 

i àt'quali fi tir ano i capelli al fole, laqualcofa 
tu compiuta, ad ogni hofìro piacere con l'al- 
ta* tra Uffa ni potete con diligeng^a lauare,et fec ,i 

W canti, come ui farà a grado, frrgandoui con 
»* unpamo lino caldo,o con un pettine: percio-y:^.^^. ; . 

ir che leuerà ogni ruuide^ttp'a a capellhliquali ’ 

t marrannobiondi,come fila d’or o,&moltipli- 
ijt cbcranno,&crefceranno in lunghegjia eliche 

M haurete da poche altre tinture. •! 

fw Ma,qieado piu ui dilettate de* negri^cuoce 

I? tein ottimo nino negro quattro dramme di ba 
u l‘Ciiflie,quattrodigalla,&altrottantodtalca 

:s va,& una di uitriolo romano, tutti pefii fino, -i 

parte fia confumata.dipoi colate j . 

s co un buon panno fortemete {premendo,^ ag J , 

« Z'<c%nete al liquore, che ne trarrete , quattro i > 

: onde di figlio, J'e ne potefie hauere di mir- ' 

to, faria ottimo, ue nebagnaretei capelli, & 

5 pcttinarete,o con panno fregaixtej che ui ri- . Vr. 

4 tnar- ' p 

,1 


Le Icntigini come fi diflruggano 
marramo negri & belli, 

Et,doueper ifeiagura ipelidelle ciglia, odi 
altra parte.nellaqualefojjero neceJJarij,uifof 
•'h'Yfero cadutUp rihauergli pigliate uguale par- 
' te di feor^e di tiociuole,di caJìagne,difaua,olji 
di dattoli,gtifci di màdorle, & di mirobalani 
citrini, api brufciate,poluere di rana, odi In- 
certe uerde, ina di qutfia poluerene terrete 
meno la quarta parte,che jta qualunque delle 
cofe notate.tuttequefte maniere in poker e ri 
dotte co oglio di laudano mejcolatc,et ungete 
Iti il luogo, doue macano i peliuhe nafeerano, 
Ma,quando uogliate trouare modo, che i pe 
, - li,o capelli non nafcano;fate cofi.primaimpo 
'j^nete, che uiftano fuelti di là , oue erano: poi 
ungeteui con oglio di papauero negro, fangue 
di pipiSìrello,oui di formiche, feme di papaue 
ro negro,& di iufquiamo infieme peiìi,& uni 
tiJaqualuia feguendonon rinasceranno . ma 
quefìo bafti in quanto a capelli, & a peli,& di 
Scendiamo alli denti. 

Tale deue e fere la bellegpia de’ denti,qut- 
le è ilgiouamento lorotpercioche troppo di ut 
ghex^Z^ ne togliono, & gualìano la faccia, fe 
altri fono di quelli, che da chi conofeefonode 
fiderati. &,perxioche,douendo ragionare del 
la conferuationloro , legengiue fono fouentt 
d elli difetti de’ dentr,& perciò a con- 
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, fonare quelle boll ite in ottim o uino^alcuné^" 
^ foglie di quinqueneruia,di cinque foglie, di 

'' fmta^inej& ne lanate ì denti. poi gli fregate 
con q^a poluere, 

““ Vtfìate fottilmete due dramme di marmo 
*> hmco,due di pomice, due di fenicia grofia due 
di formentojdue di orgp, & due di miglio ar~ 
rof ito altrettanto dinaro arfo,di falgemma, 

I»' di coralli bianchijdi gengeuo bianco, di duna- 
•* momo, di foglie di uite aiba,di garofali, & di 
“5 legnoaloeper ciajcuno . còme faranno hi 
fottile poluere ridotti; uaggiugnete uno fero 
~ polo di tnufchio.ma,quando fregare la ui uor- 
*1 rete adenti-, prima ui lanate ottimamente U 
'* bocca. 

M oltre a quefla poluere , fé egli u' aggrada » 
fregateciui ogni mattina con una radice di 
ktn aJuamonda,t;± f£r me\gp diuifa.-pèfcioche 
a per opera ho io conofeiuto , che ella fa bian- 
chifmi. 

Similmente adopera uno panno di lino tin^ 

■ iodi nuouo ingrana, fregandotoui a denti, & 

^alle gengiueima dauanti, come ho detto poco 
foiUi lanate la bocca. 

Mora trapafiàdo alla faccia fen<ga altri bel 
letti ni uoglio infegnare di farui un colore na 
: turale, eif uiuonon altrimenti, che rofeuer- 
niglie, bianchi gigli, come dicono i Toc ti . 

però 
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però imponete al jpetiale, che ui apparecchia 
una poluere nella feguente maniera defcritta, 
Ti^lianfi quattro dramme digalàga, qmt 


■ 


! fyg di^engeuo,&altrottantodi •z^edoaria,!^ 

( i‘f KM Ottimo: tanto di -guccharo poke- 


ridato quanto di tutte le dette fpecie infieme; 
un'oncia & mer^j^ di ferrugine bene lauaUt 
^fecca;una dramma di falgemma , & mo 
fcropolodi%affrano. tutte quefle coCepeninft 
in poluere, e t fi mefcolino inftcme, laquale iifati 
do in principio, & in tutto il defilare queUì 

farete belle & colorite. ; i 


Alcune macchie negre,che furgone fopra il ; 
uifo, Se fopra tutto il corpo, che cofa -< . 
fi debba fare per diftrugge- 
rc , & confumare . 

Gap. Xmi. 


iOprauengor.o alamanoltafu ■ 
fola faccia, & tutto il cor- ■ 
po alcune macchie negre, 
alle uolte fatte di uarij colo 
ri grandi,quanto è un grano 
di lente,o poco meno:le<jM- , 
li il piu attengono per fangue morto, chef tro , 
tta nella pelle, 

£t perciò a mandarle uia habbiate uguale 
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r fmtità di ireos polueri^ato , di farina d’or~ 
Xp,& difaua:& la quantità farà con atnbt 
piene • nti otìcifi dt jdlc nytifiotìiacQ y utkz 
di corno di cerno bntfciato,& una dt air.mo. 
niaco.lecjuali tutte cofedijfoiucte in acqua, (jr 
''■^ formatene paflclli.queni feccate all' ombra. 
^,come n'banete bi fogno; dtjfoluctene uno in 
' acqua, & fatene linimento [opra la faccia ;pti 
ma che ui lauatc.che cofi operando U macchie 
fe n'andranno. 

Vn'altro modo non meno utile del contata 
è, che tagliate uno pugno di farina difaua, di 
orxpmod'incenfo, d'iride, difpuma di nitro, 
'MJcono per partetdieci mandorle amare.le fpe 
Mie, che deuono tjj'ere peflate, conuicn ridurre 
t^pohere:& poi ogni coft infieme impaciate 
I m bianco d'oito,eir latte d' afina, feccate aU 
■Cambra ipaflclli fatti, & come uitne iltepo, 
wneferuite mila maniera detta difo.pra,& 
«imedtfimi effetti feguiranno. 

Ma chi non hauejfe agio,deue pigliare que~ 
àio cioè, cuocete inoglìo di cocumeri feluati-' 

!; :bi ,calamento,o in uino, & ne bagnate, o un- 
t.\ete lafaccia.yercioche foglio di cocumeri fel 
ìiiaticht confutila,^ dilegua le macule negre, 
nit anche le panne il calamento ne caccia 
igni fogno quelli liuidori, che alle uolte fi 
iieggonofotto le palpebre deglmcbi. 


Tren 


Alcune macchie negre come fi leuino 
"Prendete anchora bacche di laureale pe- 
date quanto piu ft pojfono.mefchiarete appref 
j'o con aceto, & fale,& mattina & fera ne fre 
gate il luogo macchiatouhe in brieite eflingut 
rà ogni fegno. 

Teiìate fenape con melle,& grafeia di ani- 
tra,o di gallina,& ungetene la faccia: laquale j 
rimarrà netta non fola da macchie negre, ma ' 
da panne,& altri fegni. J 

La radice di ulte alba in queflo ha grandi^ ' 
ma uirtà; per cioche,fe prima ui bagnate m ^ 
acqua fredda:poi ui fregate con quellailemae j 
chic negre fi rtduranno al niente. 

Il fiele del toro,o di un bue giouane peUo co ' 
fìerco di pecora è di grandiftma efiicaciaiper- ' 
cicche il fiele fola fregato tumido, o in polue- 
refa fparire le macchie, & lafcia la faccia bel ‘ 
la, & lucente molto, fimilmente lo fterco di 
pecora con aceto temperato confuma te mac- •• 
chie negre. 

Dicono alcuni,cheilfanguedigallinanegra l'! 
caldo bagnandofi la faccia leua le macchie ne- '• 
gre & leprofe, & oltre a queflo le Icntigini: 
Cjr mafjimamente fe fi mefcola con latte di uac 
ca, & fale rojfo, rende il uifo bello , con un 
colore uiuO}& fimo t nettandolo da ogni brut r 
tura. 


Li 
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5. Leniacchte bìanche.rofl'e, & uerdi, chcao 
paiono nella faccia, o in altra parte 


^ -ilici pa 

del corpojcon quali rimedii 
fipoflàno tuor uia. 

Cap. XV. 



I Que^e macchie molte ftue^ 
dono,eìr mafjìmamente delle 
bianche: lequali fieramente 
angofciano una gio nane, che 
to pochi anni fono conobbi 
ddlt rojjepa^ 


, Mcwc rojjepa^ 

menti n appaiono molte, lequali rendono uh 

titl/ì da ÈdhhvÉ ^ I fi 


« r j II ‘f — rcnaono un 

.fiifo da ubbriaco:ma meno delle uerdi,& delie 


acne uerai,& t 
, JtaUe.tuttauia di tutte porremo la cura. 

li:. _^*^be, prima che altro facciate 


' ì • y. r""'- nbiri) facciate 
fot, che patite ftmil noia; operiate, che il me^ 

'■ ^ humore,che ut da cagione di ta~- 

le fintone, il modo faprà egli troppo be- 

krujZu,,. 

ini il ajfaiiW,,^ u cenin mefeoLu co acc- 
to.di chefactndoui linimento in picciol tem- 
fojmtnte le macchie bianche dileguar fi. 

ri ItfT radici dr cappa 

fh& peftatele con aceto, poi ui fregate alfo- 

le: 


Le macchie uaric come fi leuino 
lesperciocht ne manderanno uia in brieue tali 
macule. 

TJgl'fi pariméti un poco di uerderame,& 
riducaft fottilmete in polutredaquale mettaft 
poi in fucco di limone per un di & una notte. ■ 
quindi uoi ui tenete entro due pe%T:^tte: delle 
quali hor l’ una, bori altra ponete foprala 
macchia, & ben la bagnate.che coft operando 
in poche uolte fi dileguerà qualunque fegno,o 
panna bianca, o negra. 

alcune donne togliono radici di rubia,& if 
con aceto le peflano tanto, che la rubia, & lo ■ 
aceto fia uenuto una copi ifieffa . diche poi ft •; 
fregano a luoghi macchiati,ltquali in pochidi « 
ritornano nel juo debito fiato . & nel aero la .i 
rubia ha grandiffima uirtù in ciò. 

Mtre fi fanno fomentattoni in quefiagui- .. 
fa. gettano fopra carboni ardenti fcorge di ' 
faua,'^ nertceuonotl fumo .ma per opera fi > 
uede, che di maggior profitto è cuocere queflt it 
fcor'ge in acetoepoi con una {punga andar fi ha la 

gnando la pelle infettata. 

Motte jono , che mefchiano ìnfieme quella 
par te, che lor pare,di galbano.gr di nitro:& ^ 

polli uijjbluono ‘lì actto.fi bagnano, & guari 

Jcono hiarauigliofamcnte. ^ f 

perfonepernon rimanere ingannate, ^ 

ufauo un modo ilquale toglie ogni macchia dd 
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laf tccia,& eh ciafema altra parte del corpo, 

&mftemementelarcia un colore uermJo , 

• & uago.& è cotale. * 

It Vigliano un'oncU per parte diorobo^ d Ut* 
^offi,dt radia di giara, & di radi- 
' r‘ dtformento.pe 

« mpaflate ne formano corpi fìmili a lupinidi- 
- qudifeccano al fole.ne disfanno pofeia uno, 
o àunn acqua rofa,dellaquale fi fregano là 
■■■ doue appaiono le macchie, & fe ne fanno lini- 
à mmo.mdi a due bore fi lauano con acqua, in 

I. •""f 

É. LE macchie rojje come per lo medico faran 
tioindeboliteicofialle maniere, che uengono 
apprejfo, in tutto ui date. * 

» ' Et perciò,quando la mattina ui leuate; te- 
» nete in bocca un poco di mirrhatgSr, come fen- 
“ «'// dUegui: coficolfaliuo ne ba- 

“ '”‘*"^ ** f<^^>^iochepreftamente 

Jarete per CIO curate. 

un. dìgallina,& infieme con 

■ fino à 

jmo, che uno corpo filano uenuti.diche§ìen- 
deteoguilerafopra la macula, gir la mattina 

! maZItT"' otti- ■ 


Ouert 


Le maccWe uarie come fi leuino 
Ouero peliate fìerco di colomba in poluere, 

Cerne di hnoy&glimefchiaie co fama d'or 

poi tutto nemperate in aceto, marauu 
}{io% co fa èyfe nt lenite le r offerse: conciofta 

gbe fe n'andranno in poche Holtey che pm non 

torneranno. , , . 

Molto buono trouo io tlfeuodt becco pedo 
con cantharidi,& pojlofu li rofforuM egltft 
conuiene ejfere cauto,& andare mutado 
fo,& lauando con acqua tepfda,mcutfta m- 

il porre uentofe tagliate fopra quelle le co 
fuma altra modo, fiche fa il falaffo nella ma 
della fella trottata nel braccio, le uentofe pa* 
rimenti fotta la polpa della gamba taghateo 
no una delle migliori co fe del mondo. &pock 

opere uedrete uguali alle dette. 

LE uerdi ff caccieranno tn .quella 
quando conofcerete le macchie uerdi ejfere fen 
^ piaga & fetida alcun calorejempiaflrateut 

fufofogliedicaulibenpelieyodtraphanoyodf 

menthajiro: chein breuifmo terminenefm 

^Se in altro modo ut piace CC adoperarepljttt 
co di coriandrofolo ècofa diutna, bagnandone 

lemacchie.egliéueroyCÌHakumfiefnperm 

étrftnico giallo, 0 ammoniaco mfucco di Im^ 
J, & con pezza bagnata ne uanno fregnn^ 
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alli luoghi difettofiJaqualcofa mi piace fom^ 
' m amente. 

Ma^poi che tanto auanti mi fono di[iejo;io 
I intendo didimoflrarui due medicine , Icqùali 
|i non che le macule uerdi, ma che che fi ano al- 
tre difiruggono.dellequali l'ima è: 

III: Che nel mefe d'.Apfile,o di Maggio taglia- 

ii| telegna di ginepro, & quelle in minute fiheg 
si: giefacciate.lequali mettete in un uaje , quale 
il fu quello, che u'infegnammodauantiper fare 
tolto di formento.donde ne fiillerà un hquore 
B pretiofiffimo , che non meno che il balfamo è 
■ fimato di quejìo ut ungete la faccia , ogni 
n altra parte della per fona : che ui torrà uia o- 
1^, gni difetto della pelle, & la ut refi, tu irà bellif 
iffima fopra ogni altra cofa. 

La feconda medicina è opera degna di gran 
ionnaiche cofit fi compone. Diflillate con tiafe 
, di uetro due lire della piu chiara , netta 
ip Urmentina, che poffiate hauere.ef}' nel liquo- 
t ^ ufeira , aggiugnete megpfoncia di 
majiice,tre d!incenfo,i^ meggga di tragagan- 
tho tutti in poluere fatti .da capo lambicate 
- il liquore con dette cofe , & feruateui l'ac- 
^qua, che ne fiillerà . apprejfo ne apparecchia- 
rete un altra cofi fatta . fate disfare due lire 
^idiajfugna di porco mafchio,che no fta falata , 

& per un panno lino doppiato la colate, quin 

Ff di 


Maccllieuarie come fi leuino 
di peliate in poluere un'oncia di gengeuo bian 
coiuna digarofali, una di cinnamomo, una di 
euphorbio, una di jpigonardo, & una di cara- 
phora:& due noci rnofeate. lequali tutte me- 
Jcbiate con l'affugna . ma ui fopragiugnete 
due onde di argento uiuo lauato piu uolte con 
aceto & falc,& pajfato per un feltro:& una ■. 
di argento fino limato fottilmentc . ponete 
quella mifiura in uno lambito di uetro, & ca 
mteue acqua.dellaquale ne pigliate quattr’on 
de, & due della prima, & injieme mefehiate . . 
^ ,qnarÀo ui jarà in piacere di u fare •, k- -, 
ustcui la faccia con decotto di certi fa,laqut- ■ 
le in quanti modi fi componga pocoapprejfo 
ui efporrò : & poi ui nettate, & firoppicckte , 
bene, all'hora gettatelli fu la mano cinque, o . 
fei gocciole di quefie acque mille, & ui fregate 
il luogo, ilquale bagnato fubitamente con al- 
cuna panno coprite tanto , che l’acqua ftaft ^ 
fecca. feguiranno tali effetti, che ui faranno 
ftupire . 

Ala meglio del mondo fi con fumano le tnac 
chic così. C nocete ferpentaria in uino bianco 
fino che fitafi dileguata la metàJi che ui lana 
tejpeffeuolte. 

‘Ueltempo,cheil formetoèinherba,&ha 
fatta granelli pieni di latte; coglicteli,&fe ... 
fiate, acconciateli poi foffefi in luogo humido _ 

(on 
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eonmhìcchierefotto. ^ deirhumore,che ne 

^ chejeneandranno,cio adoperando. 

Et cefi, [e togliete due onde di farina di 

2 it7tlT -cciua[&"at 

trodi fiele dt capra, & peliate infieme ,un^ 

” ^ sanatene acqua. 

Maquale ne mefehiate una lira con qTat. 
tr oncie di acqua Sìillata d'un capone.& d'al 

^Mci di ferpetaria,^ fec 
meli alfole.dipoi li fate /sfottile poluTriet 

! &feTateZZl^^^^^ 

dimlìiuen'iaa ' 

y.r <'icerufa,etpur 

con acqua rofa tonfate a formare paSìelllc^ 
/ffwr//. Finalmente diflemperateli con 
tilt feci' ^ faranno flati li pa~ 

■u^b&Z 

i ujare quefio è come il detto. Et la maniera 
emme apprejfo diflrugge ogni macchia, &• 

a lafcia 


Macchie fate <ial fole come fi leuino 

lafcia la pelle bdUIJìma. 

Tifiate cinque inghiflare di latte, nelqua> 
le macerate per Jpacio di cinque bore quat- 
tro medolle di pane, chefia bianchi fimo . ap. 
trcfo ponete ogni coja in un lambico,& fila . 
tene acqua : nellaquale fargete una oncia di 
polucfc di boYiic€d^tidYi(loui lufciutc fcìugA^ ^ 
n la pelle per fe medefma. - 

I 

negrezze fatte dal {ole>odàl 
ulto fopra la faccia o in altra parte del 5 
corpo come fi debbiano mandar ^ 

uia >& guardifijcheperla- ■; 

uenire c non offenda 
no. Cap.XVI. 

che ad aprimi li rime 


é quefìo. . 

Che,quado haurete ad andare, douei ra^i _ 
del fole percuotanoiui fregate un biancod’o- . 
uo \opra la parte fcoperta:perche meglio che ^ 
altro é atto a difenderla, alcune donneilnu- > 
febiano con fucco d'agrefa, dipoli’ ufanoaUm^ „ 



come ui dobbiate guardare, . 
cbeiionnafcano,&ilmodo 


di,cbe giouano alle macchie 
nate dal j ole 0 dal uento 10 
uènga ; uoglio dimojlrarui , 
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^ io m'accordo , anchora che il fucco d‘a gre/la 
tinga alquanto la carne. 

■ Vn altro modo è, che mi toglìate lire fette 
di acqua piouana, & una & nie-z^ di tu pini 

■ fecchi,& gli mettiate a macerare in alcun ua 
Jo di rame di nuouo flagnato per tre giorni, 
nel quarto gufate cuocere a fuoco di carboni 
ardenti fino, che i lupini fi fiano tutti disfatti, 
all’hora tettate il uafe dal fuoco, et colatene il 
liquore p alcuna te la. quindi il tornate fu car- 

. ' boni.&,come fi farà apprefo; uelferbate in al 
cun uafe di uetro. hor acquando ui farà bifò- 
gno di ufarlo;pigliat enè la quantità, che ucle 
te, & in poca acqua diffolto ue ne fate Unirne 
to alla faccia, alle manico ad altra parte, che 
habbia da effere toccadal folctche anitm par 
tito le potrà dare noia. 

rn'ah ro è tale : che diffoluete alquanto di 
majl ice inolio omphacino, &, quando hauete 
da effere al fole I ue ne ungete, ui guarderà da 
>• quello, & ui renderà la fac cia, flutto il cor- 
po di buon colore. 

In altra maniera, che fa gli medefimi effet- 
ti, fara \ je disfacete pur detto mafìice in me- 
dolla di ceruo,o di uitellotdipoi ue ne faccia- 
te untione. 

^ltriméti,fate fuco di folatro,& co aglio 
diligentemente lo incorporatetdi che ue neba 
Ff i gnatet 


Macchie uarie comcfilcuino 
piate: che farete difefe & dal fole, & daluet 
to.alchehaHeteil feguente, ilqualefi compo^ 
necop. 

•Prendete due onde di dragagantì , due di 
ammoniaco, due di incenfo ,&due di coflo 
fefo : quattro dramme di alume liquido : [et 
onde di amido:tredici oui crudi frefchhtreli 
re di melle,& cinque di acqua di melle. ponete 
il dragagantho,loammoniaco,& lo incenfo a 
bagnar p per una notte in detta acqua, che fta 
in uafe uitriato : &gli od macerate per tre 
di in aceto uecchio, & forte . in quefio me'tg^ 
tempo lanate ottimamente lo alume.allafne 
riponete tutto in un mortaio, ben dimeni’ 
te: poi uaggiugnete il mele cotto,& ne' bifo- 
gni lo operiate,fregando . cJt' come ui uorrett 
lauare;fe p puo,lo jpiccate pianamente‘,qm- 
di con una {pugna in acqua tepida u' indite 
nettando . quella maniera, f e per uoi farìtt’ 
nuta,oltre che p opporrà al fole,&aluent6; 
uifarà la carne morbida, uiua, & fopra ogni 
j altra bella. 

^ SE il fole dauanti uihaueffe contaminiti : 
la faccia, 0 altro luogo della per fona; a ritor 
parla nel primo fato feguite tali ordini, qudi 
fono quelli,che uerrano appreffo. 

Canate radici di ciclamine,o pan porcino, • 
thè il chiamate, leuatene la fcor-ga, fatene 

fucco 
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fucco,& quelle mettete al fuoco si, che diuen- 
Su ga come melle. fregatene a luoghi piu uolte g 
chefcacckrà le macchie fatte dalfole,& an - 
li,i che quelle, che rimangono dopo il parto. 
ti Le radici della uitealba cotte neU’olio ma 
r. rauigUoJamente uagliono in detto bifogno. 

Gli qffi difepia,o di porpore arfi,(^ in cene 
i£» re fatti, poi co molle accompagnate fanno ^ra 
diffmi effetti, ungendofene. ma egli conutene 
|u? mettere gli off in alcun uafc di terra,che non 
r«f fta cotto,& ben coperto porlo in una fornace, 
«lit & qui lafciarlt andare,tr abbrufciare. 

Ut Quefla compofttionc non è di minor effica- 

b.' cia,che le dctte.togliete due lire di farina d'er 
vo,una di feme di ruchetta, una di mandorle 
(Il arnarepelate,& una di radici di cocumero fel 
r::: uatico. tutte pefiate ottimamente in nino dot 
il. ce tanto,cbe l’tina co fa non fi difcerna dall’al- 
(B, tra.fregatene U,doue appare il bifogno,et do 
po lofpatio di una bora con una ffugna humi- 
da ui nettate. 

Onero quindeci dramme di cera bianca, fet 
(S te&mes^'T^a di olio rofato, una oncia di gra- 
ìfc fcio d'ocaiuna di (puma d’argento lanata , ^ 

, fatta bianca: una di cerufaiuna di ottimo mel 
, le:& quattro dramme di gomma tutte diffol 
« te ui fregate ne’ luoghi opportuni , indi a fei 
I bore con una ffugna ui nettate ,&ui lanate 

Pf 4 (OH 




Macchie fate dal fole come fi leuino 
von fapone. queflomodone toglie le macchie 
dal fole, le lentigini,& ogni altro difitto, che 
guafti lafaccia:&fa la carne morbida, & m 
va molto. 

Le radici di narcifo purga 'e,& nette etto- 
cete in aceto:dipoi pefìateleàlche fatto aggiu 
gnete tanta farina di erHO,chebafli,et fometa 
tene padelli, liqttali feccarete all'ombra.na, 
come ni piacerà di operarli ; tritatene uno in 
melle,& la fera ne fate linimeto,&lamatti- 
na ui lanate, naie quanto ciafeun delli cotati. 

Li lupini per tre giorni macerati in ltffia,et 
fefti } apprefj'o fatene linimento fopr a cotali 
macchie, ^ lentigini molte uolte . ft condur. 
ranno a tale, che con I ugna ne Ipiccarete le /? 
tigini, & le macchie, et qualunque altra brut 
tura,che il corpo offendeffi. 

Lo flerco di colombo arfo in poluere,‘^có 
oglio incorporato èf ìlenne medicina in ftmile 
materia ungendofi. 

La rubia pefìa diligentemente conogliono 
è da meno delli modi recitati. 

Quattro onde di madorle amare pelate,et 
duedimelàthio abbruflolato peUi ciafeunof 
fi, et co melle accompagnati difiruggono ogni 
macchta,che fta fopr a il corpo non che le nate 
del fole . di che farete linimeto la fera , & la 
mattina uenuta uilauarete con acqua dolce. 
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j; E prtfliffimo aiuto qiteUo.macerate in ace- 
^ to alcuni Otti fino a tanto che il^rafcio diuen- 
■ ti ben tenero. poi ne cauateil biancot^ Jerba- 
telo.appreffò pcflate ugual parte di iride, di 
melantbiOt&'d’incenfbiCr criuellaule. ^uin- 
' a le mefcolatè col bianco de gii oui tratto, 
aggiugneteui un foco di melle. bagnateui nel 
lagni fa detta,& ui lanate al fuo tempo. ne di 
legnerà le macchie del fole, & ui farà la fac- 
eia, le mani, & ciafeuna altra parte della per 
fonabelltjfima. 

' il prefente unguento è fenga cemparatione 
P“ ualorofo a cacciare il roJfore,che lafcia il fole 
fu la faccia,a guarire co(f,& puSlule,et a net 
“* tare, far biancOimorbido,& chiaro tl ui/o, dr 
tutto il corpo. onde a farlo togliete delle feor- 
ge,chefono tra la prima, & l'ultima del fam- 
buco,cjuella quantità che ui piace (Hadcpera- 
■■ re.peftatele,& ponetele per tre di iti agito ro- 
fato.dopo Itquali nel mtdcftmo oglio le cuo- 
• cete alquanto.'pofcia le colate,^ gettate uia, 
oltre’.a ciò mettete nell’oglio un poco di cera 
; hianca,& di fopra uijbargete poluere di cam- 
phora,dicniìallo,& di borace dimenàdo ogni 
; cofa bene, dopo quello u'aggiugnete aiquan- 
I. to d’argento uiuo evinto con faliua, o co cene 
: re.ui potete anche ponere poluere di ceru fa cot 
; ta,et radice di uiticella.tl modo d’ufare quefìo 

unguento 


Macchie fatte dal fole come fi leuino 
unguento è,che u' ungiate il ttifo,&cofì ut fila 
te per un dì & una notte, la mattina, quando 
Morrete letiarne lo untume; douete lauarui co 
bombafeio bagnato inacqua calda: quindi ri- 
tnojjo con fapone,o acqua,in cui fia macerata 
femola,nettarui la faccia,^ ne feguiranno mi 
rabili effetti. 

Vn'altramaniera a fanare la faccia da oj'ni 
offefa coft del fole , come d’altro fi compone 
inquefia guifa.habbiate tre dramme perj^e- 
eie di poluere di criflallo,di borace, dt draga- 
gantho bianco,&di camphora:un’ oncia di ce 
rufa di piombo cotto: due di fangue di gallina, 
tutte lepoluerifimefcbinocon lacerufa,^ ■ 
col fangue. bora, quando ui ferà all’animo di 
ufareffomentateut la faccia co una ff ugna ba ■ 
gnata in acqua, in ebe fia cotta cbamemilla: , 

0» u’ ungete la fera,& la mattina:appref- -, 
fo lauateui con acqua di Jemola. . 

Egli attiene perifeiagura alcuna uolta, che ^ 
tali macchie non fe ne uanno, o s’indurifiono , 
in guifa,che diuenti la parte macchiata tutta . 
piena di calli: tir perciò conuicne di necejfitàa ■ 
chi pur Huole guarire di filmili pefii, metter , 
mano a medicamenti, che ne mandano uiak , 
pelle offefa. 

Onde pefiate tre onde di melanthio , tre di , 
radice d’ot^mo, & tre di radice di taro mal- -, 

quanto 


quinto di acqua. Scafine fate linimento fo~ 

■ prati uifo,o altro luogo tanto, che fia bene 

* attaccati, ini ad una bora fpiccando ui laua~ 
" rete con acque calda, noi ne uedrete gran 
prona. * 

La faccia ripiena di calli o per l'età, o per 
continui lifei quanto iatnmorbidifca notate 
permrtà del Jeguente modo, fate poluere di 
feicncie di fettie di ruchetta: tre di cardarne- 
m,tre di radici di taro, & altrottanto di co- 
fio. laqml poluere eriuellate, gir, quando ut 
piaccia dimetterla in opera; pigliatene quel- 
•V la quantità,cheui parrà fofficiente, gir fatela 
ilare in acCi^o fino, che fi cominci a condenfit- 
te, lenitene pofeia le mani , o il ut fio: g^ in cefi 
“ fatta maniera lafciate fino a tanto, che fi fia 
appiccata.ilchefatto,bagnateui con una jpu- 
gna piena di aceto, o pur di acqua, fi leuerà la 
pelle. all bora ui gettate [opra buona copia di 
acqua calda.gir,poi che ui farete lauate;pone- 

te fufo la efeoriatione la feguente mifiura in 

■ una peg^a di lana difiefa. 

“ Con otto dramme di cerufa , quattro di 

fpuma di argento lanata ; fei onde di gra- 
- fida di oca; altrottanto di medolla di ceruo : 
tre di grafeio frefeo di'porco , ^ con tanto 
olio fefamino, che bafti fate una compof tiene, 

.• in quefiojpatio di tempo egli é bijogno di far- 

uifo- 


Maccllic fate dal fole come fi leuino 
lii fomentatione due ttoUe il dì con acqua, do- 
ue fi^no bollite foglie di rofe: ma, quando la 
felle ft farà Iettata uiai mi la ritornarete con 
quello cerato. 

Trottate due lire digrafeio di capro ben la. , 
ùato & netto: feì onde dt aglio fefamino : una ’ 
di olio ro fato, dr parimenti di mandorle : al-' J 
trottanta cera,dr maflice,corno di ceruo ar. 
fo,& fale armoniacotquattro onde di terra ] 
dmolia. di quejìe cofe quelle che ft pojfono dif- j 
fare,disfaccianft , & colinfi: dipoi a picchi “i 
fuoco le cuocete, quindi peflate f altre jje- 
cie,& li grafd pefìi in alcun mortaio 
dimenando ogni cofa incorpo 
rate infteme.ungete- 
uitche in brie 
u e fare- 
te 

guarite, & la faccia piu 
bella, che mai ut 
ft moflre 
rà . 


u 
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La pelle groffa della faccia con quali modi 
fi pofla fare fottile, chiara, & mor- 
bida. Cap. XVII. 

«t 

che ne'capì, che 
per noi faranno, ejpofli ad 
ornare il uifo,pienamète fia 
«IO per narrare (juelle ma - 
nkre tche rendono la faccia 
ornatati bellamondimeno, 
là. accioche ninna parte rimangatche da noi non 
155 fia toccata; ui moftraremo gli rimedi t che 
|i adajfottigliare la pelle groffa fono buoni la- 
gnai cofajpero fermamente , cheui doura ef- 
fer cara. 

Teròife da quejla moleflia farete affli tte;to 
gliete una oncia di aloe, & igualrnente di bo~ 

I race,di alarne di piuma,di fate, di cardamomo, 
di cerufa,& di argento nino : me%j^ oncia di 
mfiice,& me:i^ di camphora. di che fatene 
poluere, ^ la mefcolate piflando con fapone 
gallico,& fiele di becco . qutfìo fatto ui po~ 
nete fopra la faccia per quattro o fei gior- 
ni, doppo liquali ui mettete ccrufafhmpera- 
tain acqua ro fa. & il giorno apprcfjò ui la- 
nate con alcuna delle acque, che ne capitoli di 
far bella la faccia contaremo, queflo modo fe 

uoi 



La pelle groffà come dìucnga (òttile 
uoi terrete-, ui fottiglierà la pelle, toglierà le 
lentigini,& ogni altra fordideg;ga, che o««. 
f affé la faccia. 

L'olio di tartaro ha grandiffìma uirtùdi 
eflmguere le panne,le lentigini.&, quello, che 
fa al noflro propofito,di rendere fottile,^ ua 
ga la pelle della faccia, delie mani.il modo 
di far lo habbiamo dimoflrato altroue. 

La feguente compofitionc bagli effetti del 
Voglio:& fiffì cofi. togliete due onde di bora 
ce,& altrottanto di argento uitto.li Mtfchia- 
te ottimamente con alquanto di sera , & ue 
ne mettete f»fo la faccia la fera:^ la mattU 
na uegnente ui lauate con acq-4a,in cui fama 
cerata femola , o con alcuna altra di-quelle, 
che nelli capitoli di fare bianca, o roffa la fac 
eia habbtama raccontate. 

Facciajì etiandio una misura di cerufa,& 
dì argeto uitio con fangue di gallina.delUqua 
le ui fregate la pelle :che tutta tenera,^ mor 
bida ui ft renderà. 

H abbiate anchora umbilico mar ino, et por 
cellette, & con oglio di tartaro, o fucco di ti- 
ntone infieme componete, toccandone il luogo 
guari fono delle lentigini , delle panne , & di 
chi che fia macula , che contamini il uifo : & 
torna la pelle jottUe,bella,gj- bianca. 

Si può fare un cerato di ugnale ualore :il- 

quali 
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^uale è tale. Cuccete initna caccia da (pedale 

«I olio rofato, 0 uiolatOy 0 fangue di gallina con 
m pochetto di cera bianca, & nel cuocere u'av 
'f giugnete cerufa,& ottimamente con le altre 
fpetie la dimenate. & tratta dal fuoco,fubita., 
~ mente giettateui entro alquato di camphora, 

■ &poluere di noce mojcata,& digarofali. 
ferbateui lo unguento , delquale ue ne potete 

valere, ungendoui la fera yC^j-la mattina la- 
uandoui con acqua di femola, a gli effetti nel- 
la fopradetta medicina raccontati: & di piu, 
vi lafcierà il uifojpiendido, & chiaro molto. 

Similmente togliete due dramme di aloe, 
1» &ugual parte di borace, fale, cardamomo, 
‘i; &offi di fepta:megpfa di maflice, & parimen 
ti di camphora, & di argeto uiuo.peflatele tut 
teconfapone tenero,& fiele di becco. di che ut 
w fregateti uifo,o altra partedel corpoepercio- 
u che n’haurete il uoflro defìderio. 

Dijfoluete anche porcellette in fucco di li- 
mone, & bagnateui la faccia, laquale ui rimar 
r. rd bella, rijplendente , & chiara, & la pelle 
I ne diverrà fottile.le porcellette pofle nel fucco 
di limone fenga altra fatica uoflra fi dijfoluo- 
no lafciandoleuL 

nAffreJio ègr adifftmo aiuto a rimouere la 
. groJfeT^ della pelle quefìo, trouate urC oncia 
. difaponèmufcato: tre di aloe: tre rofji d'ouo 

ben 



La pelle groffa come diuenga fottile 
ben cotti, & duri:^uattro denari in pefo di ar 
gente uino:un’ oncia di melle, & una di fiele di 
toro:una dramma di borace, & ugualmente 
di qlji di fepia, & di cerufa .dt dragontea : la- 
qual cerufa come fi faccia in altra parte ut 
moHrerò infieme con molte altre maniere.ho- 
ra peflate tutte queftecofe col fiele, & colmel 
le:& adoperate la fera, quando andate ador- 
jnire,& la mattina ui lauate. 

Sono in ufo alcune altre cofe famigliati : fi 
come fono lauarfi la faccia con fapone mufea- 
to,ocon l'acqua della femola,o con pane cotto 
in acqua,o con medolla di pane pofia nell ac- 
qua calda;fe il nifi) è roffo:&, fe è bianco , & 
pallidoicò acqua fredda.lequali fanno gli fief- 
fi effetti,o poco meno, ma almeno con minore 
feruità,che non fanno gli fopramofirati modi, 
de' quali affai ne potremmo raccotare:ma,per 
cioche,quando ragionaremo delle materie, che 
fanno bella faccia;ci couerrà, & uerrà in prò 
pofito di porre rimedi,che ad un'hora fot 
figlieranno la pelle,& lafcieranno , , 
il uifobelliffimotperòa 
quefta parte 
trapaffa 
rete. 
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Lecrefpe della faccia.delle mani,&r del col, 
lo> come fi habbiano a diftrug- 
gerc. Cap. XVIII. 

C H 0 che babbitt « 
1710 a tY attaYc di cfHcjìa ntft» 
terialày doueui contaremo 
le cofe,che alla belle^^a del 
uifo fi conmngono : tutta- 
uia , perche uoi , Amabili 
Donne, rimaniate contente, &fodis fatte dd- 
M l'operamia; alquanto piu mi dificnderò me- 
!• nandoui per alcune facili uie,& dilette noli 
: da giugnere ripofatamentc a luoghi de' piace- 
te riuolìri. ^ 

!w Dunque trouate un pe-g^g^o di corno di cer- 
ra uo,& fatelo limare affai fottilmente. come 
H haureteciòadoperato;cofifate cuocctc la Li- 
ti matura in alquanto di acqua fino, che appa- 
ill ia grajfa.allhora la leuate dal fuoco, & cola- 
li telagrajfeg^ con quella parte dì acqua, che 
( piane fentird, nellaqualc impafiate farina di 
faua,&- formatene paflelli :cj^quefii feccate 
all'ombra.poi qual’hora ui piacerà dimetter 
gli in opera-, diffhluetene. uno, 0 piu in tant’ ac- 
qua dolce,ciic rimanga fintile ad un ceroto li- 
quidoMniteuene lafaccia.&,quàdo jufo ui fa 
' Gg ra 


. Le crcfpc come fi difiruggano 

ra appicato fcrmo:lauateui il uifo con acqui 
tepida:che conofcerete ninna medicina ualet 
piutche la prefente. 

Togliefi anche quattro denari d incenfoiot- 
to di fpuma d'argentOf & parimenti di pepe, 
tutte in fottilpoluere fatte fi disfanno, &ft 
mefchiano con cola di pefce. appreffo fe ne for ■ 
mano pafiellhUqnali noi potete ufare, come li 

raccontati,& auerrannetlmedefmo. 

Trendonfi pure otto dramme diauolio li- 
mato, & cuocefi nella guifa , che u habbiamo 
moflrato del comodi ceruo. coglie fi il puro 
grafcio,che n'ufcirà con uguale parte d’incen- 
fo,& di cola di pefce disfatti.fatene linimento , 
la fera, o da altr'hora,& apprejo che farà, ui , 
lanate. 

La cola di pefce fola difoltanell acqua, la- 
uandofi il uifo tira la pelle,& la dmendefifat ^ 
t amente yche ne crejpayne fegno alcunoyckd* j 
lanifiaJiata,fimoiìra. i 

L’oglio di tartaro, che ne precedenti capi ut 
habbiamo infognato di fare, ne manda uia le ; 
crejfe meglio del mondo,& fati nifo bello, & 
dilicato molto. 

il fiero cotto con nino bianco inuna fiorili 
di pomogranato fino,cheil unto fi dilegui, tO’ ■ 
glie le crefpe marauigliofamente , & rende U , 
faccia rifpLendcnte,0- unga, q no 
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J CnnopigliateaHolìradiJcretioneolh diman 

dorle amare con poluere fottUmente peiìata 
diradtcìdigiglio^&conal^uanto dioglioro 
fato, & di cera.fatene mguento,& mungete: 
' pcrcioche caccierà uia fubitamente le crtlbe 
' nonfolamente del uoltoma del collo, del pet~ 
tOy& delle mani. ‘ 

Et l oglio puro di madorle amare le ritira • 
^ m meghore operationefard co poluere di ra 
dice di giglio. 

’é ' nettali mondifica la 

■ llmelle,nelquale ftano cotte radici dÌ7Ì- 
«' fw,mtracolofamente le elinigue.ma dotiete 

cofyHa che,quandofiébeneappiLto U 

» ^^dic<irnento; noi hauete a lauarui con acqua 
« tepida.-laquale in do è di grande efficacia. 

La raffice idi cocumero feluatico fecca , & 

l le i»fic 
i Z 'r dopo que^ 

acqua fredda è otti- 
ma medicina in rimouere le crtlhe-. e^^ in ter-. 

I uedegrandiffimaeffie- 

■ Larad.cediuitealba arrojlita fetto car- 
ont, &jregata al uijo tutte le crejbe.& mac 

i (bis 


’ Le crcfpe come fi diftruggano 

^chieneconfumcitnbreuijftrni bora, ma fon» 

alcune perfone.che la cuocano m aglio, & m- 
fieme con quello U mettono ài fole per quaran 
ta dì. onde n'appare marauighofa operatione. 

il litargirio biancheggiato co aglio di ireos 
mondifica le cicatrici brutte,& dtjiendela pel 

le piena dicrote. •> ... 

• Cofturnaft uno unguento di litargirio buo- 
m a tal difato : ilquale fi compone in i 
Quifa. togliete quella quantità^ che uolete^di 
litargirio rojfo fatto biancOy& incorporatelo . 
I?ene con gra.f do d^afino.yfucco dìcannay& 

ogliodi peflacchiyoinfitoltiogooglio dijemc ^ 

di lino^fattne unguento:diche ne feguirdgran i 
\de effetto^ . 

Sijuolefare anchora un limnientojvqHe^ ■ 

fìa manitra.ft piglia fuccodi niorjo di gullir 
nay& ottimamente fi mefeota co alquan . 5 « 
to di mellcydi Itaoy&difortiffimo , r 

aceto, fregafene al Luogo. 

Cir ne toglie le • . 

crejpCy la- " : 

Ician- - < 

do Itt faccia giouanile^ - e 

^ rijplendente 

molto. ' j 

Tutte 
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Tutte le maccl)ie, & lordure, chefopra H 
tufo, k mani, & altra part e del corpo fi 
Mero, per toccare, o adoperare 
cora,chetingclTe, fate con 
; che arte fi debbano man 
• - daruia. Cap.XlX. 



etiche nelli capt, che dauU 
ti habbiamo j'eritti di' di- 
fir figgere le lentigmiyle pàn 
& altre macchie, fi po^ 
tefe tmpr edere la uia di cac 
ttarne le tinture, o ^raffer»- 


« uifc'&àlei^ni 

s attaccano alcuna uolta:cgli pur mi piace di 
^ farne jpet fate metione,perfarui uedere,che in- 
quanto per me fi può, m’ingegno di feruiruù-- 

fan dacofe ejìrmfecbeiui dico,che il formen- 
to,& la farina fua ha tale proprietd,che o ma 
flicando Hot quello, 0 fregando con la farma,et 
^cqua,con(umafubtto cotali macule, ilche fa 
f armenti la medolla del pane tenuta in acqua 
inquarto di bora é ^ 

- Il fucco dicedro,o di limone bagnato fu la 
m^ofopra le mani è in ciò miracolo fo, et /„ 
breutjhnojfam di tempo ne toglie le panne, 

V Cg ^ & 


vi 
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■ Macchie come fi mandino uia 

^falifciaUfelle. , . 

La radice di giglio, come di [opra habbut^ 
nto detto,fatta)npoluere minuta, & con ac- 
qua lauandofi le mani,& il uifo, non è di mi- 
nore uirtù del fucco di limone egli è il ne- 
ro , che il piu delle donne mefchiano quelli ’■ 
foluere conmelle,& indi adotto giorni tu- 
Jano ne fuoi btjogni.laqual co fa è ottimamen- - 

te fatta. ’ ' 

La radice della ulte alba pofta con orobo, ■ 
fiengreco! appreffo macerato tutto inac- 
qua per una notte fa dijparirequeftebruttei = 
le, manda uia le panne, & kfcia il uifo bello, * 
^ colorito, come è una frefca rofa. & demft * 
ben lauare con quell' acqua, frtgaift con • 
t altre cofe. ‘ 

il fucco della radice del ciclamino , o pan < 
forcino,in cui fta impalata affai liquidamen- 
te farina di faua liniendofi le parti loYdC) le ■■■ 
netta da ogni immonditie. 

Il feme della fenape peflo con melle,&gu 
feio di oca,o di anitra, o in oglio diffolto mon- 
di fica fommamente la faccia, & le mani non ■ 
folamente da macchia fatta da tinta^ ma iaU - 

le panne, & lentigini. ■ r r 

Il fucco di cocumero afinino. in cui fia dt- j 
ftemperata farina di faua. Unito fopraqualun a 
que luogo della per fona netta ognifordide^"' 
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gufili uenuta. 

Voglio di me^ereoriy rogito di franino, ^ 
loglio di out aafcunoper/e, o unti infieme 
eflmguono ogm^ecic di fogni, di lentigini , di 
panne non che le brutture fatte da cola ejìrin 
feca. 


« . l^^icqua di tartaro, & di folfo fono famofe 

^ molto m quefla materia, dellequali I ma, ciò 
e, quella dt folfo ho rnofirato altroue, come fi 
1.- faccia:;ir l'altra cjporremo al prefente. pone- 
ni teli tartaro inuiluppato in alcuna coCa,ac^ 
nache non fi perda ; fitto carboni accefi.c^r 
iB mut il la filate tanto, che ardendo diuenti 
ip bianco, dtpoi il mettete in alcun facchetto di 
tela dt lino in alcuna parte della caja, che fia 
butnida appiccato.fitto ui ponete unafcutefi 
r. la, che l'acqua cadente ricolga. 

Fafi una compofitione utile a queflobifo- 
®i g»o cosi.Trouate due dramme di farina di fa- 
uaidue di farina di ced bianchi :due di man- 
K darle pelate dolci, & due di dragaganth'o-.una 
a. & me^ga di radice di uite alba pefla infieme 
■i, con l altre fiecie, che fono da pefiare.poiimpa. 

H' Itatele con bianco d ouo, & fatene pafielli. li- 
quali quando uifarà all'animo d’adoperare; 

i, ^temperate uno con acqua d’orgo, gp- fatene 

j, linimento nel luogo, che'patifce. indi a due ho 
j re lauateui con acqua di femola .quello meh- 

Cg ^ do 



' : Macchie .come n mandino uia 

do oltre che confuma le macchie y rafierens 
ia faccia i fa bianco colore miflo con uermi- 
glio . 

Se ne compone un'altro non men bello in co 

fi fatta manierayhabbiate radici di ferpenta- 
ria,& dmidetelein picciole parti.pofcia le fec 
rate al fole.quindi riducetele infoltii poluerty 
cJr crittellatele per una tela benfpefia.appref- 
fo fatene pafìa con acqua rofa, & da capo la 
feccateal fole.quindi appreso la pedate uri al 
tra uoltay& u’aggiugnete tanta cerufayquatx 
è la terga parte della poluere.onde pur di nuo 
uo tornate ad impaflar e con acqua rofa;& 
poi afeccare al fòle, alla fine la conuertite in ~ 
foluereie^yquando ui farà a grado dufarla; 
diflemperatene alquanto in ficco di limoncy : 
Cir fatene linimento fopra la facciayO le numi: 
per cieche farà quelloy& piuyche dettohabbia - 
■mo dell’altra contata. Sono alcuniy che ui ag- 
giungono un pochette di poluere fatta d'offo 
'di fepia:laquale nel nero netta , & mondifea 
oltre la efhmatione d’ogni huomo . peròyfe «i 
ipiaceràyU potrete fare. 

- Et in ufo appr effe a molte principeffe ima , 
'.untione, laquale netta la pelle, & caua ogni 
macchia, & Tede il uifo bello, & ornato mol 
to. quella è,che prendiate quattro onde di 

acquadi tartaro: laquale neiprecedente capo ■ 

t hab- 
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habbimo dimofirato , come fi faccia ; una di 
fapone negro liquido: & umti di argento ui- 
tto . bollite ogni cofa in un bicchiero , che non 
habhia piede, ponendo fopra alcuna pietra ap 
■ trejfo al fuoco, et come bollirà ;cofimettete il 
bicchiero con tutto in tanta acqua fredda,che 
egli ut cappa fenga mefchiarfi col liquore,che 
contenga.& tanto il ui lafciate,che ceffi il boi 
U Umento. poi tornate a farlo bollire, quindi 

in altra acqua fredda . & ciò operate fino a 
a none uolte.onde compiuto il bi fogno , ha- 

|« uendolo da porre ad effetto , ungeteui la 
infaceta, fregando fortemente, la/ciateloui 
» tv affai buona copia fufo per noue giorni con- 
wtinui: nella fine de' quali ui lanate con ac- 
II ^ua tepida, in cui fia macerata femola,ome— 
ili dolladipane . ^ inju la bora, che comincierà 
a a fidare il uifo , con un pannicello bianco di 
lino ui fregate foauemente.caderanne la pel 
‘t ledi fopra, & rimarrete con una faccia ditti 
I naper la mtoua pelle, che quiui farà uenuta, 

; bidchijfima,eif leggiadra oltre ad ogni altra, 
madiquefio ungneto non folamente ui fentire 
tene netti affanni; ma in eflirpare calli e mi- 
. racolofa in queflo modo.ungeteui la mattina, 

& la fera lauateloui con acqua ben calda, poi 
con un coltello radete tutto quello, che pote- 
te fenga dolore, la mattina feguete da capo ui^ 

ungete. 


; 



”■ Il uìfo, & il corpo come fi faccia bianco 
un^ete,& la fera ut lauate , & radete . & in 
guefia maniera perfeuerate fino a tanto , che 
in tutto fi fia dileguato. 

Horaypoi che la pelle ui fi farà rinouata-ft 
guite auanti con un'altra untionefi cui effetti 
faranno grMijfimi:& è quefia.fate fcorticare 
una anguilla marina, & tagliate in peggi,;^ 
quelli lauate ottimamente, dipoi coponeteun 
pa(lello,o pafiiccio alla Fr ance fe in coft fatta 
auifa . Dentro dal pafiello fiendete un peggo 
di tela di lino fattile, & grande,che auàgi tut 
to il pafiello . fopra la pegp^ acconciate uno 
fuolo di pegp^tti di anguilla : & fopra quelli 
un'altro di cerufa ben cótta: dopo laquale jìe | 
detegrafcio di uitello: poi tornate all'anguil- \ 
la, quindi alla cerufa , & appreffo al grascia [ 
del uitello, tenendo quefio ordine fino,cheilpa , 
flello fia pieno. ilche fatto l’auango della pe:^ " 
ga tirate fopra l'ultimo fuolo,& poi lapafia ; 
fi come è il cofìume di fare . mettete il paSìic- 
do nel forno a cuocere.gr come u imaginate, 
che r anguilla fia cotta; tr atenei fuori: & fc- . 
uatui tl coperchio della pafia con l'aiuto della 
pegga tirate fuori ogni cofa.il liquore, che n’tt 
fcirà per fe medefimo,ui feruate.ma,quando . 
fi refierà:uoi il (premete, & guardatelo inai- 
tra uafe.il primo liquore adoperate il giorno, 
gr quello f che fprem etefia notte: ma l’ uno, & , 
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F altro rende tanto chiara,^ bella, & fonile 
la pdte,che pare miracolo a uedere.& con la 
, feccia, che farà auan^ata, ungendoft le fi/Tu. 

re,che uengom pel freddo, o per lo uentofufo 
. la faccele labra,He mani, & i piedi guari fce 
tn poche hore,fenga che ne appaia fegno, ne ue 
S' fugio alcuno. 

ftiRI 

1"“' Il uirojil co!!o,i! pcttojle mani, A: ogni altra 
■; M parte deJla perfona con quali modi di- 

^ uengano piu bianche, che alaba- 

ftro. Cap. XX. 

0 I che noi, Ornate Donne» 
haurete purgata la faccia 
da ogni mmonditie ; fenga 
alcun dtibio non ut farà di 
meflieri altra fatica: per» 

, doche quella naturale fa» 

tadiuenuta. nondimeno, percioche ueggiamo 
» gli animi noflri a niun termine contenti fare; 

^ perauentura ut farebbe caro d’udire, & a uoi 
« mafftmamente che ne patite difetto,quali cofe 
* fi conuengano a far il uifo, o altro luogo bian 
'* to,ocolorito,eir fmil altrotalche fare uolen- 
^^^Iffiongo : concio fta cheioconofea il 
piu douerne tfjere liete . ma quello ricordare 
I ni uoglio,che da nte non imparerete di portar. 

ma- 



■’ II uifo} & il corpo còme fi faccia bianco 
ìnafcbere fòpra il uolto nel confperto de'uoflri 
maritilo di altre perfone^ma pure aci}ue,pol- 
uiyet totali altre leg%iadre maniererei yje pur 
alcun linimento uedrete-y quefio farà a tal ho- 
ra,che ninno ui uedera': an^j hauendouiadef 
ferenti mandarete uia. 

Bora feguendo quello, che pvopoflo cihab 
biamo , tra l' altre udite una acqua uirtuofa 
mólto a far bianca la faccia, & tutto il cor* 
podaquale è quefla. Trouate due colombi gio 
uani,& biàchha quali fate tagliare il\collo,pe ' 
lare,& cattare l'interiora. peftateli poi co on 
eie quattro d'anime di perfìchi,^& altrottàte ' 
di fetrie di melone tutti netti, non molto dili- ■■ 
gentemente , ma piu toftq grojfamente . a che 
aggiugnete due orni e di foì i maio: una fcudel 
la di farina difaua,et un’ altra di farina di fa ■ 
fuoliiche ftano fiate in infufione un giorno, & 
una notte tutta,in latte:due caui di latte: un ’ 
formaggio fatto all' bora tquattordici bidchi,o • 
■chiari di oui frefcbitme'gx^ oncia di caphou, - 
dr parimenti di borace rifatto: & quattro di • 
cipolle di giglio bianco . tutte peflate, & me- ■■ 
fchiate infìeme ponete in un libico dt uetro, o 
fia uitriatOyZff cullatene acqua: laqualeado- * 
gni piacer uofiro ufate, ui farà bianco il uifo , 
caccierà le pdne,e^ le lentigini,eit ui renderà 
la carne morbida,et bella.Ma ad una piu bne - 

ue, 
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•ke,& non meno utile trappaffìamo. 

Canate una oncia di fuceo a' alcun limone t 
ficl(judU mettete cin^u e onde di povcellctte in 
ai compagnia di dodici limoni tagliati ciajcuno 
in quattro parti, come faranno difcioltele 
porcelkte (perciocheil fucco di limone ha 
quella uirtàht ponete anchora dieci bianchi 
uni d'oHobene infìeme battuti : una dramma^ 
ffi, neicga di camphora , & igualmente di bora~ 
* te:& megja lira di acqua di pignaulche fat^ 
;J; to cattatene acqua con un lambito di uetro.la 
ifc quale lifeia la pelle, togliete ogni macchia, ^ 
in fu piu , che altra coja bianco , bagnandouene 
K. in qualunque modo , dr a ogni bora , che ut 
*j fi<ice. 

ni', - ■ Vn altra manier a c,che togliate mevega li^ 
fB ra disuma di argeto,& la facciate bollire m 
„ tre lire di aceto biaco fino, che dello aceto fi a 
c: confumata la ter-ga parte,fempre eo tmu bac 
éetta mouendo.doppo quejìo il definiate . & 
mel liquore,che ne ufcirà,rtponete meg^ oh- 

eia dicamphoraiuna di durne fcagùoio,una 

diogho di tartaro, et al trottato di altme gite 

. chartno . quid fi Aliano tutte quefie maniere 
ìante,chefiftano disfatte. quindi Cacqua cola 
„ te per tela affai fijfa, & la adoperate ne uofiri 
- oijognLchenon ui riujcirà meno delle altre lo 
pramoHrate. . 

S- j • , ■ ’ 

Ma 
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J1 >1 corpo come fi faccia bianco 
Maufcoitate un lijiio,o linimento ottmo^ 
figliate megj^ oncia di untale, & parimenti 
dt dentaleiborace,farcocoUa,corailt bianchi, 
criflallo bÌ3nco,gej[o,anetho,farina d'orgo,et 
di orobo,& porceUete. fateli fefiare fottilmì 
te,& criudlare.poi formatene falìelli con ac 
qua di fiori dì faua mufchiata,liquali qual ho ‘ 
ra ui farà all’animo d’ adoperare; dijfoluettne 
uno con la detta acqua,& tutto lo flendete fo ■ 
fra la facciadaquale dauanti haurete fomta . 
tata con una jpugna bagnata in acqua , dout 
fta orxo,& auena.la mattina feguente laua- ; 
teui con acqua calda,in cui fiano cotte fcort^ 
di faua , tir femola : tir poi con acqua fredda : 
femplice.cotali paflelli fe faranno fatti con ac t 
qua di limone ; molto piu ornar anno iluifo: 
percioche arrofìite un limone fatto le ceneri 
ben calde , & co fi caldo fregatene i peggi al -.t 
uolto;che belliljtmo nel refiituit ano.angil'ac- ji 
qua,cbe ne cauate,dico ejfendo arrofiiti, rotn i 
fe mirabilmente la pietra,beuendone a iigiu- 
no , & bagnandone il pettenecchio . &,ut »( •. 
fuo rendere tefiimon;anga,che come poco fa ,, 
dicemmo, in una notte difiòlue le porcellette,o v 
almeno le riduce che ne le maneggiate, come 
lacera. 

. f'naltro,cbe in acqua potete rifoluere,fe 
ui piace, è, che prendiate una oncia di ; 
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co,& di radia d, giglio bianco : tre di drai^a^ 
> gantoinoue di fucco di uua acerba, & altrot. 
■ tanto di feme di pepone con tutto l’humore , 
tkilfemeconterraùl bianco di uenti uno cui 
fref chi: un pugno con ambe mani di fimilasi. 

• «e, lacuale je in acqua uolete quefla comport, 
ttone rifouere,noui mettete: ma pefiateguel 
Uycbe ne hanno bifogno,& mettete a macera 
re nefuccht nominati per undl,cir una notte 
I. /opra carboni, che folamente le tendano tepi 
' de.poi te ponete in alcuno lambico,&ftiUate 
■■■ le,fe ne uolete paPìellh, tutti infieme impafla. 

te, & formateli . liquali disfarete con quello 
» nodoyche mho moflrato douerft rifoluereli 
contati di fopr attenendo quella maniera ifleC- 
‘ dell’ acqua, o de paJìelH é,che 

I nonjolofa bianco il uifo;ma ne lena le crcfbe, 

& ogni affreT^a,^ ruuide:^T^a della pelle, U 
mrbilì^‘^ la pelle chi ara, et 

Strofi compone in fomigliantemanie^ 

ra.dijfoluete una lira di cerufa in acqua chia 
nifima. dipoi U colate con tela affai fbeffa. la 
colatura lafciatenel uafe per una notte tan-. 
toychela cerufa fi fia raccolta nelfondoU’ac. 
ì»a,cheJopraflard,gettate uia: & la cerufa, 

^»^f^^anelfondo,fatefecatealfolc:&Lafcu 

tella. 


t II uifo, & Il corpo come fi faccia bianco 
telkyO altra co\aidoue ella ferà dentro y dm 
ftare fempre coperta con alcuna pe'z^a:accìo 
che non s’imbrattixomeferàj'eccay accompa- 
gnatela con altrettanto amido,& altrottan- ■ 
to dragaganto tutti in minuta poluere ridot- i 
ti.feruateui quella miflura.&yquando uipk- t 
ce di ufarla-y difìemperatene alquanto con la t i 
te di donnayO di afina,et andando a letto uent t 
fate linimento al uifo.la mattina apprejfo la- ■, 
iiateui con acqua > incui fia cotta femola y^ i 
uiole fecche , fe quindici giorni terrete quella ■; 
uia : meglio che altra cofayui fura biancay ^ 
chiara la faccia. ■ - 

Si prepara la cerufa pur in quella gu fa . 
pigliatene quella quantità , che ui é a grado, - 
eir per un mefe continuo la tenete al folen a 
iimpidi(fima acqua laquale hauete a mutate ■; 
ogni dì, & ogni dì a colarla nel modo detto J ... 

la fineCtlafcia feccare .dicìtefenepiglmo - 

€ÌtiQU€ oHciCy €t tifici di cipollt dì^tglìo hlàcOy II 
una di alume fcaglioloy<& una di bo race;mt^ 
%a di càpbora , & altrottato per ciafeunodi g 
far cocolla mirrha chiara, &folimato . tutu i, 

quelle cofe infieme,o ciafeuna per fe prima: 

poi tutte unite fi macinano fopra una pietra ; 
di mar more , ^guardtfi la poluere in alm 
ua fe.ma uenuto il tempo di ualerfene, lalUm - 
peratein aglio di tartaro, & fregatene al uh i 
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fotche uì faranno quegli effetti , che dell’alt ri 
habbiamo raccontate. 

Et, poi che habbiamo co minciato a ragio~ 
ìlare della cerufa, fapendo di quanto bifovno 
fta a uoffri ornanienti;u'apriremo alcuni pia- 
■ ceuoli modi difarnela, & di diuerfe maniere, 
fecondo che più & meno , eìr ad uno effetto, a 
ad altro hauete ad u far la: percioche ancbora 
che tutte habbiano^ proprietà di mondi f care, 
& di far bianco mbdmeno la cerufa di form? 
to ha propria uirtiì di mondifìcare , & di far 

' hknco:qHelladiferpentaria,cìrdifrafftnella 

rendono il uifo bianco,^ color ito, con la pelle 
• fottile. quella di piobo pur fowglia la pelle at 
«■ quanto,'ir fa bianco, la cerufa di corno di cer 
«I »o milìa con quella di rifa è diuina, ottima 

III in far biaco, ^ morbido. quella di brionia tor 
i‘ nail uolto giouanile,bianco,& uer miglio, fen 
^4 che fa la carne di tutto il corpo foda , 
dura marautgliofamente. ma, percioche in e- 
fforre,cotne/i babbianoafare,mofirerò anche 
le uirtu loro; non farò ptu lungo: ma a quelle 
^ ntntutrr 'o. 

Lacerufadi formento fi fa coft .trouate 
quella quantità di formento che fiabiaco,che 
dolete . ilquale mettete a macerare in acqua 
$ quattro o cinque giorni fino,chefia crepato, 
quindi il canate -, ^ pefiatelo alquanto , 

H h con 


Il uiro,&: il corpo come fi faccia bianco 
con acqua chiarijfima lo Hemperate, calatelo 
poi con un panno di lino ; poiché haurà fatto 
un poco di refidentia,et l’acqua già quafi chk 
xa ne gettate uia.apprejfo in altra acqua chk 
ray & fredda il fregate a for:^y& cauatene 
ilfucco per un panno pur di lino mefcolatocÓ 
l’acqua piu groffa.& tutto tenete al Jole fino, 
che l’acqua fi fia feparata dal rimanente: la- 
quale douete trarre. & fopra paritene dell’al . 
trayche fia pur chiara.& queUa maniera ha- 
uete a continuare mattina , & ferapernoue 
giorni, lafciando il uafe,ma coperto, al fole del 
dì,& al fereno della notte . nel decimo giorno n 
colate l’acqua fen-ga alcun panno ,& feccatt . 
al fole la cerufa,quale riducete in poluere,& a 
guardatelaui in alcun uafe di uetro, o che fia 
uitriato . di quefìa cerufa oltre le uirtù flit 3 ' 
particolari, fi compone una poluere , laqualc w 
conferua la giouentù,rède il uifo bello, frefeo, ^ 
colorito,(jr uago,fottiglia la pelle, & non U u 
fa crepare , come il piu de gli altri lifei a chi a 
non ut prende ottimo prouedimentoifanno: ne' 
u’ induce crejf e, anofi tutte le rimoue.ondeil ifii 
modo di farla è tale. 

Togliete una lira di cerufa di fermento: «j 
due onde di auenatme'j^ di perle, megga di 
coralli abbrufciati,& me'z^ di coralli binn ^ 
(hi : due dramme di nitro bianco ; un ondi di t;. 
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J marmo bianco, & una dtgeffo amenduearfi . 
« nducetd, m fonile poluere:& mefcoUtehe^ 
ì f con^a rofa , camphora , ^ 

J fch,ata,c,uellaparte,che miete ufareU'alna 
^ ut feruate. bagnatene la faccia;ciuando anda. 

- teadormre.-benche il piu delle donne fela fre 
ghmo al ut/oj quando uanno fuoridi cala dr 

. «UuM 

« CHI fia macerata femola. ^ 

^ La cerufa di dragontea in coft fatta Puifa 

«■ ficompone Cauaft la fua radice nel meje di 
Luglio, 0 di ^goSlo,(!ir fi netta.poi fi taglia 
mpartt,& quelle con un filo aguifa d'unaco 
. tona s infilano difianti l’una dall'altra,& fi 
feccano all' ombra, fi peflano apprefio minuta 
mnte,pcriuella la farina Zo. alcuni ma 
emano le radici fecche groffamente .maciò 
jUaa uoucrenon e da curar fent molto, queflo 
■ t*tto,dmernperano con acqua fredda ,& cola 
: no con un panno di lino fonile . oltre a dà 
un altra uoltaf e ne cola l aequa fopra la fec- 

- ctarimajà nel panno, & tanto queflo uSno fa 
tendo, che tutta la JoHan^a della dragontea 
tdandofìtrappa{fi.hora fatto queflo pongafi 
l acqua al fereno di notte, & al fole del aior. 


y falco quello pongali 

I acqua al fereno di notte, & al fole del ?for- 
no pir diecmto dì.& ogni mattina & ogni fe 
cauafi / acqua,che fopra fla,g^ di chiara fe 
ne rimetta mouendo Ujoflan:^a,cheèndfon. 

Hb i do 




; -H uifoj èc il corpo come fiTaccia tianctì 

do coA un legnetto .finito il termine tra^afi 
l'acqua, &)etiXà aggiugneruene fi lafa fecca 
re la certifa al Iòle ottimamente, quindi ferie 
fa poluere, & con acqua di rofddi camphora, 
fìrdi mufebio fe ne faranno pafiellirpercioche . 
fìando in poluereajìai di uirtù fi perde.fi fec* 
cano al Jole,&Jerbanfi in uafe di uetru, odi . 
piombo, liquali a bi fogni ni ferd facile l ad(h . 
perare,feguendo i modi nel diffoluerliiche tan , 
te uolte habbiamo detti, quella cerufa tira la 
petle,& lafa lifeia,& uermiglia.caccia lepì < 
ne, le lentigini,& ogni jpecie difegno,che co«- 
taminaffe il utfo. 

In quella maniera fi fa cerufa di brionia, di , 
cipolle di giglio bianco, di frafflnella,di j^art. 
gi, & di brufchi il ualore dellequali lafcio co 
fiderare a uoi,leqHalifi come fauie ftete ; cefi ■ 
in alcun bel {egretouenefapreteualereimo. j| 
fecndo apertarnen te la uirtù ,& r-efficacia di ■■ 
ciafeun di quefli f eniplicii ■ 

La cerufa di corno di cetuo fi prepara in 
queiìo modo..Abbrufciate corno di ceruo , & ■_ 
della fuperficie, laquale Jeràbiacà, fatene poi , 
uere,& l'altra parte negra gettate uia, di c<h , 
talepoluere ne comporrete cerufa nella guifa, 
che in fognato habbtamo , che fi debba faredi 
formèto.di che ne toglierete quella copia, che 
HI fard all'anmoi & altrettanto di cerufa di . 
.... ^ ^ rifo! 
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tìfodaquak pur farete fecondotche fi èdimo^ 

• firato douerft fare quella di fomento; & con 

un pochette di cdphgra,& di borace inacqua, 
tutti difcioltt ne Unirete la faccia di fera . la 
piattina ui lanate con acqua di fernola tante 
uolte det talché ui renderà il uifo biaco, Ih 

teme ; o con acqua di fiori dtfaua, che fard if 
miefimoio fur dt acqua di brionia ,0 difrafif 

•[, ftnella , che uel prefìeranno bianco , ^ 

• miglio. 

^ . Con la detta cerufa fi compone un ti fido ot 
timo cofi.pighate tre onde di cerufa di corno 
é cerno , & igualmente di cerufa di brufehi : 
due di porcelletto i una per parte di maflice , 
fircocollayi.ifi di fepia, cor alti bianchi, crifial 

■ r>,geffo cotto, borace, cerufa di dragontea,có 
cumtri feluatichi, brionia, cir fparagii me'rza 

- mia digomma, cr igual parte di dragagato 
mitco,di marrnor^fiiaco abbrufdata, di nitro 
Plico, di alume di piumadi antale,& detale: 

■ una lira, et meggadi cerufa di pwbo.di tutte 

■ cofe ne fante fattile poluere,^ lacri^ 
uellarete p un panno di lino afidi fiefio.pofda 

■ kuiguardarete tra le uoflrc piu care cofe ; 
■fer acche in due guije la potete mettere in o- 
peraio difioluendola in acqua rofa con alquan 
(0 di mujcbip,^ di cam,phora;onero materia 
ma in tre lire dt acqua dj òrfoma , o di frdf* 

, Hb ^ finclìal 


11 uifo,&:iI corpo come fi faccia bianco 
ftnella;}} con la bianchcT^':^ defiderateilcolo 
re uermiglio'.o di latte di afina, o d’altro, pii. 
cendoiii folamnte,o battendo folo bifognofar 
ui bianchetfiillate in lambito di uetro.il lini. 
tneto,che ne farete con l’acqua rofa,o tacqui 
fiillata toccata al uifo ui tornerà quello fimi, 
le ad una gioninetta di tredici , o quatordici 
anni:&il colore parrà uer amente, come dico, 
no i poeti. 

D i bianchi gigli,& di nermiglie refe. 

Fajfene un’altro in fimil maniera.Trende. 
te una lira di cerufa di corno di ceruo : due di 
cerufa di rifo:meXj^ di cerufa di piombo;dHe 
onde di o(ft di fepiacuna d’incenfo,una di ma- ■■ 
ftice,una di gomma arabica,& una di draga, 
gantobianco.fate di tutto poluere;laqualean 
date tifando fecondo il modo contato dauan- 
ti,o in faftelli difciolti un acqua rofa,càpho. 
rata,& mufehiata, onero con acque lambita 
te , & masfimamente di quelle , che di /opra ^ 
habbiatno dette. 

La ceru fa di marmore fi ordina nel feguen 
te modo . [opra una tauoladi marmo bianco - 
.gettate acqua , & con uno ingegno fimili a ^ 
quelli di coloro,che macinano i colori, come fé 
macinafle quelli, menate lo in(lrumento.et,ct 
me uedete l’acqua, che fopra ui faràdnjj>e{lir‘ ■ 
fiflafctatela difeorrere in gualche uaje,aggi» : 

gnen. 
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Hi gnendone dell* altra.laquale, fregando pur fo- 
: fra quel niarmore.la fate torbida, & poi la ri 

? cogliete.& feguire quejìa bifogna fino,che ha 
lu: urete quella quantità di acqua con la feccia , 
llt thè ni farà in piacere.doppo queSìo mettetela, 
k al fole,& l'acqua, che alla foflàtta del marmo 
Si macinato fopraflarà,trattene fuori, della 
M frefca ui riponete. & do farete tante uolte , 
quante nell' altre cerufe habbiamo moHrato , 
ili effetti di quefla fono tali, quali delle altre % 
i:- & anche piu,fe con quelle fi accompagna. on* 

H de una miflura fi compone co fi fatta. 

• "Pigliate una oncia di cerufa dimarmoret 
ai unadicerufad'auena.'laquale fifa,comequel 
lit la diformèto:una di borace, gjr parimeti di ce 
a rufa di formento,crifiallo,farcocolla,màdor^ 

» le dolci , & amare, amale , zìr dentale , geffo 

cotto, umbilico marino, affi di fepia,porcellet 
,y te,menJo,mafìice,dragaganto:una lira di ce~ 
ijn rufa di piomboiuna oncia di camphora,et una 
dramma di mufchio.tutte quefìe fpecie fatepe 
flare minutamente, zìf criuellare la poluere, 

. laquale dtfiemperando poi potete ufare,o con 
. acqua difaua de(iillare,o con grafito di oca,o 

• di gallina, 0 con cera fatene unguento in 
. ogni forrna,che la uolgerete , ui riufiirà utile 

molto a far bianco, & a mandar uia le mac- 
j (hiedel uifo. 
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|.lhiifo)& il corpo cpmc fi fèccia bianco 
• La cerufa di radici fi ordina in fmil ìnam 
ra.Uabbiate un cetra, quanto ui é agrado 
di radici di brionia, uiticdla, affodillo, iaro, 
4ragontea,giglio bianco, & cocumeri feluati 
chi. tutte infìeme le lanate, nettate, & pefla- 
te.poi con acqua le difìemperate,& colate co 
un pano di Imo fattile tato, ch( tutta l'acqua 
habbia riceuuto tutto il peHo.queiìa fi Bia al 
fole, mutando ogni mattina, & fera l’acqua, f 
fette infino a noue giorni, nelquale in luogo di 
Acqua ui fi ponga latte di afina mefchiatoeo 
acqua rofa per due uolte.nel decimo difim^ 
rate la follala con acqua di rofe,& di càpho. 
ra,(ir latte. d'afima:& fen%a altrhnèti moutr 
la, fatela feccare. apprejfola ricogliete, & 
guardatelaui o in poluere,o in acqua fiillata, . 
fi in unguento: che in tutti i modi chiarifica la 
faccia, la rede biaca,& netta, rimoue lepàne, 
le lentiginiiCr ogni altra Jordideg^,&f 
nalmente ne toglie ognffegno o di fuoco ,odi u 
uaroli,o dipercojfe.&chicomponejfelaceru u 
fa di brionia , di fraffinella , di cipolle di gigli ;; 
fbiqnchi,& fimili altre in queftaguija,farebbt 
,meglifi deimondo. 

j- - La cerufa di borace,et di camphora ficm 
pone cofi.fi poluereggia l una & l'altra,& co 
.acqua roja fi difiemperano facendo ,chelìia- 

Koal fole quattro ,0 cinque dì... 0-inquejlp , 
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^ mcTiXp tempo fi muta l'acqua rofa fecoJo,che, 
dell’altre dette habbiamo mojirato. altri auo 
^:pagnano anchora tre parti di nitro con una di 
^'•umphora con melle: o due parti di [ale 
j^iarrnoniaco con una di camphora , & le dn 
' fiemperano in acqua rofa^ le colano , pongo- 
al fole, & mutano l'acqua rofa per tre > o 
^^qitattro giorni fera , S" mattina, poi 
'•“il ufano , come b altre, in fottigliare la pelle , 

S tacciare macchie, fare biancho, & uermiglio, 

^ m hauete a f ampere, che fe in poluere adopera, 
tele cotale cerufe;ui ^onuitn prima lauar be 
)'«ne,&§lroppicciarui la faccia con acqua tepi- 
iiìida;dipoi Imiruicola poluere diflemperata in 
acqua rofa,o jcmplice di ct/lerna^ eii' fregami 
■■ a for%a con le palme delle mani. &, fe hauete 
« ad andar fuori di cafa; una bora buona tenete 
m quefto lmimcnU>^ per,cioche s'incarni ottima-^ 

' mente . quindi fii laTiate con una fottil 
ia in acqua di femola tepi da , o altra , che ui 
netti la faceia,che non Jerà penetrata alla pel 
le.^queflo bajiiin quanto s’appartiene alle ,?;) 

. terufe. lequali potete per noi medefime in mài 
te.^molte compefitioni mettere in opera con j;; 

feltciffmo auenimchto . Ma torniamo a linu 
. menti. ' ' ir 

Habbiate una lira di ftponeeme'gp^ di ar~ ; ‘ 

noniacq, ^ difjoluetegli in tre lire. di acqua ^ ;; , 

'■ ' ' o'fprejjo 


Il uifo, & il corpo come fi faccia bianco 
éipprefo ut ponete fopra oncia di inceH , 

fo,mexX^ mirrha,mexp:a di maflice:et una 
di melk.tutte quelle co(e,che fi pojfono ridar 
re in poluere,riducetele prima. poi infieme mi . 
fle,& pcfìe tanto, che un corpo ifleffo fiano di ■ 
uentate,ferbate in alcun uafe uitriato. uenen '■ 
do il bifo^no,ue ne feruite la fera:& la mani 
na apprcjfò lauateui con acqua di femolanhi < 
Iti lafcierà il uifo bianihiffimo. 

Se ne prepara un'altro in quefla maniera, 
fefafi igual parte di farina di ceci,di faua,^ . 
di orxp:& parimenti di mandorle amarept~ 
tate,di dragaganto bianco ,&di femedira- 
fbanolpeHanfi il dragaganto, le mandorle, & j 
tl feme del raphano,& dtfiemperanfi que- 
gli , &le farine con latte lajciando in quejlo ■■■. 
fiato per fei bore . quindi lauandofi il uifo con 
acqua tepida, & con diligengafregandoft, (jr* 
foifciugato ui Unite quello, andate a dormi- ji 
re la mattina lauateui con acqua caldai r; 
in cui fiano cotte uiole jecche,& femola. fa il : 
uifo, & tutto il corpo bianchifiìmo : ma,fe ni 
mefchiate poluere di radici di giglio bianco, 0 et 
di brtonia,o di cipolle di narcifo, onero di ù- 
royne haurete la carnebianca, & uermigliai , 
& foda. ■ ' 

Et chi de fiderà un modo ageuole,tolga ma/li ,j. 
te,&il cuoca in acqua,douefia fiato cotto di - 
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' timi oroho : percioche con qutflét lauandofi 
ptH mite haura la faccia bianchiffìma. 

; Onero feccate latte di a fina, cìr la poinere me 
■ fchiate con mtlle.apprfff'o ni ungete il uifo,& 
lanate, quando bene farà entrato. Oltre la b,a 
cbejja dillrngge ogni macchia, 

Diflillanft antbora molte acejue fimplict\ 
** che fommameiìte mi piace di ricordarui: & 
qneflefono acijua di fiori difaua, acqua di fra 
gola, acqua di rofmarino, acqua di latte di ca 
fia,di latte di e fina. di latte di donna , acqua 
” di foglie di per fico, & di foglie tenere di falice, 
qntfle fono ottime a far bianca la faccia. 

Si tagliano ctiandto rami di rubo detto in 
alcune contrade raggia & dalli tagli e fce un 
hnmore troppo buono da far bianco. & lufirn 
il uifo.ma trappafftamo a maggiori. 

Trouate quanta copia ut piace di litargi*- 
«I rio di argentoihor fia mexgfa dramma, 0 una 
al pÌH,& ponetelo in aceto bianco fortiffìmo» 
^ chiariljìmo a che u’aggiugnete me'ggtp fero 
polo di camphora,& altrottanto dialume fca 
gltolcteit tanto mufchio,^ garofali,che fìana 
atti a dar odore alla compcfitione.lequali tut 
te cofe nel aceto fate bollire alquanto in un pi 
gnatelio.colatelepoi con feltro, (Q- ferbatele^ 
ut. oltre a quefio bollite alume di rocca non 
hrujciato in acqua, laquale colata ui la fcrua 

te. 


;• Il iiifo &: n corpoVómcfi faccia bianco 

tc.onde quando ui piacerà di ornaìmiil uifot 
(Sfarlo bianco:mefchiate iguale parte di qut 
fte due acque in jtcme dequali noi haurete hian 
che mol:oy& lauateuene la faccia. 

Faffì un modo ftmile al detto in ualore così, 
habbiate un'oncia di argento uiuoy & una di 
folimato . mettete lo argento uiuo in un'ouo 
pe r un picciolo foro, che u'habbiate fatto, tu^ 
ratelo appre(foy& cuccete Vouo ndVaccfua fi-, 
noyche diuentato fia duro, ilcìye fatto rompete ‘ 
Ì0y& cattatene lo argento uiuOj& col folima^ 
fo il mefcolate in uno uajetto di uetro nettOy ^ 
& fenga macchia alcuna, acconciatelo in ([ual ■ 
che luogo al Joley& ogni dì per una buona peg^ • 
^a il dimenate con un legnetto polito, & alle ‘ 
mite bagnateui le dita in acqua , & irrotar 
tendo. qiteUa maniera terrete tantOy chetutr • 
Sa quefla miflura fta diuenuta bianca: per- V 
fioche auienelpefio , che peni un mefe ad Im- ** 
bianchirli, finalmente fatela in poluerey& in 
cilcuna ampoletta piena di acqua di floridi • 
fienuphariy o di giglio la riponete . le donne f 
di hoggidiydopo che fi hanno ben lanata lafac 
cia;fe ne fanno linimento leggiero , & durani ^ 
fina fettimana intiera.muy accioche il uolto ri 
manga fen'ga quella feccia , che fuole reftare, ; 
piu gyoffa nella fuperficie della pelle;ni confi- 
gito a liniruijia f^ra^e^ la mattina appreflo If 
‘ / uar- 


'«1 umi con acqua furalo di fiori di faua, ofimi 
«:. le altra . che uijarà preflato un bianchiffimo 
(olorey&dilicatomoltOé 
Deflillafi un'acqua molto coueneuole a far 
c bianco, & chiaro il uifo in queflo modo.troua^ 
é, te una lira di refe bianche yuna di fiori di nim^ 
11, fhea,& una di fiori di fambuco : altrettanta 
tk di fiori di gigli biàchi, gettatene uia però quel 
jfa la parte gialla,che m è dentro: met^ lita di 
li» accjuadi frauoley & tanta medolla di pane]i 
ni, quanto Ili parrà affahdodeci bianchi di ouol' 
eiu&due onde diincenjomafchio.con lequalè 
mettete per una notte una lira di cerufa in poi 
ili Uere,&ife ne hauete alcuna delle mofìrated» ' 
noi; faranno molto ualeuoli.hora in un lambU 
(CO pofte tutte queflejpecieycauatene acqua:la- 
ti quale flia poi alfole.di quefla ni lauate matti 

nay&ferafent^aiciugaruuche ui la fiderà U 
i. carne bianca,!^ lucente. 

^ Vn altra ufiata dalla R^inailaquale, oltre: 

Il thè rende il uifo biàcoyZjt" bello a -marauiglta^- 
difirugge ogni maniera di macchiei come fona 
spanne, lentiginiyfegni di uaruoli, tir fomigltan 
■ th&perdòfii toglie latte di capra, nt^uale 
simpafla fiori di farina di formentóni fie nefia- 
. pane , (ijr cuocefi nel forno feni^ grauc^T^ 
di fuoco, quindi fi trahe prima id)e fi cuoca 
_ froppo.ài queflo pane fi tana lamedoUa , &. 


Il uifo & il corpo come fi faccia bianco 
in picciole parti diuifa,& rotta per fei Jjcre fi 
■mette in latte pur di capra a macerar e> oltre 
a cjueiìofafiì faugaread una, o duefpugnedo 
dio bianchi di oruotc^^ pot fi la (eia da <] utile co ■ 
lare l'acqua a fuo piacere, nellaquak acqua, 
^ nel latte infiememente,nelquale farà la me i 
dolla del pane infufa,compoiigafi unonciaii ■, 
calcinatdue dramme di carnphora: due di &ln ; 
me 'Zuccharino,^due di corallo biancoJeqiia : 
lituttecofeprimafiano fatte in poluereifoi ■ 
meffa ogni cofa in lambico di uetro Hillift ac- i. 
qua ottima alli narrati feruigi. 

Tilt facile è qut ila, & di nonmnor uirtù. o 
iiefchiate tartaro bianco con uino bianco, cr 
fiori dirofmarino,et dsfiiilate infimetchebtf i 
urete acqua oltre ad ogni altra mirabile. 

Similmente mettete al Jole un’inghifiara di e. 
uino ottimo biàco, con buona quantità difo- . 
ri di fauaidoue la Ijjciate per due,o tre dipoi ■■ 
io (lillate, & bagnatene il uifo. ma faria otti- ; 
piamente fatto,che, prima che uè ne lauali» iq 
Pi fregale con acqua ,ndlaquale hauefiedi- x 
partii cotta ceruja. 

Ma notate il prefente fegreto . pigliate fei g; 
oui frefchi,me'3^a lira di maUaftu, o del mi- u 
gliore uino bianco,che fi pojjà hauere : un fi- , 
pione,che di piuma non fia in tutto uefiltoiiin 
formaggio frejcofent^a fnUyam non fia Una 
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folle cauarne l’acqua a lento fuoco, amll'ar^ 


c vniK uigrajcio dt ptrcoyo di capretto 
frefco : & una dramma di camphora . peflate 
tutto infieme: ma polueri-t;ate prima la cam~ 
fhora.dopo quefio defìillatene acqua , laqua- 
Ufara eccellente in nettare, & far candida la 


» Togliete anchor a medolla di pane di forme 

tobianchiffimo tanta,che fta onctefeidaquale 
infondete, & lanate in due lire di latte di ca^ 
pia, 0 di afina, eir , come la medolla farà ben 
macerata', diJlHlatene acquatche molto ui pia ' 
» cera render candido il uijb. ^ 

■ Laudano fomrmmente le donne , che ne la 
hanno prouata , l'acqua fatta di bianchi di 
Otta, per Cloche dicono, che fa biàcho.c'T luce»- 




cenfo 


' 11 aifoj& Il corpo come fi faccia bianco 
cenfo biàncò,& meixa di mafìict: tre dratn* 
irte digéngeuo 'bianco;dne'di cinnamomo elei'* 
to,& duedi argento folmato:ma dì campho 
ra:& una lira di bianchi di oui. tutte quefie 
Jpeciè ponete nel uentre d' una gallina gmant 
ben lanata, & netta, u'aggiugnete tre lire à 
latte di a(ìna,o di caprà:& la jiillate.l’acquit 
fard tanto uirtHofa nella propofta materia, 
che poche altre cofe migliori potrete trottarti 
* Et la fegttente non fa biotico folamentem 
anchora conf ima ogni macchia.però habbiaté 
Un’oncia di borace : me%j^ dramma di cam- 
phora: tre di ahimè di roteai megg^oncia di 
gomma arabica, & altrettanto di dragagan- 
toidiie di far cocolla , & due di affa dolce : & 
quattro di cerufa .peflate tutto infteme me- ] 
fehiate.dipoi l'infondete in acqua diferpenta- •; 
ria pillata con lambico di uetro,difioridigi- 
gliOydi fiori digenefìra, & di fiori di nimphet 
tanta,che arriuano al pefo di megga lira per 
parte.lequali tutte cofe ftillate, & dell acqttf 
ui lanate ne noflri bifogniiche haureteuna 
òpera eccellente. 

Il lifcioyche uiene appreffo,adopera il mede v 
fimoiilqualeèyche tagliate due onde di cipob 
le di giglio bianco, & parimenti di dragontea, 
di iaroydi cecifrantiy& fenga feorg^, cerufiy ' 
o'^amido diformentOy& fapone gaUicoikqM- . 
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> ponete in alcun uafenuoHo di terra uitria ' 

k to,&colfi^coperchio:& queflo in un fornò‘ 
li) tanto che fia la mijìura cotta. quindi la caua ■ 
ta te, & tritate fottilmente. apprefo habbiate 
s. un oncia didragaganto,^ una di gomma ara ■ 

bica: & infondeteli in acqua di fiori di faua’X 

iì,;, oltre a quefle tenete in acqua, ofucco di limo-^ 

i,B neporcellettefinoche diuentano ben tenere 
^ Finalmente con megp^oncia di borace, & un*- 
fochetto di ajfiugnà di porco mefchiate in uno - 
^ tutte le contate cofe in acqua , doue fia cotta 
falla franta, diche ne comporrete Lafi una 
forma d'unguento : delquale ui ungete , qual- 
•iipiacciaylauandoui apprefo con aequa'^ 
à jemola.quefto lifcio nonèdimin^ potere^ 

« ^f/fl-'fcqua detta: angi oltre il fare can~ 
jt didalafaccia,morbida la pelle, uaga,& ^ra^ 
tiofa,la netta,& purga mirabilmente da ognr 
ij mmonditie. . 


„ ■ Fafflun'acqua,come il lijcio detto uirtuo-' 
)a,cost. Togliete due onde di htargirio d'ar^^ 
^ento, una lira di aceto bianco, fate boi 
brgh infieme sì. che lo aceto fi confami neU 
a parte, queflo fatto defiillate per fd-^ 

tTof^ ferbatCo dipoi pr edete uri oncia per par 
te di camphora, dialume iameno, di falgèma, 
&dtborace:due di acqua rofa, & altrottan- 

fo di ogho di tartarodequali tutte cofe bollai 

' li no 


Il uifo, & il corpo come fi faccia bianco 
no alquanto infieme:& po feia le colate pur co 
un facebetto difeltro.Jerbateui l'acqua, onde, 
quando ut foprauiene bifogno di ufare & l'u^ 
na & raltra;ponetene d'amendue fu la palma 
della mano due gocciole con un deto diHem 
perate ui fregate al uifo. indi ad un’ottauo 
d'hora lauateui con acqua frejea. 

Hor notate queUa.trouate quattro pipio- 
ni, che in tutto non fiano coperti di piuma bia 
ca:otto caui di latte:dodici bianchi di ouifre- 
fchùdodeci dramme di radici di frafjìnella frt . 
fca.'due onde di borace rifatto,& due di ‘:^uc- ,, 
charo candidoetre di fior di criftallo:mexj^ di , 
camphora,me^^ di alume fcagliolo , mt'^^a . 
dt alume %uccharino:dodici onde di acqua fat , 
ta di medolla di \ucca,^ tre di agrefta. delle 
quali peflate quelle che ne hanno bifogno , & j, 
poi infieme incorporate mettete in alcun lam- 
bico di uetro,& pillatene acqua: che ferà una 
delle pretiofe cofe,cbe nel tempo adietro hab- 
biate udite ricordare, 

y ti altra ottima, togliete due lire di aceto J 
bianco:unadiacquarofa:feioncie di acquali 
fcor:^e di naranct,& de'fuoi fiori: i* n pugno é .. 
niarrobio : mt'gp^ Itra di melle: tre graniii '! 
mufchto: quattro dramme di garofili : due „ 
onde di alume 'guccharino,& una di mailice. ^ 
fatele tutte infieme Sìillare ,hauendo ndot- 
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" to in poluere , & pefle quelle cofe , che di dà 
I hanno mtntert ,• cJr ujatela a' uoiìri pia* 

J. Un’altra, pigliate quattro limoni tagliati 
B, «ipf^V- meTXoncia di %uccharo candido : 
una tira, & onde quattro di fucco di agrejla: 
In, tneg^ di latte di afinaiotto bianchi d'oui fre 
. [chi: tre onde di medolladi'pane bianco di fon 
r mntoiuna dramma & ài campbora: 
& due libre di fiori di faua. le fate flillare in 
un lambtco,& l’acqua tenete uinti giorni al 
fole in alcun uafe di uetro. 


f^n altra.Cauate due onde di fucco dican- 
^ neuerditdue difuccodigentiana,&- ugual- 
2 mente di fucco di fempreuiuo , & di fucco di 
limone: fei di latte d afinatdue libre d'acqua 
•^di.fioridi faua: tre onde di coralli bianchi: 
'^ unadiporcellettedifdoltein acqua di limo- 
ni:& megja di borace, dellequali cofe quel- 
' le che fono da peflare, pefiinfht^ con le li- 
, , quide s accompagnino.^ in lambico fe ne ca- 
* il/ acqua. 

Vn’ altra, elegete fei dramme dì falnitro: 
tre di bor ace bianco: tre onde di acqua di pii 
i<tgine,& altrottantodi acqua rofa.lequali 
tutte cofe fate bollire infteme alquanto fem- 
" pre dimenando con alcun legnetto: dipoi cola- 
■ tela decottione per feltro. 

* li z Vn’al- 
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Il uifo &: il corpo come fi faccia bianco 
^ yn altra facile tnolto.ponetein fei oficiedi 
aceto bianco ottimo^ dHe& di litar^i^ 

rio d'oro polueri'i^to. & fate^ che bollano cc 
lento fuoco un pe^i^eto.poi colateli per ftltro. 

yn altra non men facile, fondete in urhii 
di fanciullo niedolla di pane bianco^ & fregai 
tene alle mani , & al uifo. apprefj'o ui nettai 
te con alcun panno di lino : CT doppo Cfut-^ 
fio ui lanate con acqua rofa , in cui fia al- 
quanto di mufehio. tutte le raccontate ma^ 
nitre fono ottime in far candida lafaccia^or^ 
nata , ^ gentile . però non ui paia frano, fc 
ogni uolta non replichiamo la lor uirtu, & 
uiuete certe, che ninna ce ne ha , che nonfac- . 
eia gli effetti dettUan^i molte ce ne fono, ck ■ 
piu uagliono , & pojfono, che io non ui dico* 
Maalpropofito. 

Trendete due lire di aceto bianco: tre onde 
di litargirio dargento:me':^ di borace bm- ^ 
co:una dramma di alume di rocca : eìr le me^ . 
febiate in fteme. dipoi le ponete al Sole per quin 
dici giorni, dopo Liquali le colate col facchetta 
di feltro, in che uaggiugnetetre bianchi do- ^ 
uifr efebi : fei onde di fucco di limoni : 

dramma dicamphora :tre di medolUdi 
pane in fu fa in urina di fanciullo : dieci dac- 
qua,che filila da rami delle uhi, quando fono 
tagliati: & una lira d'acqua rofa. lambicatc , 
- • \ ^ . tutto 
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tutto ìnftmey& l‘acqua,che ne trarrete in al- 
-cunuajedi netto miafi uentì giorni al Sole, 
& quindi Iettata m mettete otto grani di mu^ 
fóto con alquanto di quell‘acqna incorporati 
^ inpoluere.di quefio liquore rimarrete /lupe- 

fatte tifandolo. * 

■; ■ P^ntione, che rende- la carne bianchiffìmat 

- &lucente:&oltrea queflo la conferita fino 
; che a Ulta dar a, fi prepara in queflo modo, 
mbbiate quella parte, che ui è in piacere d a- 
doperare, di oglio di feme dì z^tcca, aglio di 
papauero, agito di noci, oglio di oui, ^ lu^ 

, mache grofle fiate per tre, o quattro dì in 
qualche cefloiperche fi purghino della lor fu 
cta.lequalt JcorT^erete, & netterete lauando- 
k piu uolte.doppo queflo le porrai con alquan 
to dii^iccharo candido per tanto tempo,quan 
^•topoffono uiuere,in alcuna pignata nttoua ui 
tnata.in capo di due dì: che ferà peraiientura 
tl termine della uita loro la mouerete con tut 

talacqua,!^ la jp urna, che haur anno fatte, ac 
fondandole IH uno tcghiame pur di terra iti- 
tJ>ata,aggiugntndoui gli olij, uno grano, o dui 
dincenfo,<^ un pochetto di cera bianca, quitti 
fuocanfl, cJ- diflrugganft.poi lì colate con pan 
no lottile in un bicchierq,o altro uafo pieno di 
ncqua,lauando pofcia lo unguento fatto tan-, 

■ diitenga bianco, fintii mente ui ungerete, 

' ' 1 1 I che 


• 11 uifo,& il corpo come fi fòccia bianco 
thè he {eguiranm grandiffìmi effetti. 

Fa il uifo morbtdoy& biàco pur quefla md 
to facile, pigliate tre, o quattro lire di acqua 
dipiantaginey& altrottanto di acqua difetti- 
preuiua.’lequali acque conuieny che fieno km 
bicate con uafo di uetroyO almeno uitriato.co 
le quali mettete una liray& megp^ di buon bu > 
turoy& dieci ouifrefchi con tutta Ufcorga, 

ma rotti.& mifti infteme fallatene acqua.ial- ■ 
la quale n’hauete futilitdy che ut ho detta, & 
anche affai di piu. 

E^cita,cbi mi ha donate quefle gentili medi 
eine,una acqua di grandifjìma efficacia a fare 
bianco il uifojlquale colore fi conferua fopra 
la faccia quindici giorni. laquale è quefla.Vre 
dete tre lire di termentina chiaray & netta: 
fei dramme di mafiice : tre di incenfo bian- 
co: quattro diferpentaria.il mafiice, lo 

incenfoy&la ferpentaria fi deuonofareinpol 
uere,&poicon la termentina mifle cullar- 
ne acqua, & laui feruate.apprcffo trouate . 
quattro lire di affugna buona di porco,& fen . 
%a fiale: laquale disfacetCy & colate. & co- : 
landofi mejcolateui una dramma & megga -■ 
di gengtuo bianco in poluere. & queCìa pur r 
in alcun uafe riponete, doppoquejlo ordinate 
a chi ha meglior notitia di quefle cofe di noi, . 
che faccia malgama di una dramma di argen- 
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^ to uiuo con una oncia di argento fino, laquale 
Ij accompagnata con la afugna ,fliUatey accre- 
«I fcendoui fuoco nel tempo della defiillatione, 
l’acqua ut guardate in alcuna ampolla gran- 
if» de fecondo il bifogno. bora , come ne uorrete 
«a fare prona; pigliate una lira di acqua di ter- 
lik mentina, & quattro onde dell’altra ;lequali 
liiji in altro uafe infume fondete, dr , poi die ut 
w haurete lanate con acqua di fcmola,& frega- 
iiB te, & nette con panno di lino fattile; ui ba- 
pate con queiìatcqua la faccia, la gola,& 
!» ilpetto. S" copriteui con un'altro panno di li 
a«i no per una bora: acciocbe l’aere non trap- 
ì|n pafjìy & i acqua meglio penetri, ^ coft ui ue- 
jjii drete bianche , quanto è la neue, cìr in tale 
i,t^ flato dimorar ete quindici giorni, fenga altro 
it» ftrui. 

Ile ; Seguita dicendojcbeà rendere la faccia bid 
«k ca,& lucente; pigliate quella quantità di ace 
ijb tofortiffìmo dilìillato, cbe ui piace: colqua- 
1^1 le fate bollire, fi no cbe fta con fumata la me- 
|A tà , litargtno d’argento fottUiJJimo , poi co- 
li latelo con un facchetto di feltro .doppo que- 
iif flo trouate à difcrettione igual quantità di 
camphora, di alumeiameni, borace ,oglio di 
ij tartaro, ^ fai commune : fategli bollire 

III inacqua rofa,laquale confumata,quanto l’al 
f, tra,pnefehiatele inficine, la jera andando à 
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; -H uiTo, & il carpo come fi faccia bianco 

dormire bdgnateuiy & la mattina apprejfo ni 
lanate con aceto fliilato,& aerina chiara. 

Tronano le gentildonne una acqua maraui 
gliofa a far bianco , & lifetare , leuar crefpcy 
fottigliare la pelle y& cacciare macchiedaqua 
le ni deferino in qntHo modo. T agliate il collo 
ad un capone^pelateloy & acconciatelo fecon^ 
do che altroue pernoi è (lato dettOy& facete- 
do in peT^t con tutte l'ojja. dr con quetìo hab- 
biate trenta ouifrefchi: trentafei limoni: dite 
libre di affugna di porco frejcay&altrottarh 
to formaggio fatto quel giorno^ fette onde di 
borace in pietra:tre dì argento folimato: fette . 
di oglio di tartaroijei di argento nino : due di 
alume fcagliolOi& parimenti di alnme di toc- 
caydi alume itJ4ccharin0i& di falgemmaJe co 
fesche fi poffono ridurre in poluercy primiera^ ^ 
mente le ridurrete : dipoi le mefcolarete con 
r altre pt farete tanto y che fiano diuenutt . 

Mia cofa i/lejja.allhora ne la ftillarete. &hc . 
qua ufate a bì fogni contati. 

Laqual cofa haurete da quella. Tigliate 
una onciadi camphoray & pari parte dibon - 
ceyalume alcffandrinoyalumefcaglioloy alurnc 
di roccayfior di pietraydr fai netro: una drm 
ma di argento folimatoy una di mercurio , eiT 
\un pugno grande di ccrufa di formento. qiie- 
fìe tutte cofe fate inpoluerey & con acquf 
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% 0 f.h&!ncco di limone il ponete a di/liUare. . 
1 ' propria uirtù di fotthìia 

"* re la pellejijciarlay^ farla biaca , ^ é coft 
"■ fatta.toglÌ€teiinafcudella di /mola : una di 
^ jierco di colobo: una di fler co di gallina :una li 
- ra di Ulta pa/Ja: mc‘:^‘;^afcutella di farina d'or 
gp, altrettanto ai farina di fermento: mezza 
liradifemenza di raiianopejìa: buona auìtì- 

^ tà di radia di maina pejle. lequati fate bollire 
in acqua di cifltma tato, che diuentino /beffe 
«H che all’horale porrete in un lambico conio 
"H chiaro,&i gufa di fti ouifrefchi,unafcutel~ 
R-* la di latte dicapra,un mazpfetto di penne fre 
/che di gallina negra tritate, & una oncia di 
«Knmplma.u/atane l’acqua Iti mefcolate buo 
« na parte di borace brufciato,etguardatelaui. 
iifi- ■ Qjieflo rimedio è ottimo a conferuare la 
~ giouentu,facendo candida la carne, morbida, 
tale-, quale ha una giouinetta di quatordi- 
.. d anni . adunque togliete tre medolle di pane 
bianchi fimo, & la macerate per quattro ho- 
ere in mez^o orciuoletto di ottimo uino bian- 
ìiFfOj'^ mezftp di latte di capra, poi quindi 
_ trattene la medolla con dodici oui frefehi, cJ* 
r^gufeio loro mettete in un lambico : a che ut 
aggiugncte mez_za lira di trementina laua- 
■éf P‘u Holte: altrottanto di mirrha ben pe/la: 

~ m di feme di zucca nette dalla /corza , & 

' pi/ìe:' 


Il uifo,& il corpo come fi faccia bianco 
pefie: ma oncia di camphora:madiincenfo, 
una di mafiice tutte polum%ate.cauata l'ac^ 
qua ui ponete una oncia di borace brufeiatai 
ftiafì per alcuni di al fereno. 

Con alcune delle cofe,che entrano nello mo 
Sìrato rimedio, fi compone una ricetta, che nt 
rimoue le crefpe ottimamente, fen'za che ren- 
de la carne candid'fjima;& coft.Di(lillate cin 
quanta ouifrefehi con le feor-ze loro con 
^4 lira di terrnetina piu uoltc lauata,(^mez^ 
•za di mirrha: lequali cofe lambicate a ptcciol 
fuoco, l'acqua tenete al fereno , &jpargetetà 
meZj^ oncia di borace brufeiato. 

VnguentOiChe tiene la carne morbida, & U 
fa bianca,& lucente,(ìfa cosi. Canate due on ; 
eie di aglio di medolla di gambe di ceruo,& 
due di cafìrato,una di aglio di lemega di guc : 
earmez^ di grafcio,che Sìa attorno a rogno- 
ni di capretto,^ mez^ga di termentina molte 
fiate lanata . il grafeio componete con foglio 
disfacendo : dipoi gli paffute per panno dilino 
fattile .appreffo con la termentina infieme gli - 
fate bollire in uno pignatino nuouo uetriato, 
& u'aggiugnete due,o tre, fino a quattrodra- : 
me di cera nuouarleuategli poi dal fuoco ,& 
fpargeteui due dràme di maflice , & due di ho 
race brufciato.poneteloal fereno,et ufateloii , 
Jeratlauadoui la mattina con acqua difemoU» ^ 

Tof 
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Toluere.che fa il uifo bianco^ & bello mol 
to.Togliete il chiaro di dodici ohi frefchi , & 
tanto ^li conquafjdte in ma fcutdla grande, 
che tuttofi rifolua in fpumatlaquale fiendete 
[opra qualche taglierò di legno ben netto , & 
ficcatelo all’ombra fatto queflopeflatelo, 
f affatelo per fattile panno di line,mefchian- 
dolo con una dramma di borace brufeiato, 
& fatto in poliiere ,(^r altrettanto di alu- 
me guccharino, & di <guccaro candido pefli, 
®'i & criuellati.di quefia mifiura prendetene fo- 
pra un pannicello, & fregatene il uifo : poi ut 
lauate con acqua pura t che uedrete maraui- 
^ glie . ^ far candido, molic,^ morbido il uifo 
»a pigliate una tefla di caflrato,et cauatele il cer 
fa uello;poi partitela fi, che fin piu che fi può a- 
Kf perta.^ tanto la lanate,che l'acqua non mo- 
fi’^ifigno alcuno di fangue.dall' altra parte la 
" uate ilceruello diligentemente,& con quello 
.. mefcolate trenta chiari di oui frefchi alquan- 
' to itifieme battuti fino,che diuenga a modo di 
Il unguento.ilche fregate intorno alla carne del 
U ttiìa, & riuolgetelaui entro . ponete poi in 
-i un libico quella carne accconcia fecondo, eh f 
i detto, & fiillatene acqua a lento fnoco.al na 
: fodellambico attaccate un poco dicarripho- 
0 ra,ouero di mufchio;accioche l’acqua habbid 
. ^Ituno udore foaue. 

Me 


. Il uifo>& il corpo Cóme fi faccia bianco 
^lle ìnHefme qualità cuccete quattmpie 
di di porcoyo di montone in acqua tato, che la 
carne ft jpicchi dall'offa, lequali gettate uia:et 
in luogo loro ponete una lira di màdorlt pela 
te, 'ù" ottimaméte: Jei ouifrcfchi con ^li ' 

gufci rotti,& battuti infteme;una oncia di ho 
race polueri%ato : due pugni di ergo pefio,i& • 
fatto himido in latte di capra:una oncia di fe ■■ 
me di papauero biàco peflo:& due dramme di 
càphora polueri%ata . diftiUatene acqua cun 
poco fuoco,' & guardatelaui in alcuna ingiù- '■ 
(ìara.la mattina bagnateui un facciolettobii 
(o,& leggiermente nel fregate al uifo. 

Fna bianebeg^admiratiua fi fura con • 
quejìo mec^go . Trendete megTta oncia di li- : 
largirlo d'argento , dr paffatelo per fottilé 
criuello: ilquale cuccete in una inghiflaracon 
una lira di aceto bianco. <&, come comincia a ; 
bollire cofi con una bacchetta mefehiate fino, 
che la terga parte fia confumata.allhora le- 'r. 
uarete il uafo dal fuoco & flillarete le ace- ; 
to per uno Pacchetto di feltro,riferbandoloui i 
in alcuna ampolla di uetro. oltre a ciò toglie- . 
t.e quella parte, che ui piace di camphora , M 
borace, & di tartaro calcinato , o pur dell o-, > 
glio fuo,& con acqua rofagli dijjoluetepefià 
do fottiimente . laquqle compofitione jmil- , 

mente pafftte per feltro. finalmente, hauenda , 

di 
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I jo leuate la fcorra a dodici limni,&t JLte 
I la fowlmente. follmente battete dodici chia 
n d, ouo.apprefo pigliate ma oncia di korre 
di omcalcinati: meg;ga dt tartaro pur calci- 
nato: unojuartodicamphora macinata : tre 
dramme di alarne '^uccbarino, & altrettanto 
di coralli bianchi tutti poluerigati.& incor- 
porate ogni cofa infieme Pillatene acqua ; la- 
qiiAle fard molto uirtuoja. 

- Bellettoychefa biàco,fi capone inpuelìa oiri 
fa. Togliete una oncia dt porcelleteilequalim* 
cerate in fucco di limoni p cinque giorni. a che 
d^’amme di diurne di pinniaure 
di borace, & tre di camphoraùl chiaro d, uno 
ouofrejco tutte pefle.fatele lambicare,& del 
laequa ut bagnate lafera:& la mattina con 
acqua ui lanate. ■ n _ 

Similmente tagliate una-gucca in quattro 
parti, opiu Jecondo il capo del uafe.^ jopra 
que fP^tgete tiuccharo candido quanto ui 
piace d Jiillatene acqua, laquule tenuta otto 

di 


Il nifo & 51 corpo come fi faccia bianco 
«fi al !>oÌe ut renderà ba^nandoui il uifo bidth 
tOy& morbido molto, 

T Intinte a quello medefmo effetto fei onde 
ài fate alchinli,, & boUnelo in una inghiflan 
di acqua dt fucina fino , che fi confumi la ter- 
parte.poi la fili late per fcltro,& guarda- 
teiaui.con altrottàto htargirio d’argento, & 
aceto bianco fortiffi mo fate bolendo , che cali ' 
il quarto,& colato per feltro, tl riponete.ue- • 
notala cagione d'adoperare , mefchiate pari 
quantità dell’ma,& dell’altra infieme,&ba ■ 


gnateut. 

Togliete parimenti una lira di acqua di li '■ 
tnoni,& una per parte di acqua di i^cca, ac- 
qua dt fiori dtfaua, & acqua di fiori di [amba ~ 
co ; con lequali ponete in alcuno lambico una ‘ 
oncia dt poluere fatta per ciafcuna cofa di in- 
cenfo bianco,mirrha,mafUce,& gomma arabi •] 
camegj^a di borace,& un quarto di campho ■ 
ra aluato dellàbico,& fe fieteuaghegltoh < 
titacconciate un poco dt mufchio, onero aittt *• 
maniera odorifera.& haurete una acqua Ur 
Morata mirabile. 

Fu anticamente ufata una acqua mirabile (•* 
far biar.ca,&gratto}à la faccia, f m'^a cbe^ «i 
apporta funità achièinfermodilenttginhpi - 
ne,et cotalt maculedaquale è.che pigiate due >i| 
lire di tcrmentinatlaqualefiillatcìù' ton l at ** 

qua 
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^uamerchiateme:^^a dramma di majlicel, 

dmcenfobtancoj mt-^^a oncia di dragl'JZ 
tbipoluer^& r, ponetela a lambLfea 
f, celalo fuocoyferuando poiinalcuna amLZ 
> cbe ne ufeira . dall'altra pìrte 
habbiateunaUra,&me^7ia di Jhnra di ZZ 
comaJchto,fen^afale,& colataim^raLma 
. ègengeuo: due di garofalùtre nocimofcTe ^ 
I leijualtcoje ridotte tnpoluere mefcolate otti- 
t mmentecon Ufcor'it^a.UpprejJh togliete tre 

« f^ffrgmtou,uo,,tirmadU 

& fatelo fottilmente limare.^ fatene uno 

* mfZ] T ‘'7T l^^corpo 

t rate con Infonda, dt che empietene una ueft- 
^^^l^pleponanelUmbico fluiate prima co 
. foco fuoco, ma poi accrefcetelo alla Le. & tl 

cera.fi 

'■ ?" deW acqua tratta della 

ttrmentina,& una canata dalla fon:^a,& mi 

trafili »^tro ben 

turato .il modo di ufare quefla compofitione 

Li fottìi 

mano unao due gocciole,^ ^iL- 

gmbene il ut fo, il collo, i& il petto, & uico- 
rche ut offendale^ che U drappo rum m toc- 

chi 


' 11 uifo,& il coi'JJO còltie G faccia bianco 
(hi pernna ìjora.ui troverete belUIJime^dtt 

ra in fui uottoijueHo ornamento a fai. 

Contafi d' un altra , lajuàte ut dà le guan-' 
eie bianche, & lucente , come nn chiaro j}>ec- i 
chio,& la carne morbida, & fodà.faj]i cosi, r 
Bollite in quattro lire di chiara acqua fei on-' ; 
eie di litargirio dargento',& in altre quattro k 
altre fei onde di litargirio d'oro ciafeuno in ^ 
uno uafe uitriato . & tanto §Hàno al fuoco , .. 
ehe la terga parte fia andata in fHmo.il rima -, 
nente colate per feltrò, & riponete l' acque in p 
due ampollettecdelle quaU,quMo ne haurett- r 
ad ufareipigliatene parte uguale fu la mano, ;; 
Cjr mefciàdole ditterrà un corpty bianco , come t; 
nette, gr fregadola alquato lafciate cadere la ^ 
Cottile, & con l’altra fregateui le mani,& po . . 
feia il uifo. &,fe una uolta non è ajjai fatela 

una altra. i j /• *' 

Bianche,'^' lucenti li ui rende anchor la je^ 
guente.-Pfftate con ma lirai& megga di ma ir 
%rle amare trenta cbiari diouicon glikr 

gufci,& uno ramo tagUatora pie di un fico,tò f 
nero,& morbido,& in minuti peggi fatte.U «, 
quaiicofe diuenutt uno torpo, le lambicate a ■. 

piecM fuoco it&nehaureteacquapremfaf ,|^ 
deila qiiale prendetene una lira, & unaontia^ ^ 
di guccharocandidoi una di borace in pietra : 
una oncia di campìmaedue di olibqno.&ìpoi -, 
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? (he faranno diligentemente pefle-Je fiillerete 

* dacheuedrete operatione mirabile. 

" .Alla detta fegue un'altra maniera utile 

■ molto, laquale è quella . Togliete una lira di 

■ ■: acqua roja.-una di aceto bianco Jìillato : fette 

oncte di oglio di tartarocquattro di Ut ar 7, rio 

J f ‘^>^‘f»‘pl^ora.que/le fate 

bollire m alcuna pignata nuouauitriata ap~ 

- f ceffo colate per feltro . & u fatela a uofiri 
piaceri. 

lf« Sapone, che fa candida la carne, ^ bella 
w Mettete una lira di alarne di feccia bianco,^ 
Mbrufciato muri fecchio di acqua dicifierna 

• per due giorni me fcolddola alle uolte. nel fine 
ì^de' quali fatela lambtcare. & nelt acqua,che 
*ficauerà,diffoluetefapone damafchino, c^-po 
, netelo ni Sole.come farà fecco,allogatelo. eìr, 

quado Hi piacerà d'ufarle;fregateìo cò acqua 
ju la carne,& lafciatele feccare poi co acqua 
^tefidaui Lanate. ^ 

m Vn' altro modo è, che ternate un piptone bià 
ileo quattro di fenga dargli altro a mangiare , 

^ Cile lattedi capro,o di aftna.poi amagjateloy 
& diuidetelo in quattro parti giettandone 
uia la tefta , ^ il collo : & quelle maccate . ^ 
■tatto queflo togliete due bicchieri, di fucco 
di limone., ^ uno oniuoletto di ottimo aceto 
bianco, & colpipione tagliato in pegji ponete 

KK per 


Il utfo & il corpo come fi faccia bianco 
per una notte ne l' orinalcydoue fi ha afiillar^ 
neacquaycheftia caldo. la mattina accendete- 
ui fuoco, & mettete il capelloy & il recipiente 
alfuo luogoy & cauatene il liquore.& japfia 
te, che y fe ftete uaghe di dare a cotefìe uojìre 
compofitioni alcun odore;come la poneteajlil 
lare, o che prima io douea dire y a macerare ; 
(oft uaggiugnete un pochette odi mujcbio, 

0 di gibetto y 0 di altra odorifera cofa , che iti 
piaccia. 

É parimenti da molto quefta.pigliate ugu 
le parte di medolla di pancy& di biàchi d’om, 
di agrefia, cioè tl fucco di uua acerba, & ace- 
to bianco. Biano un giorno infierncyche ben di- 
uentino uno corpo iftef[o.poi,feuiè in piacere 
di labicarli; baurete una acqua uirtuofatnol 
to:&yfe noniui potete lauare le mani,& Uni n 

fo: che le ui farà candidiffimi,& netti. 

0 trouate tre lire di agrefiatima oncia difo - 
limatoyuna di càphoray& una di porcelktejie • 
quali difòluete co fucco di limom:megga on- 
cia di guccharo càdidoy& me-z:^ di una me- - 
dolla di pane.qutBe cofe làbicatey&illiqno- ^ 
re y che u'haunte yfate Bare al Sole in alcun 
ttafe di netro per un mefe : che farà mar ani- 
gliofa,& ottima , con quefia acqua accomft- 
gnano alcuni fcorge d’oui calcinate, 

Ouero prendete una dramma di camphorn: , 
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ime di ahme ìamenoyet due di boracesuna on 
^ eia di oglio di tartaro : lequali fpetie riducete 
in fonile poluere>& con quattro lire di acqua 
tó,' fono, che con l'acqua 

^ rofalebollonoy&apprefo le colano, & ferba 

F noi acqua. 

Ma afcoltate uno folimato da molto in di~ 
• ftruggere le panne, le lentigini , & ogni altra 
“!■ macchia,& rende il uifo càndidiffimo. piglia. 

te una oncia di argento uiuo,& in una fcutel- 
“ la con faliua andatelo mortificando.ilche fat~ 
® tou'aggiugnete tre onde di folmato,mefcola 
»! do bene infieme. doppo quello ui ponete acqua 
’ rofa,& tutto tanto tnefchiate,cbe uenga una 
co fa iliefa.mettetela al jole,& quiui lafdate 
■®' fino, che C acqua rofa fia fecca. atlhora tor 

® nate a bagnare detti argenti • quejìa maniera 
tenete otto uolt e , poi , qualhor ui piaccia di 
metterli in opera;toletene alquanto fu la ma 
■ no,& diffoluete con acqua rofa, ue ne fre- 
gate al uifo, quando andate a letto, la matti- 
na uenuta lauateui con acqua di Jemola . ma 
K ni uoglio ricordare, che ogni Jpetie di folima- 
ii* to corrompe identi,il fiato, &fa le crefpefo- 
[,»» fra il uifo auanti iltempo.io mi hauea propo 
ijj:. fio di tacerai tutte quelle cofeche ui fiano dà 
nofe : ma mi fono aiutato,raccontandone alle 
nolte alcutia,di faruenc accortc.fi chctcrnan 

KK z do 


Il iiifo. Se il corpo come fi faccia bianco 
do all’ordine liofiro , ui uoglio diferiuere una 
acqua , laquale adoperando di continuo in 
termine di due mefi ut lafcierà una pelle bian- 
cay eìr lucente fi, che non ui farà bifogno 
di folimati,ne di altri cofì fatti empiaUri.la- 
quale è. 

Chetrouiate una gallina bianca affai graf . 
fa,alla quale tagliate il collo, perche n'efca il 
fangue dipoi la pellate,tagliandole i piedi, & 
la nettate delle interiora.doppo quefto le ripa 
nete per una notte in acqua frefcauccioche il - 
fangue fi purghi .quindi con un gran coltello . 
la tagliate con l’offa minutamente, & peflate, ; 
gir peflando uaggiugnete quattro onde di foli 
mato crudo finiffìmo : due di guccharo candii - 
do : quattro di trementina lanata a none ac- . 
que, appreffo pigliate il fiele di un buegioua- 
ne.lequali coje tutte pefiate infieme,ma ui ri- 
ferbate un pochetto di ter mentina, & dijiele , 
pefìo . fatto quefìo cuccete in acqua otto oui 
frefchi-.liqualt come furano duri; lor fogliate 
la fcor<ga,& tagliateli per meg;gp,cauando il 
rojfo.in luogo del quale mettete tl fiele, & li 
termentina ferbata, onde prima accodate nel 
lambito il pefio,eìt fopra quello le dette parti 
di oito:& fidlatene acqua, queiia tenuta per 
dieci , 0 quindici giorni al fole , ufatetebenon 
ha pari, 

Oglio 
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; ‘ O^lio da fare la faccia piu bianca, che auo 

• lio,&bella oltremifura. Fate cuocere dodici 
«uifrefhi tanto, che diuenttno duri, da che ne 
, • trarrete i rogì,&gli metterete in una teggia 
di terra cotta uttriata.fopraponeteui poi uno 
^ , nieixp bicchiero di oglio di lentifco , & tre di 
termètina lanata ottimamente.a cui fate fuo 

1(11. carboni accefi,ma difcretarnete.e^, qua 

r do cominciar anno quefie cofe a fcaldarft; uoi 
j,, to unlegnetto mefchiatele,&'ciò andate faceti 
do fer meg^a bora, poi la toglierete dui fuo- 
J " co, & legarete tutta la miflura in tela di lino 
'f hmida,&pofla in meT^al tortole uecaua 
■" rete oglio. del quale ui ungerete la fera , & la 
mattina apprejfo ui profumate con femola,& 
con acqua di quella poi ui lanate . Il modo di 
'*1 fare profumo di femola è quello, che fegue. 

' Tonete in una caldaia acqua di ciflerna,et 
empiete un facchetto di femola di formento,ee 
f ne l’acqua al fuoco mettete.fatc,cbe bolla una 
i*i buona peggta,& bollendo tenete il uifo, 
le mani, e’ l petto fopra il fumo,che 
ufcird dell’acqua .cauatene 
foi il facchetto,et fpre j 

metelo , & del- \ » 

" l’acqua , 

che ne uerrà,la~ 
uateHi. 
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Il uifo, &il corpo come fi faccia roflb 

lluifo>& ctafcuna altra parte del 
corpo con quai modi 
fi faccia roflb . 

Cap. XXI. 

L precedente ragionamen 
to hauete intefe alcune co- 
feyche fi conuengono a far 
bianco il uifo : bora auen- ' 
ga che molto de"^iodi conta • 
ti non meno rendano quello ^ 
roffo,& colorito, che bianco ;defcenderemo ad ■ 
aprirui alcuni ottimi fecrcti [opra quefla ma ■ 
uria : accioche intiero compimento doniamo - 
alla prefente fatica, 

,^dunque qualunque di uoi„Amorofe Don 
ne yft diletta in dimoftrare il uifo uermiglio; '■ 
deue pigliare egual parte di gaffrano orienta- « 
le, di rubia,incenfo, mirrha, & maflice, & ne ■ 
fate di tutte polueretlaquale dijfoluetein fuc 
co cauato delle fcalognie,& ui lenite la fac- 
eia di fera:& la mattina lauateui con acqua « 
tepida,o fredda, che monta poco.da che haure f 
te quel colore uermiglio, che con belletti , che ■ 
tingono,ui folete porre fopra il uifo. 

Si compone\una poluere,laqualeéuna delle 
migliori medicine del mondo m ciò , in quelli i 

manie- 
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maniera. trouate dieci dramme di hijfopo fec- 
li cotdue di ‘^affrano orietalcy & tredici di tuc 
charo.riduceteli in poluere:delUquale ne met 
tele due dramme ogni uolta che definate,o'ce~ 
nate /opra i uoftri cibi : ouero la pigliate per 
fefola. èdigrandijfimo aiuto il mangiare car 
neMe nino negroy & ufare uiuande, lequali 
:ibi fiano con melle condite,& far fi fpefe notte ba. 
ijR; gni con acqua dolce calda, forbire oui frefchi, 
im mangiare ceci,fichi,& fimiglianti cofe. 

]é lnduce\uiuo colore il feguente lifcio.prede 
lai te due dramme di farina di ceci bianchiidue di 
É farina di faua: due di mandorle dolci , ^ due 
tfi di dragaganto: una & me^ja di radice di ui- 
Al tealba. dellequali cofe ne peflate le mandorle t 
ildragaganto,& la radice di uitealba : dipoi 
'm mefchiatele con lafarina,& con biachi di ouo 
a formatene pafielliiliquali ufate cofi.diffolue 
g; tene uno con acqua di or lenitelo fopra 

é la faccia.& lafciate per due bore, che fi Jciu~ 
ghUauateui apprefio con acqua.Jn cui fia ma 
g cerata Jemola : che ui renderà il uifo d'uno co- 
r uermtglio,& bianco, come un giglio, et ri 

-- tnouerà ogni macchia, che fopra qìiello da chi 
. che fila accidente foffe,fopr a uenuta. 

Et quefio parimèti, che uiene apprejfo.hab 
biute eguale parte di arfinico roffo,eìr di Jena 
pe bianco: liquali peflate diligentijjìmamete . 
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Il uifb>& il corpo come fi faccia roflb 

quindi difiemperateU con latte di donna , o di 
capra, odi afina, che tutti quefli fono ottimi, 
Cirogni fera per una fettimana uenelifciate 
il uifo:& la mattina ui lauatecon acqua di ft 
mola. 

Hora afcoltate attentamete quefla acqua, 
comprate una i nghifìara d'acqua ulte tre uol 
te deflillata-.una oncia di uer'gtno,o braftlio,co 
me ft dice in alcune partiidieci femi di garofa 
li,& altrottanti grani di paradifodequalitut 
te cofe fottilmete polueri-gate, & nella acqua 
ulte pofle nell’orinale le farete fare calde tut : 
ta notte.la mattina lafciatele raffreddareÀop - 
po quefìo ritornate al fuoco, & lentamentetie 
cullate acqua.-laquale quado ui farà caro d’a 
doperareicon una fpugna bagnata in quella ae : 
qua,bagnateui il uifo.fen'ga alcun dubio ui re 
fiituirà la faccia colorita, & candida ad una ■ 
hora,& ui fot tiglierà la pelle, & la adorntri • 
mirabilmente. 

E t non meno la feguete. trouate dieti onde 
di radici di frafjinella: cinque di radici di pan i 
porcino una di radici di ferpcntaria : una& 
mex^a di lardo netto : cinque limoni tagliati 
in piccioli pexpii uno pane groffo , & bianco 
mal cotto fatto di fiore di farina di formento: 
la medolla delquale ponete in uno orciolo pie- 
nodi latte per bore uintiquat^ro.inquejio 

meggp 
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^ tempo pejìate le cofe dette dauanti,eìr 

- pot le mpajìate colpane,comefe ne uoltftefa 

- re uno empiaftro:&fliafi in quefla guifa altre 
uinti quattro horeJntanto apparecchiate due 
onde di folmato:due di alume fcagliolotuna 

«S» & mexT^a di alume di rocca, altrottanto di 
«W borace: una di alume xjiccharmo , ^ una di 
•W porcellette ridotte in palla con fucco di limo- 
ne. lequali accompagnate pur con lapaflafat 
«|( ta,& mettete in alcun lambico di uetro per 
«i!i ciuarne acquatlaquale (erbate al fole perué 
tidi.&tquàdo uene uorrete feruire; dopo che 
'téla mattina ui haurete lauato iluijocon ac- 
mqua frefca,bagnate unapexptetta fottilenel 
«(I liquore fltUato,& fregatene alla faccia, al col 
iij( lo, al petto:che rojfa, candida molto ni 

ilàlafcierà. 

liii Le cofe piu ageuoli a rodere uermiglio il uol 
•iéto fono le radici della fraffinella,laquale fe co 
la faliua ui andrete fregando; ui farà piu che 
tk altra cofa colorita : o majlicata legatene in 
* fottil pe-xxa,& la uifregarete al uijò. 

n;i Similmente l acqua Jìillata di radici di fer 
.1- pentaria , di brionia , di pan porcino fono 

molto ualeuolitma piu che altro la cerufafat 
irta di quefle radici. 

- ^ .Acqua da far uermiglio il uifo non fola- 
fSLteallegiouani done,ma alleuecchie fi deue 

lauo- 


Il uifo> & il corpo come fi faccia roflb 
lauorare in fmilguifa. togliete radici difer. 
pentaria maggiore, & di frajjinella : Uguali, 
poiché faranno ben purgate, & nette, & fer 
aggiunta pefle-,le acconciate in alcun pignato 
pieno di pura,& chiarifftma acgua, facendolo 
bollire tanto , che la quarta parte dell’acqua 
fi fta dileguata . doppo quefto leuata dal fuo- « 
co,fenga altrimenti mouerla la terrete coper j. 
ta.di quella come n’haurete bi fogno, cauatela I 
co alcuno cochiaro: accioche l altra non fife ll 
eia torbida, ni bagnarete il uifo,cì}" fentirete^ j, 
ne l’utile . ma a iiertite, che alle,uec- 1 

chic fi conuerr ebbe fare que 

fia acqua con tanta 


r 

bianco, quanta e la Jerpen^ 
tarla, & la fraf- 


quantità di ci- * 
polle digi 



: 


fitnella. 






l; lluifo con quali mezzi appaia bianco, & 
. uermiglio, lucente, giouanile,& ua- 
go fopra ogni altra cofa . 

Cap. XII. 


OVETE fapere,che cìafcH-- 
na cofa, che tira tl {angue , 
& lo ff trito alla pelle , l'a- 
dorna d'una belle^^p^ ^ta- 
tiofa,& uaga:d' uno ottimo 
colore, che trahe al bianco» 

I & al uermiglio: d'una apparenza giouanile : 

' & finalmente di carne pura, netta, Mendida, 
mrbida,joda,^ Jchietta. 

Terò lecofe, che traggono il fanguè , & lo 
ffinto,agiudicio de'naturali philojophanti,fo 
» no tre:mo chegenera,& propriamente tale» 
tjualefì richiede a quefìa opera: eJr cioè il fot 
tile:percioche ragioneuole è, che quantunque 

V ril buon/angue,et fi moltiplica» 
& fi fparga ; ogni parte del corpo ne diuenga 
partecipe, la feconda è, che il mòdifica,& pur 
ga : la terga lo {farge, ^ difende per tutti i 
luoghi , bora ageuolm ente farete buon fan- 
gue.fe, battendo netto tl corpo, ufarete uiuan- 
dedi et c, forbirete oui frefchi,acqua di carne: 
comejono brodi di buoni cafoni^ ottimi uini^ 





Come fi faccia il uifo bianco, & uermigliQ 
Cir mangiarete fichi fer. bi. & per lunga efjie. ' 
rien^a fi uede che il uino mifio con latte è ca- 
gione di grandijfima copia di {angue: parimen 
te duefcutelle di brodo di capone: una di otti- 
mo uino dolce, & tre oui frejchi tutti infieme 
mifih& njfiai caldi mena molto {angue, & in- 
graJ{ano,ma di quefia materia, hauendonenel 
primo libro ragionato a pieno, fìa detto afiah 
pur^a il corpo,& il {angue mondifica il {unto 
terre,i lupoli,la betonicà,gli mirobalani con- '■ 
diti , & cotali altri, onde fia bene ordinare al 
fi>etiale,che ui {accia conditi di {umoterre, di ■ 
cichorea,& fìmigUanti fi da luogo al {angue, 
che corra per ogni parte con affa dolce, cipero, 
garo{ali,-gaffrano,& altri jpargedone dijcreti v 
mente {opra le uiuande. & credo d'hauerlo da 
uanti contato, che due dramme d’hiffofo , & 
met^ga di -zaffrano con una oncia, & mei^ 
di 'guccharo prefio con brodo caldo, onero con 
nino in molte uolte rède un colore uiuo,et chi* 
ro molto.ma le materie,chefi conuengono per ** 
tirarlo alla fiommita della pelle & a {are chia **' 
ro,& fflendido il uifio, fieno quale è la fieguete. * 

Vigliate uguale parte di farina di fiaua, di •• 

ergo, & di ceci,& diftemperatele in biancli •• 
d'oui.la fiera uene fregate al uifio,& lamatti- 
na lauateui con acqua di fiemola, 

0 pigliate una lira di cerufia cotta, una on- ■ 
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w forre malquanto di ac^uarofa ilfalearmo- 

: il borace, & al fuoco lafciare , che fi 

msfaccino.con laquale acqua flemperate l'aL 
tra poluere,& fatene padelli, dequaline dift 

foluete uno m acqua fredda: & poiché la mat 
; una ui farete lanate il uifojlo ui fenderete fo 
- pra.pofcia hauendo ad ufcire di cafa, nettate- 


fe; Omo che piu facile fard, et preHiffimo aiu 

■ : to,dijfoluete inacqua rofamujchiata, o cam- 
fhorata,unpochetto di Herco di colombo , & 
^ leniteutne la faccia fotti Imente, 
f, 0 purarroflite radice di uitealba fatto le 
, teneri caldi, & poi la fregate al uijo. alcune 
nonne la cuocono in oglio di mafiice , o di oli- 
ua per confumare le cre/pe,le lentigini, & al- 


Ma amaggiori argomenti uenendo, togliete 
rnexgaltradi mandorle pelateiuna dramma 
njncenjo, una di gomma arabica,e^ una 
di alarne di rocca: una oncia gft meT^ di fa- 


. hi con acqua di femola. 


tre macchie. 


oglio di maflice. 


Laqual copi fa lo oglio di raphano ,& lo 



Come fi faccia il uifo bianco, & uermiglio 
rina di faua. lequali cofepolueriT^te impafia 
te con bianco di ouo sformandone palle fimili i 
grani di faua. de' quali ne dijfoluete uno per 
uìlta,& fregatelo al uifo.iui ad unape‘:{gani 
lauate. 

Similmente trottate un pugno di farina di 
faua, uno di farina di orgp, uno di farina dik 
pini uno di farina di cect, & uno di cipolle di ' 
narcifo fecche,& fatte inpoluere:dui di fmi - 
lagine . criuellatele ottimamente , & fatene ■ 
padelli con bianchi di oui: liquali feccate al- 
l’ombra,&gli ufate,dopo che ui haurete lau ■ 
to il uifo. 

H abbiate anchora una oncia di collo , una v 
di mirrha,una di radici di giglio, & unadifpi it 
gonardotdi fpuma di nitro lira una. lequali pe 
Sìate,& criuellate,& per confeguente nefor- ; 
mate pajlelli. liquali adoperate non folamen- ^ 
te al uifo,ma al bagno dituttoilcorpo,cheni ■■ 
lafcierà le carni morbideibelle,colorite, & ui 


tee oltre mi fura. 

"Prendete anche due dramme di flore di gra 

no odorato, & due di radice di giglio: una di « 
maHice:poluerigate quefle jpecie.apprejfo con ; 
ficco groffo di orgo ne fate padelli . oltre d ii 
profitto è molto odorifero. 

Trottate parimente otto dramme difemedi . 
mirafoletotto di cipolle di narcifo feccbe, & 
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» /ite in polueeetometn difimiUgine , due di 

tncenlo.Yr otto btanrhìri, 


• 7 , ^^ì^fnnagine : due di 

tncenfo:& otto bianchi di ouUeqftali coretut 
. telu,,e!Umer,hia,e „„ gltbLuZÌ^ 
fatene pajia, Racconciatela in alcune forme 
nella gui fa molirata tante uolte.l’ ufo farà fé- 
•P condo il /olito cojìume. ^ ^ 

fhpliatefei oncie di Sapone gallico-.dle di ce 
• rufaimeT^a di mafliceiuna di medolla di cer 
ij uoiquattro diffuma bianca di nitro': quattri 
^ àpoluere di radici di fraffìnella , R quattro 
di cera btaca.macerate per cinque giorni il fa- 
pone con acqua piouana in alcun uafe di uè- 
: tro,& mutateuiognidi l'acqua, il feflo gior- 
no pur inacqua piouana iP^onete a bollire in 
u alcun upe nuouo uitriato:& taro quiuiifiia, 

chertajodisfatto.&,comefarà;cosìui^^^^^ 

^jfopra la cera^R la medolla: poi il mailice, 
m fl^h^adel nitro, R la fraffinella dimena 
, do continuamente con unlegnetto . quindi ui 
riponete la cerufa difjolta in un pochetto d’ac 

quarofa.finalmenteleuatoiluafe dal fuoco, 
acconciate la compofitione in qualche altro, 
che fa di uetro.queUa ufate bagnado, R aua 
tuheuibagnate:chene uedrete marauigliofi 
fU»ti-iiquali tacerò, hauendoui propoflo di 
pfonare di materie conuenienti a preSìarui 
I uijocon colore bianco, R uermiglio , con 

Paltre 


Come fi faccia il uifo bianco, & ucrmigHo 

Paltre cofe appreso. 

Hor trappafjìamo alle acque : atichora che 
tutti li linimenti narrati pojjìate ageuolmen- 
te flillare.pigliate me%^a lira di radici di dra = 
gonteato jerpentaria,che la uogliate chiama- 
re: me-z^ di cipolle di giglio bianco, & meg- . 
•ga di iaro frefche: quattroncie di acqua di fio 
ri di faua.'otto di acqua rofa: una dramma di ■ 
mufchio, & una di cinamomq . peftate grofia- *■ 
mente le radici,&il mufchio, & il cinnamo- 
mo riducete in poluere.apprejfb tutti infime .. 
mefcolati ponete in unlambico ,& fiillatenc « 
acquaUaquale ufate a uofiri piaceri. «i 

.Appreffo pigliate una dramma di borace: la 
due difolimato: megjt^ di camphora : una di 
fale fardegna due onde di fiale alchali: due di 
alume di rocca,et due di alume ficagliolo:mtg ; 
ga di alume di piuma, & meg^ga di alume %hc 
charino. bollitele in una inghifiara di acqua r. 
rafia fino, che fita conjumata la metà, di che ui 
bagnate il uifio, * 

Oltre alla detta pigliate una lira di fiori è n 

rafie bianche,& parimenti di fiori di nimphea, u 
ài fiambuco,di giglio bianco,rimouendouiqud ii 
giallo, che appare dentro, & di fiori di fiaua: . 
megga di acqua di fiori di fraghe, la medolk ;; 
di un pane bianchififimoedodeci bianchi di ouo: 

due onde di incenjo bianco, nell’acqua , & 

bianchi 
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biattchi d’oui infondete per una notte cerufa 
diferpentaria,o commune Je non hauefle avio 
■* di apparecchiarla. la mattina ponete tutto in 
«<• uno lambicoy & cauatene acqua.laquale flia 
«» al Jole quindeciyouenti giorni, credo di hauer 
ui raccontata quefla compofìtione altra uol- 
* ta:tuttauia,percioche molto ft cònienein que 
'»* {la parte, fi come quella che ùi rende il uifó 
^ bianco, & uerniiglioipoco errore haurò com- 
•• me{jò in raccordarlaui. 

Dopo quella pigliate due oncia di acqua ui 
te-, quattro di acqua di fiori difaua,et quattro 
R di acqua rofaifei onde di acqua di fiori di nim 
itf phea.-una dramma di dragaganto biathiffimo 
w: poluerigatoJequali tutte mifie ponete al fole 
if per feiyO otto diidipqile colate, di quejì acqua, 
y poi che la mattina ui haurete lauato iluifo; 

Ut bagnate,^ lafciate,che per fe medefima fi 
ni lecchi ipercioche ha Ifetial uirtù di farui il 
Molto limile ad una giouinetta. 

Canate anchora di una {pugna, o due , che 
ffi labbia forbito il chiaro d’ alcuni oui frefchi, 
il l acqua,^ con altrottanto fucco di limone in.. 

» fieme mifli Uillate nella maniera, che fate l’ac 
- quarofa. nel liquore,che quinci ufcird,aggiu 
.gnete due onde diliffìa commune , ma tale 
: pero, che non fe, qIt l’ altre cofe corrompa, & 

;ì Mno limone intiero fenga fcorga.iui ad otto di 
-, LI fiiré- 


Come fi faccia il uifo bianco, & ucrmiglio 
fhremetene il ^ucco nelCacqu-tflilUta . bora » 
come ui haurcte lamto il uifo cori acqua fu- ■ 
ra,& netto bene;bagnateui con qitefìa. 

Teliate fimilmente foglie di roimarino,& 
tartaro bianco, & macerategli con ottimo ni- 
no bianco.quindi flillatene acqua,& di quell* 
ni bagnate il uifo,& le mani. 

Tigliate anche tre inghiftar e piccolediUt ti 
te di catra,un pane bianco caldo, & l> 

radi radice dt ferpentaria , & parimenti di ; 
radici di fraffinella frefche . ponete il pane i . 
Piacer arft nel latte . & in quejìo tempo hab- 
biate una tefla di caflrato, laqualdiligentemi tc 
te, & tagliatela in pe'g;gi minuti . ilche fatto : 
mettete il latte col pane, & li peg^gi della tt- ^ 
fia in un lambico uitriato . & jopraponeteui p, 
met^oncia di borace,& mex^ di alume fa , . 
gliolo : un’oncia di fucco di limone, & una é ai 
fonellete intenerite in detto fucco : un ondi 
difiniffimabiaca,o cerufa,come dicono Uff e- 
tialitmexTta di litargirio,&me‘X^a difolmt - 
to.ftillate tutto,& ne haurete un’acqua man ijj 
uigUofa. 

Da quella apprejfo prendete una dramnu ft 
di alume fcagliolotuna di alume di roccaiuM ,, 
dt alarne cchartno : unadi borace iiinaé 
camphora, & una di argento folimato.holk- ■. 
m tutte quifte fftttemunainghillaTadiat- 


:(iin 
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qua fmpltct finOi che la ferina parte fìa con- 
Jumata.qumd,leuata,& raffreddata ui pone- 
te due oncte di ceruja , turate l’mohtiìara 

con paHa:laquak tenete al fole uent, giorni . 
altri fono, che, perctoche rimane la faccia pie- 
nudi feccia; fttllano l acqua, & quella u/ano. 
laqualcofa reca maggior honefìà , gir dignità 
agli ornamenti uofiri , chelafdarfi impafla 


■ Doppo quella togliete due onde dicerufa : 
“f ma di jolmato : meg;ga di alume di piuma, 
^ &ìneg^ di alume fcagliolo: due dramme di 
boraceiunadi camphoraidui fcropolidi ruc- 
te, charo candido, & uno di alume di rocca.lequa 

li cofe penate jottilmente,& legate in alcuna 

W pe'tra di tela di lino: dipoi trouate uno pipio- 
^>t nebianco, pelatelo, & tagliategli il collo, & 
iif mtate il detto con diligengamelquale ponete 
" ' « con le^tcie legato, fatelo bollire in 
w latte di capra, o di a fina tanto, che la carne fi 
jff jpjcchi dall offa, all bora mettete tutto in uno 
mlibico, et milateneacquaclaquale farà tale, 
quale uoi potete imaginare . uoi la metterete 
#) in opera ad ogni uoflro arbitrio. 
il Onero pigliate due lire di agrefio : due di 
acqua difraffinella,o di brioniattre di yucche 
bianche netteidue di folimato : una di alume 
f fcagliolo, gfr di alume ‘guccharino : quattro 

Li 1 oui 


Come fi faccia il uìfò bianco, & uermiglio 
ouifrejchi con lo^ufcio ptflo fottilmente, di- 
ftillate tutto inficine, & L’acqua tenetealfo- 
le quindici, 0 uenti giorni. 

.A rendere la pelle chiara,& lucente oltre 
a le contate medicine . togliete parte eguale 
d'oglio di mandorle amar e, di buturofrefcoet 
di grafcio di agndlo.lauategli tutti molte noi 
te .& dopoqueflo infondetegli in acquarofa ?. 
per quindici giorniinellajtne de' quali fehaut 
te qualche odore graue;gliel togliete con mu- 
fchio. poi con cera bianca formatene unguen- , > 
to,delquale un pochetto a guifa di pomata fot ; ■ 
tilmente fopra la mano tolto ui fregareteal , 
uifo.ma dauanti haurete a ftroppicciarlouihe -, 
ne con acqua di femola,& alcun drappo. 

Slmilmente pigliate un'oncia di alume di ■ 
piuma luna di falgemmaimet^ di borace, Q- . 
niexjia di campbora: cÌT" quatte’ onde di oglio 
di tartaro. & pefiatele tutte infieme. poi le di ; , 
ftemperate con acqua di brionia , che fta k» 
una lira. fatele flillare cosìfleìmperate,&l'at 
qua,chene ufcirà faràdimarauigliofauirtù 
alle propofle cofe, lif. 

Et quella anchora . togliete eguali parti di 
coralli bianchiti di crifiallo polucrigati, & 
meffi in qualche uafe di uetro fopraponeteui . 
tanto fucco di limone, che fuperilapokert . 
due deta,chiudete il uafe con pajta,o terra ere , 

to, 
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ta,& pòrtatelo in alcun luogo freddo, come fa 
rebbe nelle uolte del uino, tjuiui il lafciate al~ 
cunigtornLnel tempo, che quiniflard iluaCe, 
habbiate lumache, & tratte delle fcor7e,o Vu 
fa loro tanto le lanate con acqua falfa, che 
tutto quelmucaio ,o uifcofttd , che hanno in. 
torno ,ftfta dipartita . all’ bora pelatele , ^ 
fatene, come uno empiaftro : ilquale ponete in 
un lambito a dtfiillare. l’acqua riferuate 
quindi hauendo netto il lambito , empietelo 
di nuouo con rape pejle, & cauatene acqua : 
laquale da fe Jola ui guardate . finalmente 
trattene il uafe , (^ il fuccodelli limoni con 
tutto lambicate.<^ quello,che n’ufcirà,ferba 
tem diligentemente, quando ne uorrete ufare 
ilferuigio- pigliatene di quefia ultima uno co- 
cbmroidella prima tre,& dell’altra quattro, 
& mifti infieme yhauendoui prima con acqua 
pura lauato il uifo , ui bagnar et e con quefia ; 

Il Malore dellaquale io lafcio imaginare a 


r ^ Trouate parimenti imuafeda lambicare 
tato largo nel fuo fondo,quanto nella fommi- 
^ ta.et nel fondo ponete uno fuolo di lumache la 
c me nella maniera poco fa detta: &fopra le 
r lumache uno di falgema : doppo il fiale uno di 
' cofifeguite fino, che deluafe ftano 

piene tre parti,aÙ’hora jfargeteui fopra tata 
L/ 3 fucco 


ì 


A 


Come fi faceta il uifo bianco , & ucrmigHo 

fucco di limone , che fofrauanxi due deta li 
juoli fatti.& poflo il uafe o al bagno mariay 
0 al fornello, ftiaft caldo tutta notteda matti 
na accendeteui il fuoco , & acconciati gli al- 
tri inflrumenti,lambicate.è opera miracoloja 
a gli effetti propofti, & a cacciare ogni fpecie 
di macchie. 

Sono alcune donne , che tagliano dodeci li- 
moni in quattro parti ciafeuno, ponendogli po ' 
feia in ottimo uino bianco . ilquale tutto con 
fucco di brionia,& due,o tre chiari di oui de- 
fiillano. [ 

Ma notatene un'altra pur di lumache.flil- ^ 
late due lire di latte'dì capra co trenta lumi 
che lanate : treoncie digrafciodì porco, odi 
capretto , una dramma di camphora tutte ' 
infieme pefìe . donde ufeirà acqua degna delta ® 
uo§ìra bellc:^'^a, ■' 

In altro modo, pigliate trenta oui frejchi, • 
^ macerategli in aceto fortifjtmo per tre dì, 
tre notti : dipoi forate gli oui con unoago 
grcjfo,et tutto l’humore,chene flillerà ponete 
in alcuno picciolo lahico, & cauatene acqui, * 
laquale farà fnifjìma per fare la pelle lucete. 
ma però non ui commedo piu queflo modo,che • 
gli altri fopramoJlrati:che io ui giuro,che eia ^ 
feuno è raro,'& ottimo.laqualcofa uoi medefi 
me,che di quefle cofe molto u' intendete, potete 

giudi- 
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«t pndìcart. atix} il uoflro auectìmento m'ha in- 
n dono a t altrui la utrtìi di ciafcuna:oltre che 
liii tutte uagliono a quelli btfogniy che ilfrefente 
!t' capo porta in fronte . ma torniamo là»onde ci 
dipartimmo* 

ift Macerate quella quantità , che ut piace di 
radici di ferpentaria in pe-g^^tti fottili taglia 
lèè te con ottimo utno bianco, & ogni dì, finoalli 
ek. noue,ui andate aggiugncndo uino,jecondo,che 
16 cottofcete,chef> confuma.dipoi habbiate il gra 
É /«o di fci di quelle reticelle, che fanno intor- 
no al cuore del capretto , (piccate nel mefe di 
tnaggio-.me'g'ga lira di or'go mondo, pelata 
(jii tre d'acqua dtfoUtro negro: una lira difari- 
p na di or'go: una di acqua di pruni feluaticht « 
pugno di fatta franta fcn't^a fcort^n. le- 
Ii(i|. quali tutte cofe ponete a bollire nel acqua nar ' 
rata allequali aggiugnete dodici pomi marci 
ti, & dieci oui fr efebi : due pugni di radici di 
|pi PS^‘0 : una lira di mdle , meg^^a di mandorle \ 

j, amare pelate : due dramme digamma arabi- s 

„ ca: due parimenti di larcocolla , dragagan- ^ 

Il > borace , ^ camphora : fei lire di latte di 

„ fnora:dueonciedi termentinabuona:^due 

lire di acqua di fiori di nimphea . tutte que- i 

cofe, hauendo prima pejie quelle , che ne \ 

hanno btfogno , injieme ponete in uno lambì- ? 

co, ^ ftillatene acqua, aallaquale uoi haure- h 

Li ^ te 


Come fi faccia il iiifo bianco , Se ucrmiglio 
te pienamente i uofiri defìderij. 

Fa diuentare giouane nel uifo , & uaga k 
jeguentedaquale fi come èfacile;cofi auan%a 
molte altre di ualore.habbiate adunque dodi- 
ci oui di gallina fen^a i gufici : una oncia di 
cinnamomo:una lira di latte di afitna. tratene 
acqua per lambico , & bagnatene la fiaccia a 
Mofiro piacere. 

Vigliate anchora Cerne di mirafiole in tan- 
ta quantitàiche ui appaia nell’ animo , & met 
tetelo a macerare in latte di donna.che nutri- 
jea un fianciullo > per dieci giorni , nel fine de 
quali quindi il cauate,& per dai dìftendetelo : 
fioprauna tauolaalCombrapoiilpeftate,& 
fcaldate al fiuoco , trahendone oglio , ilqualt i[ 
fate bollire conoro infioglieper otto,&die- . 
ci bore : che haurete una compofiitione mira- : 
bile a diuerfe infermità.primieramtte ungedo 
ui quindici dì il uifio di fiera, poi lauandoui la 
mattinayuel prefilerà tale, che parrà opera di •. 
ùina . fregandone a capelli , fomigliano jilo ; 
d’oro . doppo quefìo, molti l’hàno trouatoc(h 
fa pretiofia in confieruare lauiCìade gli oc- 
chi, & farla chiara, angi dicono , che un- 
tende gengiueachi dolgono e d'èli, gli gna- 
rificein breuijfimo fpatio , uogliono anchora 
che beuendone una, che babbia il malcaduco, 
in termine di noue giorni , ne’ quali perfeue- 
ra la medicina guarifice, laqual coja,fie cefi d. 
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nonfipotria con oro pagare. 

Maafcoltateil fegucme modo . Togliete 
** noue onde di termentina uenetiana lanata 
' noHCUolte con noue acque: la medolla di dui 
pani bianchjjìmi, che fìanoflatiin latte dica 
fra per meg^a horà: trecento lumacheylequa 
^ li Idfciate in alcun uafcyche non (i poffano par 
ìire per tre giorni: per cicche fi purgheranno 
I®! dell'mmonditia toro, doppo liquali peiìate 
fra due fal]i,& con tutti gli gufici loro, eìrcon 
Patire caje dette porrete in alcun lambico. ma 
'><1 prima l'accompagnate con tre onde di fiolima- 
to crudo poluervgato yOtto cui firej'chi rotti 
à con lo gufiao loro, due cipolle di giglio mac^ 
cute, & due foglie di herba detta aloe, bora 
Itti! fallatene acqua,laquale ui guardarete al fiele 
™ per dieciyO quindici di poi la ufiate, bagnando- 
d ui. alcune donne, poi che fie ne fono lanate ; fi 
:: flendono un fiolimato fiopra il uifio , andando a 
rai dormire, ilquale al contrario de gli altri difien 
de li denti, & la carne a marauiglia,ilquale i 
queflo. 

i!i Habbia'e fieioncie di fìnifjìmo fiolimatotuna 

di argento uiuo: meg^a di fior di fiale: una 
dramma di perle macinate: una di corallo bià 
cottala cantphora,quanto è una nocciuola, cér 
. una oncia di borace.lequali tutte cofie infiumé 
dimenate in unmortaio fino, che fiano fiatto 

uno 


Come fi faccia il uifo bianco, & iiermìglìo 
uno ifleffo corpo, quindi riponete qut^ami^u 
ra in alcuna pianata nuouatmHtàdoui acqua 
o%ni giorno per none jìate,& ogni nolta colan 
dola, finito il term.ne ,ui gettate dentro un 
tneg;go bichkro di latte di donna, la-juale bé 
bia partorito una fanciulla,c2r poHa al fole, la 
lafciate feccare. 

Que^ìemedefme fa una pelatura mirahi- 
le,laquale, oltre che difende il utfo dal fole, 
dal uento,& da ogni altra noia,il rende uago, ; 
eir gr at io fo molto. & fi compone co fi. Lauaft , 
alquanto di termentina noue uolte: poi fi me- | 
fchia con un roffo di ouo , una gocciola di ^ 
aglio di tartaro.fregafi poi al uifo,& [opra ut jj 
Jpoluereggia farina legata in tela fattile. qu^f,_ 
lo fi adopera la fera, & la mattina bagnateuij_^ 
con uno roffo di ouo:e^ fecco,che jàra,uilaui 
te con acqua tepida. 

Oglio,che per fare la carne bella ,auanxt 
tutti gli alt ri:et cofi fi fa.Empiete fino al meg 
%o una enghtflara del miglior oglio di olius, 
che hauerfi poffa.t altra megga parte empie-, ^ 
te con fiori di rofmarino, poi la chiudete, 
che re^irare nò pojfa. quindi la fott errate nel 
letame caldo per tre ]tttim.vie ,o unmeft 
fìr nel fine colatelo, & tenetelo al fole d- 
cunidì. ui ungete, che operar à marauiglio- ^ 


j amente. 
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Il feguente li fcio fardUmedc/tmo. Cuccete 

in ac<jua fitdicijO cipollcy come dicono alcuni 
di giglio bianco.&pcftatele poi con un poco di 
' guccharofniOy& di chiaro di ouo.di qucfìo ue 
' ne fate linimento al uifo.(<r uel lafciate lecca- 
“ re fino, che ui pungerà . all' bora lauateui con 
^^^atquadifemolasche ui renderà il uifocolori- 
bello, quanto potete de federare. 

Mqua mirabile, & ualorofa [opra ogni al 
; tra a far bianco, & uermiglio il uifo, e'I collo, 
e'I petto.Habbiate una gallina bianca, un pa- 
tio di pipioni bianchi : otto limoni bianchi, g^r 
'Helli;quattro,ofei foglie di herba aloe dieci ce 
'■'rifugii di fempreuiua: tante radici di frajfnel- 
la, quanto potete tenere ad ambe mani: cinque 
"’»/«■ cipolle di giglio bianco :una inghifUra 
r\rande, quali fono quelle da cuocere acqua pie 
na di uinogrecoyo altro, che fia ottimo: due di 
'blatte di capra:due medolle di pan frefco bian- 
%hiJfmo:trecento lumache bianche con tutta 
lafcorgaiduecucchiaridi polutre minuta di 
'.''alabaflroidueonciedi c aphora poluerigata: 
^tredi borace:quindici oui frejchi con tutta la 
‘^fcorga.'una oncia di alume di rocca : uno fcu- 
>Hellinodiporcellane,oporcellette difciolte in 
fucco di limone: una oncia di folimato finitimo 
'•■crudo,& ben minuto:una di femenga di papa 
nero fatta netta,&pefia:unafcutella difeme 

di 


c Come fi faccia il mCo bianco, & iicrmigllo 
di meloncy & una di feme di cocucie : quattro ; 
onde di perle con alcune foglie di oro. ho^ ' 
ra raccolte tutte queUe fpecie ciafcuna per 
fcyle hauete a comporre nella guifaj che mene 
apprefioy 

Tagliate il collo alla gallina , eìr a pipioni, 
perche ne tfca il [angue. pelat egli , tagliateli e ^ 
piedh& canate le interiora. & doppo qutjio 
gli fate [lare tutto un due tutta una notte in 
acqua di cifterna^mutado alle uolH C acquai ■ 
afjin che il fangue meglio fi diflrugga. ilche ' 
fatto gli tagliati minutii& gli pejìate. i Imo- 
ni fi deuono tagliareminutucome fe mangiare • 
gli uoleHe.l'herba aloe fimilmentefiha dami - 
nucciareJeìr percioche quefta rende colorito il ■ 
uifoy& chiaro molto;& perciò ad un uifo co- 
lorito baflano trefoglie:& ad un palli do le ne tri 
richiedono fei.la fempreuiua ft acconcierà nel 
la maniera dello alo€:cìr quefta fa il uifo mor If 
bido le radici di frafjìnella fi deuono pur u- K 
gliare mìnutede cipolle del giglio parimente Hji 
il nino fia biancoy& ottmoy ma non maluafia. - : 
le medoLle del pane (liano nel latte una bmu .. 
bora, le lumache uogliono effere picciole,& 
bianchey& colte in luog&^gentile: comein uno fi 
giardino.& fappiateyche tutte le lumacheyche 
entrano negli ornamenti della bellegga ho- «j 
fira^ debbono ejj'ere cotali, lequali ftiano per 
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» V due, 0 tre giorni in qualche cejla: accioche a 
purgano, & poi lauinfi,& pefiinCt con tutta la 
f(orga,ponendole apprejjo nel uino bianco per 
W cmque,o(ethore.loalaba(lrofia ben minuto^ 
&la camphora,& il borace in poluere.glioui 
>1» fi hanno da battere infìeme affai con lafcor- 
A- %a.lo alume di rocca fia crudo,z!f poluerna- 
iffi to: & le por cellette di feto Ite nel fucco di limo 
»i neJfolmato uuole eff'er crudo,& minuto.-& 
lefmengg ben nette; & pofie nel mortaio, le- 
quali tutte eoj'ehaHendo apparecchiate nella 
contata maniera, le porrete in akun catino^ 
it. mefehiandoie infteme: & quindi in uno, odue 
Kit lambichi, a cui date foaue , & lento fuoco. 
b l’acqua, che ne jìillerà ferbate a tutti uoftri 
k. piaceri.il ualore dellaquale non fiaròa rac- 

^ (ontaruhpercioche per femedefme l’arte Udì 

m ntoHra. 

Ili li fcio,che fa dure,^ morbide le 

•' zìi' bianche, uermi^lie, fi compone in 
_ quefla guifa» Mettete in una pignata nuoua 
quella quantità di melle, che ui piace. fatelo 
I lentamente bollire, cogliendone tutta la fchiu 
I ma, che fard, con laquale mejcolate quelli 
^ chiari di ouo,che ui faranno conueneuoli alla 
.. copia della fchiuma.poi la diuidete in due par 
! thdellequali l una ui ungete la fera,andandou.l 
. tnlettoison l'altra accopagnate tato fucco di 

‘ limone. 


Come fi faccia il uiib bianco, & ucrmiglio 
Imonetquanta elU è:& pofta in alcuno lam» 
bicojne fluiate acqua.ttenuta la mattina con 
medoUa di pane ui nettate il luogo Unito, poi 
rafciutta,ui bagnate con l’acqua lauorata. 

Vn faccioletto profamatoycolquale quàto piu 
ui fregate il Hifo^eUrle mani-, tanto piu ne di^ 
uengono belli,(i farà coft. Vigliate uno , o piu 
limoni grandi y& belli,& tagliategli nella fom 
mttà tantOiChe pojfiate metterli dentroyfengt • 
rimouerne il fuccoUtnonin quella minor par ■' 
te,che ui fta conceffo,due,o tre onde di pereti ■ 
lette macinatey& parimenti di radici uerdi di ^ 
frafjinellape^ey& unadi guccharo candido 
foluerigatOy& tanto di mufebio , o xibetto, o ir 
altra odorifera manieruy che fentirete conni- ■ 
nirfi acconcie che ui farannoy chiudete ilfrut- ■ 
to con quella partCy che bauete leuata uia in 
guifaycberejpirarenó pojfa: angi farà ottima ai 
niente fatto lutarlo con pafta. fatto quejlori- *i 
ponetelo fopra le ceneri caldi per dueyO tre ho 
retdipot ue ne aggiugnete di piu calde. & tan y 
to in ciò feguiteyche il limone (ta preffo che cot ' 
to.che all’ bora di quiui trattoy & fcoperchk- n, 
to il difporrete in iflatoy che lo humore perft 
medefimo fcenda.&ycome fi fermerà; cofi noi :: 
lo aiutate con mani ai ufeire. di che y quando 
ui farà all'animo; ne fate humido uno faccio- 
letto, & <* piaceri uofiri ojola,o accompagna- 
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^ tauìfregareteilHifo.Maa 
^ accjua di grandiffìmo udore. 

k • oduet&piuyfe di 

J* pm quanma di acqua fme uagbenlLal ’ ta^ 

? unUm 

Ji bmaflUUn. con cui, acaocbe l'acqua ne ren 
da joaue odore-, ponete alquanto di ireos, odi 

mufchioyo di xjbettoyo pur di ambra, ne Icen- 
te dera acqua utilifma per far bello ilutfoycir 
• nettarlo da panne, lentigini, cojfi , uolaticbe, 
&daciafcuna altra macchia , infirmitd, 
^ &quantepiu mite la flillarete, tantodiuer. 
ta migliore. 

■ Fmna,chediJìendelapelle,togliendonele 

» crejpe , & fa bellijfmo uifo, in cotal maniera 
141 preparata. T ogliete uno roffo di ouo, & bat 
M Melo bene,& bagnatene la faccia, quado an- 
ij» date a letto. la mattina feguente lauateui con 
r. acqua frefca. dipoi ufatequefla farina, troua, 

Hi te quella copia difafuoli,cbe uolete, & li fate 
t Fingere qua fi in farina minutiffìma, laquale 
fila in macera per una notte in buon nino bia» 

- co.uerrano alfommo le Jcorze, lequali ne gct 
f, tateuia.colatene poi il uino, lauando la fan- 
. m con acqua chiara,^ apprefo rafciugando- 
, la con qualche panno di lino. &per ogni fcit- 
t ^^•'^fyche farà la farina, p 
j ri di mfj-efcbi eolgufeio,iìr alcune radici di 

giglio 



Come fi facciali uifo bianco, & wcrmiglìo 

figlio morello ben nette,& peHe;& quefleca, 
la farina incorporate con ogni diligenxa , in- 
tanto chele fcorxedeltoua non fi dtfcemm 
dall' altre cofeMche fatto , fiendete quefia pa- 
ftafopra alcuna tauola ben netta fino y che fi 
feccbiy & all’ombra.che all’ bora ue la hauett 
a jpiccare con un coltello, peSìarla, & pajfar- 
la per uno jottilijjìmo uallo da farina, con li- 
quale miflura per ciafcuna lire, che ella fari, 
mefcbiatene tre di xucchàrofino poluerigato. 
però, quando tornando al propofìto ui uorre- 
te acconciare;prendete con mano alcun drap- ■ 
pOy & fopra ui mettete un poco di quefiafari 
nay&jfiruT^ateui alquanto di acqua chiara. • 
riuerfate il drappo,& fregateui al uifo la par V 
te bagnata.& queflo farete: acciocbe la fari- ■ 
na non u’impafti la faccia. 

Molto gioueuole è un'altra acqua, laquale, 
oltre che rende il uifo belli(fmo,& uago;ntdi ** 
ftruggelentigini,panne, & ogni macchia, tk ■ 
contamina la faccia,fottigliado la pelle grof- 

fa,& piena di crejpe piu, che altro modo & i <t 
queiìa.pigliate due lire di acqua di fiori di iam ?» 
brufca,& altrettanto per parte di acqua di 
fiori di faua,acqua difraffindla, acqua di fer- 'u 
pentaria^acqua di rofe feluatiche,acquadigi- ■ 
gli bianchi,& di nenupbari: dueonae dipor- 
ceUete difciolteinfuccodi litnone :fei ch.arj 
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^ diomfrejchi: uno boccaktto di ntaluafù dii 

•J ct,om fuo luogo . ottimo nino bianco 'indi 
J macerate per tre 0 quattro bore mcdòuu di 
n unpaneb,anco:me^:^oncia dtalume ruccha 
k rmo:rne^adialHrnefcatolo,^n^ei^^ ^ 
«È alme dt roccaymeg^a di borace : un marto 
<,jl d oncia di camphora , un'oncia di falJnma . 

JKi &altrottanto di perle: due di tartaro calci- 

nato, & due di ^uccharofino . ki^uali manie 

^ reridotte >n fotti, ffima poluere aLnipaJa. 

iiiK te coni acque,(!ir con lambico dt uetro flìUate 
ild ^C4cqua a piccolo fuoco, 
ii ^ fare lucente il uifo prenda/, mera dra- 

jjr maditucia: duib,cchieri di aceto forte di/ìtl 
it lato,& bollano m un'ingk/ìara tanto, che la 
é tnetdja ne f,a andata, dr nferbatela. daWal- 
tra parte togliete tre onde di fale amtmune: 

V dui bicchier, di acqua di ci/ierna, dr bollano 
?! metà.hora quado hauete ad ufar 

le; pigliatene dell' una ydr dell altra uguale 
&leuatCHÌ. 

- ^cqua pretiofifmada fariluifo let^gia- 
^ «<>,& bello ftlauoracosì.Velate una gallina 
Imbianca jing/acqua,dr cauatele l'interiora,ha 
„ uendo dauat, tagliato il collo ; affin che il fan 
iutnottf, Jfarga . que/ia tagliate in minuti 
i per una notte tnacerate in ot^ 

timo uino bianco : fremeteli il giorno fe- 

Mm guente, 


Come fi faccia il uifo bianco, & uermiglio 
gucnte , & poneteli in uno lambko afldlare 
con due bicchieri di nino bianco frcjco. l'ac- 
qua,chen’ufciràiHi guardate in alcuna am- 
poUa.apprejfo ponete in lambico uguale qù- 
titd di fiori di cedrii di melangolo, & di fiori 
fiorelli,& cauatene acquadaquale ni [erbate 
in altra ampolla.oltre aqueflo tagliate Imo 
ni,& pomi d’adamo in uguale pejo per rneT^ . 

empitene uno uafe da (hllare uolte con 
lajcor^a allo ingiù, & referbatene l’acqua, 
Doppo le cofe dette lambicate due inghijlare . 
di latte capra, 0 di uacca, & riponete m uafe ■■ 
per fefola l’acqua, quindi Jiillate un uafe pie , ■ 
no di lumache bianche picciole , acconcie, co- 
me in altra parte di queflo libro habbiamo in 
fegnati,& feruatene l’acqua, alla finemette- 
ta in alcun fiafco di uetro due dramme di cl- , 
phora pefla,& quattro di cerufa cotta, & fot _ 
ta in poluere ,& [opra quefle tutte l acque _ 
iìillate,mefchiandobene . ilquale fiafco per 
quindici giorni turato tenete alfole,& lenot . 
ti al fereno : nondimeno con una buchetta m 
fchiate alcuna uolta queiìe mifiure,tHrando- 
lo poi, &, quando haurete a feruirui diciò; j. 
bagnatene una pexj^ » & qudla ut fregate 
aluifo. 

yn altra che neprefla candido, & uermi- 
glio.Habbiate una dramma di folmatomei 
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^ fcrj„, ^cofiiur, Halle pelam^al). con 
^ mt[chiate ugual pane di radice di fraf 

■ find a,di giglio bianco , eìr' iiirgapafiorispe. 
fte.ilpefoperaajcmacofa fta un'oncia 

; tutte unite ne dijiillate acqua, la quale è (H 

T i^acomparatione. ^ ^ 

Lucente, & beile ,l farete con queH'altra . 
Tigltate tartaro di umo bianco,^ fatelo cal- 
umare: poi temperatelo con chiaro di ouo. co 
^.macconciate due onciedima(lice,& mezza 
Jicamphora. & i„ acqua di f raffi, iella incor- 

^«forate ne cauate acqua a lambico di uetro . 

“ Tarimenti adopera quefla manieraoToglie 
Jeun oncia di tartaro bianco : due di falnttro 
fppreffo leuate la jpiuma a quattro chiari di 
^<^ouocon unaffugna.poiacconciate tutto con 
:2^o>»‘tceto bianco in un'mghiflera: laquale 
tf in qualche uaje pieno di acqua fate bollire, 
btnturato,finocheftconfurnila terzaparte, 
J‘ì»tllaiit bagnate la faccia : che è ottima, 
Jnbelloiluifo,&ne con fuma ogni mac- 
* àmlfeguente, Trouatefei limoni alquanto 
r. acerbi, & tagliate in due parti, fopra uilhar- 
Htte poluere fatta di un'oncia di uerdtrame, 
«na (trama di alume dirocca cruda,unquar- 
. to di folmato,et di jal gemma un' oncia. di poi 
M ponete pefi a Umbicare. & dell’acqua, che 

Mm % filile- 


Còme fi faccia il uifo bianco, & ucrmiglio 
bagnate con una pcg^ctta fónile,' 
Oglio di mirrha>ilquale, altra che ui don* ■ 
il uijo lucente, & bello , ui confeuua la cam 
giouane,& morbida,& non la lafcia guafturt, 
ne crepare da niun tempo . di maniera che al- 
tro ornamento nonftdoueria\'eguire,cht(nit- 
§lo,ilejualeco(ì è defcritto.C nocete quella c{m 
tità di ouifrefchi, che uolete adoperare. & co • 
me duri far annodar leuatela fcorga:<&iì- • 
uifo ciafeuno in due parti ; cauattneil rcfjo. 
in luogo dclquale riponete mirrha eletta poi. 
ueri'^ata.queflt chiari in talmankra dijpcih 

acconciate in alcuno piatto, eìr mettetela al. ■ 
Vhumido fino a tanto chela mirrba fi rifilu i 
in acquadaquale raccogliete con acconcio tut 
do,& feruatelaui in ampolla di uetro. ho- ' 
ra, quando ue ne uorrete ornare ; ni lau- 
te il uifo prima con medolla di pane bognt- 
ta in acqua di femola. dipoi benfeiugato^ar 
.geteui fopradi qutfio liquore, da chcneliiu . 
rete tutto quello, che promeffo ui hahhmo, . 

J^endonfi le guancie colorite , & belle mi- _ 
to cefi. Fate bollire in alcuna pignata uu 
grande inghtfiara di aceto conmegga lira li .. 
Ftargirio di argento ben polueri7;ato.&tàto 
bolla,che la metà fi dilegui.dopoquefloc'o laUf 
bico la difidlaie,et feruate in arnpola eafaa. 
appreso togliete un pugno difaù tommune: , 
‘‘ uno». 
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•• un'oncia di camphora, & una di drapazanti, 
tanto ogho commune, (juanto è rimajb ù> ace~ 

• ■ toflillato, & altrott ant' acqua ro/a. tnefehia- 
umtecofe inficine ben pefiecon l'oglio , 
l acqua rofaiZr bollano alquanto, apprefj'o le 
!« filiate a lambico,& riponete l’acqua.con que 
^ Ite due m pan quantitàjpartefu la palma del 
r- la mano,& mifie bagnateui il uifo, 

k Candide, &uermiglie fi molir ano leguan^ 

ffli ae m quefta guifa ornate. Bjducete in poluere 
: radia di dragontea,& di fra fmella , & me- 
Kffhmtele co melle,delquale ui ugnete la faccia, 
■imdia due horeui lanate con acqua frefea al- 
tri pongono poi il melle a difiUUre, bagnùofi 
-tpprefo dell’acqua,cbe doperà marauigliofa. 
inf TfaturaUyZìr gratiofa appare la faccia con 
. mlìa unt ione. F a te bollire in buturo frefeo 
wr di pietra :poi u fatelo ad ungerai le gote %et 
ippnfio ut lanate. 

itti;- Ft a coferuare la bellezza prenda fi fiorìldi 
k:aua,oui di formiche, ^ radici di ireos tantOi 
te l'una co fa non auanzi i altra dipefo.pefia 
. tmlieme,zir a lambico ne canate acqua. 

Similmente pigliate una bifcia,<& tagliate^ 
i 'npezxetti,gkttandoperòuia la coda, il 
■8po,& le interiora. & quefli bollite fino, che 
, IMO cotti. delqualbrodo.S" carne datene mt 
ftnre aduna gallina, fen-ga lafciar che elU 
Mm j mangia 


Còfnefi faccia il' iiifo bianco, & uermiglio 
mangia altra cofa.&^quUo ne l'baura in fi» 
uolte mangiate, amma%;gate la gallina,&cM 
cetela.il grafo, che fopraflaràall’aajua,andi 

te ricogÙendo,& ungtteui il uijo.ilcfualeuidi 
terra morbido,^ bello a marauiglia. 

jl far ltfcia,& bella pelle prendete m fa» 
frefco fatto di fior di farina,& maceratelo m 
maluafia.doppo (jueflo ponetelo fopra tella é 
lino a colare.apprcfo habbiate una liradtma 

darle di ofi di per fichi , & pelatele in acqua 
frefca,& le pefiate minutamente.quindi fefià 
do le incorporate col pane molle fatto ,&i» 
una boccia ne frate ac^ua. 

Etypercioche auienefpejje tioltejche per ufa ■ 
re troppo gagliardi iifciyuoi ut guaftate laftl ^ 
lcy& Yompete:anchora che ciò fia fuor di pro- 
posto noflro ; tuttauia pur a qucHo fatetele 
feguenti prouifionL “ 

Fate bollire jpelta, & maina in acqua, & 
come Jaranno prejfo che cotte le leuate dal 
fuocoy& riceuetene con un mantello ben ehm ^ 
fo tutto il fumo : che in due^o tre uolte farete 
libere. 

0 mefehiate una buona peT^^ un chiare * 
di ouo con acqua rofa.dichepoi ui bagnate, tU 
quando ui fi farà afeiugato : lauateui con ac* 

qua rofa. ■ 

Ouero bagndteui jpejfo con acqua rofa 

caffi- 
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cmphorata , & tutto il male fe ne under à 
uia . 

^ Ma tornando alla water kyfe de ftderate 

m un acqua gentile , & rara ; togliete una lira 
y» per parte di fiori di faua,di fambucoydi fiori 
tei dtgencfiray& di rofeyo acqua loro : oìrfei on- 
lart eie di acqua uite pillata quattro uolte. lequd 
y« li acque riducete infiemey & con lamhico a 

a« ptcciolo fuoco ne canate nuouoliquoreiilqua- 

ài le ut farà la faccia bianca» morbida» lucente» 
,)■ ^ bella, 

ffl Opera eccellente. Empiete co alcune pietre 

picciole di giaia uno facchetto di tartaro» & 
«ylti ponetelo in luogo h umido. &»come hauràpre 
i(if fo dcjuato di humidoyfregate il facchetto due^ 

,k otre uolte. il giorno fino a tato che il tartaro 
be poluer iodato .dtllaqual poluere pigliate 
ne una lirayi^ fei chiari di ouifrefchi.Q^ infie 
memifìililabicatei dando fuoco pianamente. 

Yf ufeita la prima acqua (laquale cono feerete al 
^ colore:perciochehaurdpiu del roffo lafecon- 
^jjh da)cogliete P altra in qualche altro uafe.que 
[tamejchiata con acqua di^T^jicca unpo^ 

chettodicanellay èco fa unica in fare lucentCt 
^ & bella la carne, con la prima impalate fa-^ 

^ fina di rnddorle dolcfda cui fta tratto l'oglio^ 

& alquato di fapone . onde haurete una pafia 
; le mani, uifo, golay ^ petto, lafa-^ 

Mm ^ rina 


Cotnc fi faccia il uifo bianco, & ucrmiglio 

farina di mandorle fi faràycauatone prima l’o' 
^lioy lauandole al fole nella maineraycbe bah-. 
%iamo infegnato doiterfi fare le cerufe. 

Il medefmo è quefU campo fitione. Mettete ■ 
una lira di tartaro bianco inuolto infloppa Im 
tnida fotte le ceneri calde tanto,che folamen- ' 
tè fi cuoca.quindi tratto fluff^atelo in uno fie- 
lè di bue taglia o . apprejfo paf atelo per una 
pe'gpt^a.con che incorporato tre onde difapone ■ 
HtgrOimeg^ga fcutella di ottimo mellcyet uno ' 
£ta di borace macinato, ungeteui co quejla mi ■ 
fiura il uifoyil collo il petto, & tanto la tenete ; 
fopra,che ut femiate pugnerò. aWbora riceue 
te il fumo dell’ acqua, in cui fia bollita femola; i 
poi con l’acqua ut lamie, ui manderà uia pa» 
ne,lentigini,& ogni altra macchia, che uengt 
fui uolto,e ui lafcierà la pelle belliflìma. 

Fa incarnare un lifcio,& conferua neltem 
po del uerno la pelle ottimamente quefia unuo 
tiene . lanate una reticella di porco in tre,o > 
quattro acque, bauedola dinanzi purgataid , 
fangue,& altre immonditie. dipoi peflatek in > 
un mortaio, & appreffo la disfacete co acqui 
in un pignatoycolàdola poi per um peggi, fri . 
ma che fi rafreddi.ma,quado ciò haurete ado . 
perato,& il grafeio diuenuto freddo nuoterà 
fopra l’acqua; il coglierete con cochiaro i ar- . 
genio, 0 di legno.ilquale pojcia lanate in tre,o 

quattro 
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’f» patirò acque : & da capo ti fate disfare , &• 
^ sta^giugnete un poco di cera bianca ,&,fe è 
dìjìate;alquanto di catnphora,ór di niuj'chiof 
“ ma nell’inuerno bafla la cera. 

.A conferuatione della uoflra belleg^g^a p9 

netenel fuoco una lama tiuoua di ferro, ,laqua 
levon fa mai fata adoperata. cir,poi che fa- 
ràbtn caldadcfpargete fopra uino bianco, &• 
**4 ricettitene il fumo.dipoi ritornatela a fcalda 

«i» re, & calda, ui ffargete mirrha polueri<gata t 
il cui fumo prendete col uijo.fatto quefìofu~ 
«i» hitamente lo ui inuolgete con alcun drappo 
fc- leggieri fimo, & andatati a dormire . fcruate 
ilw quindici giorni quefla mantera.-percioche non 
ifci» ecofa , che meglio conferua la uoflra belle%^ 
ga,cbe fi faccia la prefente. 

-s .Acqua marauiglioja,et rara.Tigliate quel 
jm la quantità di tartaro, che uolcte,et cuocetelo 
té fitto le ceneri calde fecondo ihe dauantihab~ 
biamo moflrato.poifltmperatclo con chiari di 
[ir OHÌ,& con parte di mafiice, poniamo un'oncia, 
if & me-gga dhamphora polueri'gati.ptfìateli 
Idi infteme ottimamente , efr li fidiate .fentirete 
di cofanuoua. 

iiii .Altro modo.Trouate dodeci limoni, dr ta- 

^ gliateli pel lungo in quattro partiidipoi hab- 
0 biute uèticinque-oui fre/chi,t ciajcuno de’qua 
fi li fate dieci, o dodeci buchicon un ago grofio . 

acuti- 


Come fi faccia il uifo bianco, & uermigliù 
accodate in un'orinale da Biliare un fuolo di 
limoni, cSr poi uno di otii:& cefi andate facen 
dofino,che tutto fta dijpojto alj'uo luogo. fopra 
quefte cofe jpargete cjuattr'oncte di argento ui i 
uo: un’oncia di altme di rocca, & una di ah- ■ 
me xuccharino : me%^ di alume fcaiolo : un = 
qua rto d’oncia di borace:& me%j^ quarto di t 
eamphora incorporate, & fatte in fot file poi t 
nere, doppo quefla mifluragettateui uninghi > 
ftara, e^r me'zja di maluafta , & altrettanto r 
latte di aftna.ó" coprite iluafe per un giorno, 
che non fpiri. finito ilquale finiate a foaue fuo . 
Co.dell’ acqua, che n’ujcirà, bagnar ete fottil- 
mente il uifo fafciandola pojciaconun uelo - 
fottile.& in termine di un’ bora goderete del- 
la tioBra beUex7^a.ma,prima che ui bagnate j - 
lauateui la faccia con acqua frefca, douefia - 
fiato medolla di pane bianchiffima. &afcint- 
te ufate quefta. 

La Jeguente maniera non èmen delle altre. 
titìle,& gioueuole.Habbiate quattro guccht 
bianche :due onde di alume guccharino: una 
di boraceuinquanta porceUette: dieci caddi 
latte, un'inghiBara di latte di capra, pela-, 
te le 'gHCcbe,gir canate L'anime.apprefio le ta- 
gliate fottilmente,(ìrper confeguente peflate 
l’altre co fe,et incorporatele infieme.fattoque 
fio lambkatene acqua: laquale adoperate con 

una 
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ma pr^aJottile,doppo che ui haurete netta 

la faccia. 

Ma afcoltate quella, che uiene appreJfo.Vi 
aliate una liradi malaafia garba : un pane 
grafo, & candido &frefco: un’oncia di fior di 
borace : una di fior di crtfìallo : una di alume 
guccharino.'una di alume fcaiolo;una di foli- 
fdato una lira di lardo : me-j^a di frafmella, 
& tamaro : una gallina bianca : 

^uattr ónde di rifoiuna di fiordi biacca^mex 
ga tira di terrncntinameg^oncia digengeuo: 
tre dramme di eupborbio: meg^a lira di fapo 
ne bianco ;tre formaggi frefchi: un’inghiflara 
di latte di capra : megga di mandorle amare 
pelate: fei limoni,;;^ altrettante cipolle di gi- 
glio : uenticinque ouifrefebi Jei radici di 
ireos . pefìate ciafeuna delie dette coje^ 
che fono atte ad eferepeflate. pot 
le mefehiate ittfieme ptflan- 
do,& lambicatele.'che 
per certo Jenttre 
te un’ac- 


qua, 

(he non ha 
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a IL QUARTO LIBRO 

||; DE GLI ORNAMENTI 

^ DELLE donne* 

" Nel quale fi dimoftrano le Naturali bel- 
ili- ‘ lezze della gola,del collo, del petto, 
jjj & del rimanente corpo:& le 

[j. y artificiali come acquifta 
[ ■ re fi pollano . 

„ ■■ 


T R 0 E M I 0. 

GLI farà hoggimai tempo, 
che, tafciando il capo,dtjce 
diamo allagola,eìr ai rima 
nente oorpo:quindi alle no 
(ire fatiche ponendo fine, 
quelle nelle uoilre delicate 
tnani rimettiamo Acquali Jeda uoi faranno 
haiiute care , fi come io (pero ; uiuete ftcure * 
ciK in breuiffimo /patio di tempo le ui réderò, 
& co altre apprejfo tali, che uicine effe ui par 
'tàa defideri uofirt.ma no uoglio però, che uoi 
’ credu- 



Proemio « 

trediate,cheì metYe che mi penareteakg^et 
li;ioa uoflri feruìgi non fi(i:an7^non trappaf 
ferànno molti giorni appreffò a quelli ,inxhe 
rhaurete nedutCtche piacemli medicine delle 
donne fentirete nominare, qutfle fono uno Li- 
bro molto uago nel fiero a uofire cagioni cm 
poflo: nelquale (ì contiene in che tempo ut dob 
biate maritarCi& eoa cui: &,doppo che fare i, 
te maritate ; tutta la aita delle uofire graui- 
de'^ycome babbiateareggere,& a menare: 

& quelle di uoi, che o per colpa uofira , o del 
marito non potranno ingrauidarft , con quali ì 
maniere,aiutandone il Signor Dio,produrran 
no figliuoli:appre/fo quali modi fi debbano te- 
nere a generare quale mafehioteìf quale femi. 
na:& a conofcergli auanti la fua natiuità:fi- 
nalmenteyuenuto il tempo del partorire, tutto 
q nello t che habbia a fare la Le natrice ,&il ^ 
gouerno uoUro fino , che ui leniate di letto , | 
ragionaremo:oltre infinite piaceuoli, & necef u 
farie cofe a gentili donne tcir huomini pari- l| 
mentì. 

Hora tornando al propofito mio , fei cofe ^ ' 
principali fi tratteranno nel prefente Libro: 
cioè , quello che fi conuenga ad una bella , & ai 
uaga gola, & collo :& quella che altrimenti «Ì 
fia come ridar ui fi debba;dipoi fare un bel pet 
to a chi non lo haitejfe; appreffò le mani dmer 

fi 
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fe dalla fuct natura come ut fi conuertano: fi- 
milmente lejpalleM uentre,& i piedi Joue co 
nofcerete amoreuoli, ucrifmi precetti.^ 
degni non fole da donne, ma da ciaf cuna trenti 
le huomoyche fia defitderofo dt tenere netto, 
purgato il corpo fuo. 


P R T E R r M A 
Del ^arto Liùro^ 


Nel quale fi fauella del collo , & 
della gola. 





I r il collo bianco , ^ al-- 

quanto roffo,<<r quafit tutto 
uguale ingroffeg^a, ma nò 
però co fi, che gli homeri ri- 
magano gonfi, et quella par 
" . ee non altrimenti fatta,che 

^ Ita qua fi una ualle,che dalla collotola alle re- 
( ni dtfcende,non deue efiere molto cupa: concio 
fiache lefpalle apparebbonogrojje, 

, ^ ha gola fi richiede tonda, fuelta,camlida, C.\. 

I & J^nga macchia .faccia nel uolgerfi cotali 

piega- 




Del collo, & della gola 
ftegaturCìChe moflrino hor Cuna, bori' altri 
delle duecorde.nello abbaffarfi uuole fare cer 
te crejpe circolari a fomigltanga de monili , o 
di collana, nello algarfi deue dijìHcrfi tutta, 
^ quafi ma colomba fcoprire il collo doro, et 
d'ojlro dipinto, doppo le dette conditioni pia- 
ce Sommamente , fe con la pelle delicatiffim 
fucltd, ^ chemoflri al éónfibe del petto una |j 
picciola fonte tutta biancaama [opra, quafi al | 
fogolo del mento diletta molto un poco di rilie ^ 
uo,ma non tale, quale è quello de gli hnomini. C 
Del colore fuo oltre a quello,che ft è ditto, ne i|i 
fa fede il Tetrarca nella Cagone In quella par _ 
te,doue .Amor mi jhrona;quando dice. ‘ ip 
Le bionde treccie fvpra'l collo ffarte, •; 

Oue ogni latte perderla fua prona. ju 
Xt fMioflo, dotte racconta le belle'gge d’Jl- 
dina. ’ 

Bianca nette è il bel collo,e'l petto latte: ||({ 
Il collo è todOfil petto è colmo, & largo. 

Et tale, quale habbiamo deferitto deue effe . 
Te la gola, il collo'. &,fe co(ì fatti nonfojfe 
ro;il male loro curate con gl', ordini dati , & -j, 
che daremo pertinenti alle altre panitptnit 
ebe ninno altro difetto particolare, in quanto 
a noi appartiene, fojiengono,che ilgofo , &lt 
fcrofole,deUequ(di infermità hor a ueniamo a 
parlare^ • ■ . • i|ii 



k ° gola con che me>- 

^ dicincfi guarifca, & diftrugga . 


Cap. i. 


Ida alcune contrade , nelk- 

h 1135®^^ del- 

(HI deW acqua fi ucdo- 

H habitatori il piu con 

^ S^f<^-^ff>noui di quelli, che 

ìli . ' «® uno, ma tre', &auatl 

V dimorano; partir 

f kydouenon appaiono cotali malori, ma coloJ 
ìp^rnG^'e^^^ della parte fono auenuti 

MIehr caftfi mmumo ; ma che [emme la 

'f '^AcuraglUMclajaaU fardi frcfla 

Primieramente uoidouete ptirvarui lev- 
gemente I corpo con elettuario Icnitiuo, caf 
■ } *ì& filmili :dapoi ordinare, che uifia tratto 
r jangiie da quelle uene,che fono fiotto la linpua: 
fierciochepiu che altra cofia ni dard fiegni di do 

f «f/^o u/atefiropi utili al 
po, tqualt dal medico ni faranno mofìrati. 
t qHcpo topo bautte daguardaruida tutti i ci 

7fin bi 


Il gofo come fi diflrugga 
bi uentofty& atti a generare humorigrojfy. fi , 
corne fono fiuay faloliycaflagnejcarne di buey 
di pecoraydi capra, di bufali, & altri. ma quel 
loycbe piu è di neceffità ui conuicne aUenerui 
dal coito : perciocbe niunà cofa ci ha, che piu : 
di quella ui pojfa ojfendere.& di cioue ne fa 
notefiimoni coloro , che allaet^ tji Hititujn^ : 
queanni fono perurnuti: liqualiyfe dafanciul r 
li non fi fono liberati: di douer guarire in tut :■ 
tofono dijperatLbora tolte i firopi , prendete r 
pilole cochicyO hieraptcrataccioche tl cerehn r- 
ui rimanga netto. ^ queflo fate a tal tempo, 
che nell’ultima quarta della luna hahhiate 
copite di purgami. all’ bora in giobbia,o domi : 
nicaufatelafeguentepoluere. 

H'*i • Habbiate una oncia di jf ugna marina, uu t, 

parimenti di paglia marinaydi offa di fepia,di ^ 

pepelungo,& negroydi gengeuo, cinnamomo, 
fatgemma,pirethro,& galle che naf cono lo- 
pra jpine delle refe . lequali tutte riducetein ^ 
poluere. fuori che la ffugna, & la paglia, chi if 
éifogna ardere,& la lor cenere mefcolatecon q, 
la poluere fatta dell’ altre cofe: pofeia criuel- ug 
late tutta di quefta poluere, fe o fanciulli , o ir 
giouani,che uiuano capamente, & che alM » 
delli uittticinque anni non ftanoanchora ginn 
ti,ne terranno in bocca tre, & quattro fate 
il dì,& la notte.fatta la prima digeftione,n’an 

dranM 
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òinno trangugiSdo a poco a poco, & appref 
focjuefto la ufaranno [opra le niuande; fenra 
alcun dubbio m breuifmo tempo rìhautamo 
ffmta.la poluerefi dee feruare in qualche fac 
chetto di CUOIO, ofcatala di legno ben coper- 
chiata . le galle fi hanno da cogliete nel mefe 
d'Ugoilo,o di Settembre,o pur di Ottobre, & 
fenon ne trouafie; ponete m luogo loro alcu- 
ne ueftche,che najconofopra gli olmi . la Jbu- 
pc,& la paglia marina fono da feccare al fo 
le,fenj^ lauarle in acqua dolce, quando fa 
ranno ficche; nettarle,!^ cacciarne lapolue- 
inito la prima uolta,fe in tutto ilgofo no 
fi fera dileguato: ritornateui all’altro decre- 
fcitnentodi Luna, hauendo dauanti prefe le 
filole:&fene andrà . 


, t ^Adopera il medefimo quefla poluere . tro- 
I* uatemeggtji dramma di ff ugna purgata nel 
*if modo, che dauanti habbiamo contato: megp^ 
3» ài paglia marina, & me^gg^a di croce pur ma- 
itl ritta & mcT^ di offo di Jepia : cento grani 
B di pepe, tritate in poluere tutto, ogni mat 

u tina heuetene uno cochiaro con nino a digiu- 
» no: che guarirete. 


Hanno prouato alcuni di brufeiare la fpu- 
f gna,& della cenere impaflarne focaccie pic- 
> tiole conoui.& quelle cuocere fopra il focaia 
f ftt&ftfono deliberati . 


Tin 1 .Altri 


Il gofo come fi di’flrugga 
;/ ^Itri mangiano lueerte ucrdi cotteima nt 
gettanOiUuanti che le cuocanOi la coda , ^ U 
ie(la.& con quefia uia fi liberano dal gofo. 

Certi altriidoppo la purgatione fi ungono : 
con quello unguento . togliono megga oncia 
di euphorbioimexx^ di coftOi& megga pari- 
menti di folphOi& di oropimento rofiocquat^ 
tro onde di oglio rofatOy & due di cera . difi 
fanno la cera co l'oglio,& ui jpargono dentro 
l' altre cofe poluerigate.dicono,che in dueme h 
fi ungendofi ogni feraxl’huom guarifee. 

Vigliate anche a qutfio effetto iguale par- 
te di euphorbio,coriandro,pepe, offt di fepia, ^ 
pagliaifpugna marinayi^^r roje faluatiche : le- J 
quali tutte po lnerigatei& paffute per uno ta . 
mifo, 0 Hallo fottilijfimOidi che nc beuete ogm • 
mattina a digiuno, quanto cape in uno gufilo 
di noce: che in brietie, fecondo che affermano tji 
molti, fi dileguerà. 

Onero prendete quattro onde di femedi ca 
nape : igualrnente quattro di pelle diri- , 

do,jpngna marina arfe, tartaro, offa di orfo , 
Creffìdi ftpia: tre drame di bacche di lauro, 
tre di fulgemma,tre di falnitro,& altrotato 
di noce di cipreffb, di ffina bianca, & di pire- a. 
thro.lequali cofe tritate,& ponete in unopi- • 
gnatio nuouo, quello nel fuoco tanto , che 
dò, chi dentro ui è, fia arfo , quindi tratenele ^ 
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in poluere riducetetallaquale aznìi^né 

due d> amme per pane di noce moffata^U^ 
rofah,cubebe,pepe lungo>& ne^ro, & cima- 
mom tutte m poluere fatteMautHe polueri 
infieme mtfle mattina, &ftra tran^u9tatene 
tanto quant o pot et e con tre deti pigliare , & 
fi ui piace, potete con ttielle , o con •zuccharà 
farne liettuario , pigliandone la quantità di 
. una noce -, 

Suol fi mett ere in opera alcuni empiaRri 
molto uttlh ma perciochefoyche uoigli fofle- 
ntte con gt andijjìma noia ; io me ne rimarrò * 
egli e uerof cbe anche i fanciulli hanno bifooni 
àicoftfattifernigi,^ che loro non fi disdico- 
noiperòa raccontamene uno me ne uengo. 

^S’^^f‘f<arti di calcina uiua, di té J^l 
Zolè r offe, pomici, et canthariii,qHefie polueri '• ‘ 

l^tefuttilmente, & le fate bollire in uino fi- 
no, che tutto fi fia cófumato. fendete pofcia il 
rimanente /opra qualche pelle,che fia peloja, 

&jufo quello uijpargete aloe ridotto in polué 
rc,&quddo uorrete porlo fufo il gofo ungete 
lo prima co afiugna di porco,laquale no fia ra 
ctdaicfi con le mani il ui fregate tanto, che ue 
garojfo rofio.allhora legateui foprala pel- 
le con lo empiafiro caldo , cofi il tenete i 
gir alle uolte andatelo mutando , ne uedre- 
te marauigliofa proua . tiacci di quelle ^ 

"Hj* 5 che 


il 


Comefi guarifconolc fcrofolc 
che come fentono, che non fidilepa;nel fan- 
no a c hirurg ici tagliar^lche ni uijonftglió. 

Le Scrofole , che nel collo ucngono> 
quai cofe fi debbano fare > 
perche guarifeano * ' 

Gap. II. 

Vantnnque io apertamente 
ueggayche la preferite mate 
ria è piu tofto irnprefa di ■ 
medicoyche di donne;nondì- 
menoypercioche oltre mifu~ 
ra ne toglie gli Ornamenti 
della bellexT^ no ftra ; a darne Jpetiali aiuti 
mi dijporròy cominciando da quelle cofcyche . 
pertengono alla cura, 

Qjitfla ha miflieri di tre cofe: cioè di ordh * 
vare la aita fnay(!ir porla [otto regola: dipur 
gare il corpOy& nettarlo da que'humori , che - 
fono cagioney& conferuatione delle Scrofole: ->• 
la ter'^a è difeguire rimedij locali yche rimou • 
no il male.altri in luogo di queUa ui pongono 
il modo del tagliarle: ma, percioebe quefo no '■ 
è ufficio uoflroy ne è coft da correre a farlo;pe 
rò ne lafcicremo il penftero a chirùrgici , ue- 
nendo ad infegnarui t ordine, che douete tene- - 
t-eneluiuere, 

II 
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!Hi II pitefe)doue uoì habitatc conuiene a. cote 
«« fia infirmità effèr caldo:& quandoyo la jUgio 
il (ito noi ut recajji tale; farlo con arte . 
fiche ut uerràfattoytenendo nella cameraydo 
iti ut il piu dimorate} fuoco y ^ profutnandolx 
• jfiejfo con incenfoyo legno aloeyo (andar aca,et 
fotniglianti.lo effercitio douetefare ogni maé 
Una, & fera aitanti cenaycaminando fino, che 
fi ut habbiate rtfcaldato lo (lomacbo.il cibo uo- 
lìrojarà pane non di fiore di farinayma con la 
jernola: ilquale mangiarete co(t fecco :&yfe 
i» pur hauret e tioglia di bagnarlo ;il potete fare 
nel brodo di ceci,ma non altrimenti, la carncy 
t)i che ufaretefia di animali fecchi per natura : 
!{j corne fono gli uccelletti , che et fi recano dalle 
t tiwtagiie,^ cofit fatti arroflitfopur lejfijen- 
ga brodo.beuete uino bianco, fott ile yct che no 
iij Jenta deldolce,inacquandolo conacqna,in cui 
ij, (iti elìinto piu Holte un peggio di ferro, 0 d^ac 
•ffl eiaio.li frutti fiano fecchi; fi come fichi , uua 
pafia,^ tali.lafciate l’herbe uerdi, dalie tne- 
V dicinali in fuori.guardateui dalle dijjolutio- 
ni nel mangiare,e nel berctangi il uoiìro man 
y S'tire yfe in buona età fiete ; dourà effere due 
. uolte, fecondo il (olito cofhmeyfgr ne fanciulli 
„ quattro, fecondo Cordine loro,rna parcamen- 
te . la cenafia minore, che il deftnare & dopo 
il cibo date in ripofo. il dormire farà dice 
2 iji 4 bore 


. Come fi guarlfcanolcfcrolole 

bore dopo la cena,& non piu che fei bore, bah 
biate fempre il corpo lubrico : & fchiuate 
tutte le pajjìoni delC animo , che ui indebolì- 
fcono la natura.fuggite etiandio tutte quelky 
che ui riempiono tl capo , ^ quelle , che uì * 
trahono humori ; come è tl Jole , il parlare 
troppo I l'ira, le contentioni , lo flare all'aere 
di notte,o freddo,o humido,o al ulto jluflro, 

0 Borea. 

Tu rgaremo in queHo tempo il corpo co fi- : 
loie di aloeyCocbie,maJiicint,& (imili:tna egli ■: 
é il uero, che fi hanno da pigliare medicine ga 
gliarde.’perci oche og ni i nfermità . che offende • 
i l capo le richied e. 

Onde attendete alle feguenti molto uirtuo h 
Je die fcrofole. pigliate tre dramme d’ellebo- - 
ro negro preparato : tre di euphorbio , ^ tre : 
di porcellana marinatnoue di aloe, & una & v 
megga di rnajlice . di che ne formate filale fi- 
niiltad un grano di cece, con firopo di betoni- k 
ca,o di fumoterre.toglietene una ogni fettina 6 , 
na,&farà mirabile effetto, 

Onero togliete ma beuàda in quejla manie r 
ra ordinata , trouatedue drame perpartedi 
radici dì aphodillo, di radici di coda uolf ina, r 
di elleboro negro,di poUpodiodi laureola fre 
parata, di radici di ajparagi,':^ brufchi,di ra- 
dice di pan porcino, di ireos,dt arifiolochia ro > 

tonda. 
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Libro Quarto* . 
tonda^ì fatta lupina vsr hermodattoU.^ tut 
te le fate bollire in ottimo uino tanto, chela 
tneta di quello fia fi con fumata. dipoi colatelo, 
& H'an^ugnete altrottanto melle,quanto è il 
unto, dì che ne pigliate ogni mattina due onde 
con un poco di pepe trito. 

Et,je queflo beuer aggio uifacejfe uomito ; 
togliete uguale parte di radici di raphano,dt 
uiiicella,di lapatio acuto,di pan porcino.que 
f e tutte cofe pefle impaflato con un poco di fa 
ritta diformento,& con refi di cui, formando 
ne una focaccia.'laquale cuccete fatto le cene- 
ri calde, & pigliatene quella quantità, che co 
nofeerete fofficiente. 

yale oltre modo il falajfo fatto nella uena 
dcllu ttfluiufdtidolu JpcJjo^ 

La radice dijcrofolaria impafìatd con fari 
^^^&^^d^ÓlJktLanefritole è rnarauigliofa. 

^imilniete lo euphorbio fatto in polucreyCf 
di quella mejjone alqudto /opra un*ouo da Jot 
birefa ufeire del corpo a baffo le fero fole. 
Hanno prosato a lumi di pigliare una taU 
farla cuocere Uffa :quindi ficcarla alfò 
lC}& polueri^i^arlaj^ con bianco mellemefcò 
larla. facendone pilolc fimili ad un grano dipe 
fc.dtllequali ne teglie nano per bocca ogni fe^ 
t‘a tic due bore dopo cena • ^ cefi affertuano 
in poco ttmpo effere guaritu 

yna 


fi- yy>‘(h ■ 


tome fi guarifcano le fcrofole 
Vna foluere ottima mi è fiata moflrata,ù i 


dedaquale in cotale gui fa è de ferina. Hab- ; 
Hate una dramma fcr ciafeuno di legno a/oe, j 
di perle forateyoffo di cuore di ceruo,fi>igo nar ai 
do,mace,garofali,galanga,incenfo, coriadro', ,i 
noce mofeata, pepe , & fcamònea cotta in un r. 
pomo cotogno:due grani di ambra, & una dra .! 
tna& megga di euphorbio . & le tritate eia- - i 
jcuna per fe,& le criuellate. apprejfo Urne- 
/colate injieme . di quefia poluere ne mettete t 
in alquanto di acqua fredda tanto,che cappk <? 
in uno gufeio di noce,& beuetelanhe finfd >) 
cun dubio ui fi dilegueranno, 

Vogliono alcuniyche i fiori di genefira fatti s. 
in poluere, quella ujata in condire le iiivl- 
de,& nel uino,fiano co fa ottima , & molti ne m 
gli hanno ejperimentatidiqualifono guariti . 

Si fa uno (tropo magi^ìrale mirabile in que ■: 
Ho modo.pigliate un'oncia di capeluenere, & nig 
ma parimenti dt orecchia di topo , d’hijfopo’, 
feabiofa, meU(fa,cbamedrio, fiecade arabico, . , 
acoro,& radici di fcrofolaria : megge di fiori 
di rofmarino , & megga di fiori digeneUra .* jj 
una lira di gjiccharo, & una di melle rofato: , 
tre onde di aceto fcillitico, faccia fi firopofe^ . 
condo il modo ufato , & bolliendo , pongatiift , 



fj, '.anale difirugge,& caccia furiofaméte le fero j 



una pegga dentro, in cuifia legata una dr am- ^ 
• • ma 
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^ miiff>’go: due di cinnamomo, due di cubebé, 

'' & altrettanto di noce mofeata , & di genge- 
uo . beuetene ogni mattina due onde con tre 
J diac(jHa di fiori di geneflra . <&- ,poiehe fard 
’* venuto il tepo di euacuare gli humori;toglie~ 
te la hiera logadio,o la biera coloquintide con 
agarico, & euphorbio.Scriuonft anchora cer- 
tepide attribuite pel udore loro al grande 
* Hippocrate, lequali biche la campo fttione [ia 
lunga da recitare; pur, fi come quelle,che piu 
*'• che altro giouano a tale difetto ;mi piace di 
raccontare, 

"Però habbiate due onde di galbano,& due ” 
^ per parte di oppopanaco,far cocolla, mirrba, 

® fi%<ipcno,lacca lattata, termentina , affa feti~ 
da,antimonio,pircthro,fa(fìfragia,ammonia- 
cOiircarabe: una dramma per dafeuna cofit 
di agarico,ancardi,turbith,borace,coloquinti 
da cotta,tamarindi,cafloreo,cataputia netta, 

® iua artetica,<!ìr dittamo:due di euphorbio, & 

'l'f parimeti di fiorace calamita, fiale armoniaco', 

“ polipodio,cinque fioglio,ellcborobiaiicc,beto^ 

■ dca,dragontea,ficorga dirnegodel fiambuco, 
radici di ebulo,peonia,ficna,gith,hcrmodatti- 
I liilapislaT^ulitarifiolochia lunga, ^ rotonda, 

= cocognidio,i cinque grani, mirobalani purga- 
> ti,reubarbaro, reuponticc, cipero, fiaturcia, 
f tbimo,epithimo, oropimento, falgemma,tar* 

taro, 




Come fi guari(cano le fcrofole 
taro,rofeiUÌole,mafitce, cornino, Jeme di apio^ 
di petrofelino,^ di anifo,mace, cojlo, carmi 
fu,bafilico,fenapeibacche di lauro,fme digi- • 
nepro & jeme di hedtra : me'zja dramma di 
aloe perfetto:una drama di garofali,et ugual 
mente di noce mufeata, gengeuo, legno aloe: 
fette di aglio rofato,& altrottanto per parte 
di mitfcellino,fàmbacinOy&petroleo ben cot- • 
ti,&fchiumati.tuttili femplici detti benpe- 
fti ,(&criuellatihauetead impaciare con gli '■ 
oglij detti , & farne uno pane : ilqualc tenete 
tre mefi,auanti che ìufate.dopo il tempo andi i' 
te (piccando di quefta paUa quanto ui piacet - 
(Sfatene pilole,quali fono i grani diccci,&pi 
gliatene cinque,o fette fecondo, che trouarete, •- 
che facciano operattone a digiuno.^, come % 
ui hauranno euacuato il cor po’, co ft feir^a in- a 
dugio dijfoluete alquanto di buona tberiaca,o . 
mitridate nel uino,& caldo il beuete. quelle pi »f. 
Iole oltre che guarifeono le fcrofole;r’mouono 
anchorale ueethie infermità di tutto il cor- ^ 
po,& fpetialmente le gotte,li dolori di giontn «fi 
re,l'afma,la febre quartana, la fciatica,il do- «r 
lare di tefla inuecchiato, gli sfinimenti di cito- jjc 
re ,gli ftomachi di continuo afflitti , le pietre ; 
delle reni,& della ue ficai ^ f) 

Fatta la purgatione doueie iuore il ftgue 
te beueraggiofilquale è molto filmato in cac- 
ciare 


^ . Libro Quarto, 

(ìmkfcrofole et queiìoèyche phtìateunali ^ . 

^ r^ di radici di ajphodmoyunadlidì^^ 

J (alar, a,& una di radici di brioniailequali pc 
g pategrojfamntey & con dieci lire di Lo gre 

N toyodelmig iorey che hauerepoffiateyle cuoce 

-T U finoyche la meta del uinofi fia dileguato.co 

5 'f ^^‘*^*^^^S”irnattinatre oncie> 

’flk mpnira di conjumare quelle. 

Madijcendiamoarimediflocali.poicheh* 
f ^^f^f!f^S^*^’^^<>^P<>diligentemente;lauate 
- S crofole tre,o quattro uolte al di con acauai 

«H talda . appreso queflo pesiate radici di lingua ì 
liti émnagutt adone uia l'anima di quella, et ra 
»<it dici di giglio, ^empiaflratele [opra ilmale. 
b» ^ ^‘tlefimtlmentel’onguentoapofiolicon,^ 

U dtaehilonpoftn fopr a quelle. 
j togliete una grojfa radice 

* ' dibrimia, &fqteuÌHtUìuco ben grande den--' 

tro : Uquale empiete di latte di una capra ne- 
. gra.& toftafu carboni ardenti nàto la ui la^ 
potè, che ilTattèJT/ìa quafi confummato. al- 
- 1 bora peliate la radice co quel poco latte, che 
Mfarà rimafo, ef^ cofi caldo empiaftratelo fo 
^pro efcrofole.ilcheogni di ritrouate fino,chc 
qoeUcftanorifolute. 

l'ngefi anchora il luogo per coloro,a chi di 
ripocionogliempiafìri co l'unguento, che uie- 
ìWapprelJo , pigliate uguale parte di ammo- 

^aco. 


Come fi guarifcano le Icrofolc 
Ktacotdi falgemmat di pirethro, & di fucco ii ' 
__ marrobio : pcftatele bene, & con tanta cera , i 
^ (he bafli,facciafi untione , aggiugnendoui con ■ 

U cera alcune gocciole di oglio.fono molti, che 
doppo che ft bino unto appreffo il fuoco', ni fo 
gono fopraqueHoempiallro . Tolgafì ugual ■ 
quantità di fquilla,di r adici di lauro, di ferpl ■ 
taria,& dij^ne f orcin^^ ■ 

gna di por co,& caldo ft, fajci fu la gola. 

Vfaft pur un'altro empiafìro co/i fatto.ph 
gliate quàto ui piace, pur che il pefo fta egua ■ 
ig^cli radice di giglio,/ìorace,ammoniaco,me- 
dalla de fchinchi di uitello , & grafcio dica. • 
pradequali pejlate,& dijfoluete con mellt,ft 
cendone empiafro. 

Stillano alcuni oz ilo di b een,& oglio dico ^ , 
cumero feluatico nelle orecchie doppo lepur- .. 
gaiioni : & gliamalati in pochi/Jimo jpatioH «i 
tempo ne racquijìano finità. 

.Altri fanno queSloempiaJlro,& il commi -) 
dano fommamente. Vogliono quella parte,cht . 
lorèa grado di adoperare, di fenape , di [emt ia 
d'urt ica,di folfo,di (puma m arina,diarifiolo. ipi 
chidÌàm moniaco,bdello./T o glio uecchio con ;■ 
mune. ^ 

yn’altroipigliano un pugno di (emt di li no, 
& uno di feme di fiengr eco .^li fanno fare fcf » 
una notte a macerarft n^jma.piugli pefiooo f 

con 
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^ mfleno^pmbxy, c> ne fanno empìaflro . 

"•t [{acconta ft uno oglio. Uguale cura ne' fan- 

^ Cìullhct neglihiiomm lefcrofole di nuouo ue 

nutedquale e il feguer.te. pigliate una dram- ^ 

J8 ma di radici di tapfta,& una di radici dì rafFa i 
no due oncte dì oglio uecchio commune. pefla f 
te le radici, & le ponete co Foglio in alcun ua ' 
4» [etto di uetroM^uale mettetenell'aeaua a boi I 
T V dell’acqua fia confumata la me - , 

# tà.di quell' oglio Jiillatene due , o tre gocciole 
tefidenell orecchio appreffò le jcrofole.^ te 

«K nete quella maniera piu uolte. doue fe conofce 
{ré rete, che l'orecchio enfia . & manda fuori al- 
mi quanto dimarcia-.feguitatefiillandone ognifj 
ra.’che l'infermo guarir à.ma fe non fi mouerà 
1 ^ punto; piu con detto oglio non ut impacciate . 

'ifH angi adoperate alcuni de' moftrati rimedu : » 
p quale è quello. 

"Prendete fcortre di noci uerdi,o delle radì- 
Hj; ti dell'albore loro, & le peJlate,quàto piu po 
iiiiiif ilchefatto,le ponete fujo le fcrofole per 

• dui dlin quello me%;^ tempo trouate radici 

tut dì lingua bouina > trite le Cuocete in aceto 

fort€,& ^quando ne haurete rimojfo lo empia- 
flro delle noci; rimetteteui quello di lingua bo 
li uina per tre dì.nel fine de'quali habbiate fan- 
gnifugbeyi^ le ui appiccateilafciandole [cinga 
^ Tcjofficiente quatità di [angue, quindi ui fleti 


' Come fi guarifcano le fcrofole 
dete uno cerato fatto di ma(lice,incenfo,rofet 
ogliot& cera.& guarirete ottimamente. 

Molti fi fono rifaHati con quefìa medicina, 

/, figliano eguale parte di tterde rame, di lapatio 
</ acuto,di ajphalto, & di folatro, & le pedana 
con fucco di poro , facendone poi empiaftro fu i* 
le fcrofole. 

Et infiniti con loglio , che uiene apprejfo , 
trouate fei onde di aglio di lauro: tre di oliba 
fcu,n n.'-i- no,& tre ugualmente di malìice, gomma ara 


l)ica,& termentina chiara: lequali tutte infii 
ine incorporate in alcun mortaio.doppoqut-» )IL 
fio le fate fiillare con un lambico di ue- 
tro diligentemente, all acqua, cb( 
ne cauarete, aggiugnete al 


late, donde ne haurett 
fanitàybagnando 


quanto di cenere fatto 
di legno forte,et 
da capo ne 


Hi,in picchi 
tempo. 


la di- 
ftil 
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•^PtARTE SECONDA. 

nti . ^arto Liùro. 

, ■ 

^ Nella quale fi «giona ad pctt„.adlc mam- 
.. «neJlc,dcIJcfpalJe,delIearccIlc,(lcJle 


m 


braccia,& delle mani. 


éit c> 

DEL TETTO, ET DELLE 
M A M M E t L i. ® 
'U,3 



L TETTO della bella don 
na deue efere largo, pie' 
no di carne sì,chc non fine 
da pur fi-frno di ofio;^ dal 
le parti eflreme riUuandofi 
7 he l-A. i ~ — r m ouifa, 

f^l occhto a fatica fe ne accorda . il colore 
fuo fta candimmo tinto di ucr miglio onde il 

^^^^^‘^‘icolo èqu el, quando fra Therba, 
^^^fiffnfiorjiedeìouerquado ella preme 

candido feno un uerde celilo f 

riofio di Oleina parlando piu partita 
Oo mmtt 
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Del petto, & delle mammelle 
mente racconta le qualità à' un bdfmo.lt ca 
fi dice. 

Bianca neue è il bel colloxe'l petto latte: 

Il collo è toioxil petto è colmoy& lar^o, 
"Et chi non ha le contate qualità, potrà m 
veftimenti,& col farfi graffa, o magra queb e 
la parte,cbe ne faràbifognofa:obianca,&fh | 
mili altri acquiflarlefi.lequali cofe habbiamo 
moflrateciafcunaafuoicapi. d- 

Le Mammelle,che piacciono piu,chehltre, > 
fono le picciole,tonde,fode,& fmilia due ro- 1 
tondi, & belli pomi,uogliono alcuni , che elle 
non fiano troppo attaccate, ne troppo picelo- 
le,& del colore,che tiene il feno . di quefle fe- 
guita a uerfi detti lo .Ariofio cefi. 

Due pome acerbe, & pur d’auorio fatte. 
Vegono,& uàiCome onda al primo margo, 
Leqtiali fe foffero priue delle conditioni 
narrate, offeruando li precetti,che ;j 

uengono appreffo ,& in al- 
tri luoghi detti ; ha- 
urete il uofiro 
defìde- 
riOx 
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Le Mammelle picciole,comc fi confer- 
uino fìno>chc la utta duri. 

Gap. I. 



L modo di conferuare le 
mammelle picciole fi é, che 
nella uoflra tenera età, pi- 
gliate jpm[no, cir nel pc' 
fiate con acqua tanto , che 
diueuti come uno empia- 


às a I , . uno empta- 

_flro : tlquale ut cingete firingendo [opra le 

J conjma peg^ bagnata m aceto 

d' -f fiate tre.’nor- 

nu oppo liquali nmouete il cominoy<^ ui po^ 

;>r ^^P^llL^^giglJo±ianco^^ incorpo^ 
jL acqjiaje^ando benfortty& 

cefi m dimorate per tre altri di quefii empia- 
flri ufati da uoi fpeffe uolte fen^a alcun dub- 

,c ^^feieranno crefctrele mammelle 

gtamaidi fouerchto. 

’ Fregano alcune donne,che di quefla arte fo 
no maefire,due pietre da agwgp^are coltelli m 
Jt^etne bagnate con acqua,& aceto mtfU.& la 
fi^<da,che ne cauano,difiendono /opra lemant 
»>elle,lequali,feguendo alle uolte quefia uia . 
noncrefeono. ■' * 

Difendono anchora lo crejcimeto loro cofi 
Oo X tritano. 


Come fi confcmino le mammèlle picciolc 
tritano dime di rocca,&il mefchianocono^ 
d iaro fat o, di che fene ungono lemammeltt, 

% le difende,che non diuengano maggiori. 

Oltre a quefto è ottimo , fe toglite eguale 
parte di bolo£rmeno,& di galle uerdi: letjua 
li tritaie,& criuellatene la poluerc,et cornei 
le ir^^ata Unite le mammelle . lauatetii il 
'^rno feguente con acqua fredda, & fe conti | 
nttarete quello feru igios ui fìar anno lungante : 

te picciole. ^ 

Commendafi mo lto la ceru fa con altrotta | 
to marmo re bianco n dotti.in poliiere: laquale * 
poi^deuJlfa^ù^jmjgfm & tne- 

Jcolarecon Cu cco di iul quùmo^endendofo- 
pra in petto, 

.Apprejjo queflotfe il piu d el tempo uiter- 
rete bagnate le mamme Ile con acqua rofa,& 
ac0kjn cHÌ fia miflo alquanto di camphora, 
tutiatdipoi ui legate fatto quelle una be 
idfó^onete alcun facchetto , che tenga al- 
to tl petto uerfo la gola;Uaranno piccia 
le . & tutte le medicine infognate t 


per ciò fono buone da non la t 
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Le mammelle grandi, pendcntì,& tene- 
re troppo,con che modi ritorni- 
i «opicciolc, &fodc. 

Cap. II. . 



^yET<ipo dimoflrato alte 
giouanette\, come habbiano 
a fare per conferuare il pet 
to loro,quale jft conuiene;co 
ueneuolcofaè y cbe&'auoi 
Donne , fia aperta la uia di 
ritornare le grandi mammelle, & pendenti 
picciole,& fede. 


Vero trottate metha uerde,rofe fecche,peri Qi,r 
uerdi felt{atithi,ncjj>oli,{orbe,& pruiie imma ' 
ture, acacia,b.ilau(lte,cottana,pigne uerdi , % 
pidtagine, & fiori dicbameleonte in tata quaf 
tità per ciafatno, ebe l'una cofa non fnperi di 
pefo l’altra tjuejìe tutte pelle grofjàmente , o 
piu tofto tagliate minute cuocetc in aceto.poi 
con un poco dtfartnaldi fatta fatene empiaflrox 
& ponetelo fopr a le mammelle, uele reflrin- 
geri oltremodoyfe in ciò perjeuerarete. 

Laudano marautgliofamete & il feguéte co 
fi deferitto . pigliate alcuni pomi cotogni , & t, 
prune immature amendue , efr le peflate n 
ben forte.doppo quefio ui aggiugnetealquan- ,, 

0 0 s to 




Mammelle grandi come fi facciano picciole 
to di boloarmeno, feme di piantagine,anifo,fe- 
nocchio, cornino, con fucco di piantagine , 

■ ^ aceto caldi miflt gli ftendeteamodod’m- 
piaflro {opra il petto, laqual coja renderallo 
fodo,& duro. 

Togliono alcune un buon pugno di farina di 
fegalla, odi faua,^ dentro uì mefchiano al- 
quanto d’incenjo,-^ di maflice temperati con 
fucco di fempreuiua, o con aceto caldo, o con 
bianco di ouo.& fatto empiafiro fi tiene /opra 
il petto con felice fine. ii 

P'ale fommamente la faua fr anta cotta co 
. aceto , & cornino ; fe calda fi difende Jufole 
mammelle. 

il mede fimo fanno i fichi feccbi,& uua paj ei 
f a cotti con corn ino, & aceto:& poi ben pejli, :k 
^incorporati. 

Et le fa dure,& tonde la Jemola diformen f 
to bollita con aceto, & foprale mammelle di- si 
(lefa per una notte.ilche ui farà facile molto é 
a mandare ad effetto. 

'/ .La'galla fmilmente,& il maflice, & lo in- 
cenfo diftemperati con aceto caldo,o con bian 
codione fanno opere grandi, dr belle. ? 

Ma jopra ogni altra cofa adopera quejla 
medicina,togliete pigne uerdi,auanti che bah ~ 
biano prodottigli pignoli,& pefle le ponete in 
alcun lambito, & flillatene acqua, dellaqnale ^ 

ui 
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kl leuate mattina,& fera le mammelle: dipoi 
^ ui^endetefoprapexj^ bagnate indetta ac- 
(juafopralequali mettete f cutell a^Ugno 
che le tenga ferrate, (ir- Urette,& tanto dmi 
nuiranno quelle, quante mite mutatetele 
’ • ' peXjie, & le fcutelle^ 

Etyfe uolete uno altro modo : pigliate cìn- 
*|K quantapignepicciole,& altrottante noci di 
ciprefo,fcor':^e di cavagne, & copule frefche 
k di ghianda, lequali tutte cofe peliate, efr pone 
te in un lambito a flillare.con ogni lira di ac- 
q ua,cbe ne ufcirà,mettete due onde di alum e 
di rocca, a ppreffo bagnate ne le mammelle , o 
ui tenete [opra una pet^a bagnata. & ui di- 
luii uer ranno picciole , fide ,& come fono quel- 
ftix le delle giouani di quattordici , & quindici 
anni . 

iliR ’Hornipare,fcriueunualorofomedico,fco 
M ueneuole uolgere l'opera nofira dalli graut cu 
ijb re, che habbiamo di rimanere,in quefìo per noi 
fi può , le infermità , alla uita politica , & 
g; ' mafjimamente quando l’intentione è a buon 

«; Vero per occultare quella molle'g^, rallt 
r tamente, grande':^ , che hanno il piu le 
I’ mammelle delle donne, fatta da chi che fta ca 
fj gione: ci pare Ai douere loro li feguenti tre ri 
,, medi, che fommamente loro faranno chari . 

Oo 4 ti 
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A prcferuàr le mammelle 
Il primo è ^uejìo.pigliate una drammmn d> 
polipodioy una di farcocolla , cSr una di alarne 
di rocca crudo : c*r niegp^a di [andar aca . fate 
di tutto poluere,& con fucco di foglie di con- 
fónda minore ne componete pilole, delle quali 
la mattinanti far del giorno ne pigliate cin- 
que, & non magiatefino che non fìano quattro 
bore paffute doppo lo bauerle olte.nella [arco ' 
colla, & nel pjìlipodio è uirtù di far magro , ||| 
piccolo ogni parte carnofa del uoftro corpo. 4 | 
Il fecondo rimedio è, che in ogni uoftra imi f 
da poniate poluer e di carabe : laqual poluere 
beuedola nel uino',molto piu tallo diminuireb » 
be la graffetta delle mdmelle: percioche il ui m 
no piu ageuolmente che altra cofa conduca la 
uirtù di qualunque ffecie di medicamento ad 
ogni membro. v- 'tf 

il ter-^ è quello, pigliate una liraper jj>e- iji 
eie di galle di cipreffo,di galla di quercia, et jpt ■ , 
tialmette delle forate: megga di alume di roc ji, 
'ca,& me'zgga di feoria di ferro preparata coà ^ 
aceto.bolla ognicofa in buona quantità di ac- J«k 
qua di galla, che fogliano ufare li tento- f |ìk 
ri, fino che (la con fumata la terga jjit, 

parte.diche ne fomentate le •• • l» im 
parti dette: che uedre • i, 
te bella ope- i,tt 

ra. -iii( 
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^ ConfigHofcrittoaduna madonna da prc- 
*• Icruarla da un cancro , che le comin- 

ciaua ad apparir nella mam- 
mella delira. 



L cancrojcbe moflra di uoler 
apparire nella mammella 
dejirai carijjitna donna » ut 
ha fojpinto a fcriuerni piu 
tofio quello, che fi richiede 
a curarlo, fe poffibile è che 


Za.-r a curarlo, fepoffibileé che 

«J difeorrere intorno alle cagioni, checotefio 
» tnalepojjano hauer mojfo . 

£t, perdo che pur bora comincia ad appa 
nre no^ra intètione farà di narrami quai 
■ ■■ modi fiano conueneuoli: che non uadi piu 
«w auanti. ‘ 


** f ^ «//ejjro con uoi, che non ua 

3« tjejcendoifecondo che fogliono fare : & che il 
~ dolorenon é molto graue,ne continuo ; & che 
;i K colore del petto non è negro . 
j- terremo due ordini, il primo farà 
di lafciar cre/cere il male , gir che non fi 
rompa . 

il fecondo di tentare con o^niartedirifofi 
nere lapoflema , in quanto in noi fi potrà . 



A prcfcruar le mammelle 
impedire il male che non crefca, primi .• 
tfrli fa bifogno di trarre pingue daldeflro pie • 
de\percioche farà piu utileyche dal braccio, ft 
come quello, che tirrarà li humori da unmem t 
bro nobile ad uno ignobile; di poi thumorgrof \ 
fo piu ageuolmeute corre alt ingiù per la gr* 
uex^ di quello. olir e a ciò per linea retta piu 
utilità ft caua, che per altra : oltre a ciò non *t 
pare ragioneuole,che una materia, che partici ili 
pa di uelenOifi debba lafciare pur nel petto, il iti 
che auerrà; falaffando dal braccio finiflro.ft « 
agiunge a quefle ragioni,che il sangue j cheli tl 
trahe del piede tira dalla matrice. 

. La quantità del fangue,cheftdeue canate, ìij 
non fta piu di cinque in fei oncie,& facciafi in m 
ogni modo quello falaffo. :x 

llche fatto uogliarno , che noi iimoratein 
alcuna camera terrena per tutta quefa età , n 
finoameggp Ottobre tinuerno fta la uojlri 
ftanga non calda molto,ma temperata, ,i. 

yiuete lietamente, & con ripofo del corpo, «n 
^dell'animo, & lafciate l’ire, le contefe, gli 
affanni, & i trattagli, ft come quelli, che poffo- in, 
no far correre l’humore alluogo infermo. :: 
Guardateui anchora dall’ingordigia del '% 
mangiar e,& dal bere,angi pianamente anda- «j, 
te mangiando.^ lentamente manicate il cibo, a 
7{pn uogliarno che m diate troppo alle ui- 

gilie, 
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^ re,& dormendo rucrdateut dì non giacere 0, 

*• llni.!re mSìnfiam cibl,^^M, eh, non 
^ pofano generare melancclta , difeccare il 

^ troppo cotto.^ troppo falato, tale opera ani 
^ choraacarne di tutti gli animali uecchi , le 
2 i^;‘t>><^cauli,la fanali 

!: f nino orofTo & 

?. torbido lafciateflare.però ufate carìi bZZ 

^^loy&depoUiy i pelei defiumifipojfonoconce- 
ifjt iere,rna piu loffi, che fritti, ilaticinifon buo~ 
m,&l acqua del latte miglior e,& ilformag. 
**§o frefcosen^afalefipuo mangiare,^ bre~ 
tormente concludiamo , che uoi debiate fugire 
spcibi acuthcomefono gli aglij,rajfani,\& fimi 
^ Un pepe,tl cmnamomo,& la gaianga,& tut- 
telelpetiecalde,come dicono i medici, nel quar 
iitogrado. ' 


. Ma tra l altre cofe,genera, & fa htmore 
• ^^If^conico il umo fumofo,& potente,il qua 
nella lafcifiare.ma beua di bianco fottile,che 
; non fa dolce ne garbo. 

; Tenendo queflo ordine mediamo, che fi fae 

(la ogni opera, per tirare gli humori del petto 

a luoghi 


■'''rr 



A preferuar le mammelle . 
a luoghi remott,& anchora chexi fianomoltt 
uie da far ciò, non dimeno quattro fole, ne ri. 
corderemo,a noiìro giudicio utili molto, delle - 
quali la prima è, che fi tengano apertele uie 
de menflrui,con decottionedi matricaria, di 
artemifia,^ di altre cofe fmili , nella quale 
jedete dentro fpeffo fino all'embelico. 

La feconda uia di diuertirel’humore fi è, j 
che s'aprano le hernorroidi; perciocbe quelle 
uene fono piene d'humore,cbe nutrifce , ^ j 
augumenta l'apofiema . 

La tert^a è che jpeffo s'attachino uentofe f» ^ 
fra le cofcie,& le gambe alla parte di dcntn ,5 
<arnofa. 

- La quarta,& l'ultima è appiccare jfejfo le g 
uentofe tagliate inmeg^gp delle natiche, 
due uolte la fettimana porle fopra le ffalle, k 
ma non tagliate in queflo tempo ogni quindid ,ioi 
giorni f telare di dtffoluere l’apojiema,piglia mi 
te queiìa medicina, trouifi una oncia di cjjfu d, 
canata della canna; due fcropuli d’epitimo : 
cinque grani di feme d'endiuia, & cinque di fé 
medi jcariola in poluere,lequali cofe tutte in 
fteme mefcolate,ft Jì'éprino t un bicchiere di fi 
ro di latte di capra, & queflo beuete la matti 
na per tempo, & quindi a fei bore definate, 
dopo queflo fate fopra ilmale il feguente lini 
mento, toglietele onciedicerufa lanata tri 
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tauolte con acqua dì Sempre uìua , una dii 
miapreparata pur con aqua difempreuiua, 
una dramma di campbora,due rojjì d'oui : 
tre onde d' aglio rofato, ?^fate unguento mol 
le in un mortaio di piombo col fuo peflello , il ! 
quale unguento pofcia bolla a lento fuoco inj 
una lira di fucco difempreuiua , fino che fia 
confumato il fucco. 


DELLE 5 V .A L L E, 


T anno bene le fifalle , che fo- 
no larghe , con grafia di- 
Jpofie , diritte , ^ terfe. le- 
quali quando tali nonhaue 
fie,ui farà di non troppa 
fatica ad ottenerle parte 
‘ con iurte del uefiir fi parte feguendo gli 

(f® Omini dati^ tronafi in (quelle uno difet^ 
to, che piu che altro le fa fpa- 
' r^re: alla cura delquale 
f* bora ci apparec- 

~ chiamo. 

K 

r: . ; 
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Le fpalle groffe , Se come fi dice , gobbe co v*^- 
me fi poflano tornare alla lor debita ^ 
forma. Cap.I 

Jl (juattro co fe procede Uef " 
Jer gobbo, oltre a (juelUf * 
che 0 per heredità de’ padri 
0 dal uentre della madre 
per alcu atto ci fi reca, che 
pare molto malageuole,& 'IJ 
quafi impolfibile a reHituire alla Jua debita 
forma.la prima nafee da percoJJa,da graue pe 
fornofio,&da cotali altri: che da medici è ■ 
chiamata caufa primitiua . La feconda nafte 
da humidità copiofa d'acqua,& perciò attaa 
correr e, & mouerfi, eir queflo htmore ha non ■‘“I 
Jo che di falfo prefio a render molli le congiun »■') 
ture dell’ofJ'a.La ter^aè Hentofità,chemm»e - 
da luogo gli offi.eìr i legami loro.La quartai j 
una poTtema uenuta per qualche accidente, 
Hora,fe quefio ejjere gobo deriua da cagio ■ ■" 
ne'efirinfeca : quale èpercoffa , &ne fegui 
qualche pofiema calda jen%a febreifacciaft ja -ff 
lafio alla uena bafilika,fe far fi può:&,^ua- «i 
do dà no fi potefJ'e\: cauifi [angue con uento- «n 
fe pofie fu le natiche, o [opra le polpe delgam ?«. 
be. dipoi ungete le (fal le con aglio rofato,odi ii|i 
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mirt^dinetmpbare^pprc^To metteteui uno 
ii!s mptalìr^t_o_ dir^iirtOy fandali, farina 
tls &fimili,che il medico per fe medefi^ 

I mofaprTtroppo ben fare : percioche quefia 
imprefa nel nero non è da donnei ma da ualen- 

(fi ti,& ejpertiffimi medici . in quefio purgate lo 
«Il infermo con manna, cafjta, tamarindi ,^tali 
ii«t, altri piaceuoli medicine, & tanto piu,fe uifa 
iii\ràfebre.laquale ceffata ungete con aglio di 
ti)i cbamemitla,di anetho,& di giglio miflho pur 
(iafcun per fe.& emptafrate la Jpallaco mal 

II i uauifco,farina di fien grecOifeme di lino,gra~ 
Wji feto di oca, di anitra,& di gallina jpetialmen- 
Ifin te, [opra lo empiaftroper confortamento del- 
fce l’offa allentate flendeteui piumactuoli, legata 
p re,& altri aiuti fatti dt floppa,nel uiuere reg 
„ gaftlo infermo fecondo il piacere del medico,. 

. b/la,fe la poflema fard fredda ; prima fideue 
iiA nettare il corpo con pilole fetide, d’hermodati 
liu b,coebie,z^r fimiglianti.t^r fopra la parte in- 
;; ferma portami dt continuo uno empiafro fat 

tedi ammoniaco, (& laudano dijfoUi , & nel 
j. mortaio injìeme mijìi: ouero un’altro compo- 
fio di oppopanaco,ammoniaco,bdellio, ferapi 
no tutto in nino diffolti,& incorporati cogra 
fcìo di uccelli,farina di femen%a di lino,& di 
fe greco,ungaft apprefio con oglio di ffica,di 
ma(iice,di coft,o& altri.giaccia lo infermo fu 

pino 




Come fi guarlfcano le fpallc gobbe 
pìnOiO fopra Imo de lati. & uoglioychefap^ 
piate jche lo hijfopo pefto con fichi feccbi , eir 
poluere di liquiri la è ottima medicina a 
qnefio male. 

Oltre a cidi fe la cagione della'infirmndè 
humidità che con l'ejjer [alfa maoMel'ofiay^ 
i legami y che I nno altaltro tiene congiunto; 
fono di bifogno medicine fihtiche : affinchene 
le legano con piu forte nodo: &cherifcd 
d no; perche confortino: & che rifoluano; ac* 
cioche tolgano il corfo althumore .trouanfi 
ftmplici che fanno tutti & tre gli effetti: tali 
fono le noci di ciprcjfoy le foglie di lauroy ilca 
lamo aromatico : Jhnilmente ogtij : come lo 
oglio di noce di cipreffoydi rutaydi pirethrOydi 
cafioreoydi euphorbioyet tali, u fa fi uno empk 
ftro cofi fatto. togliefi enulay& acoroy(ircuo 
cèfi in acqua di cipreffoy & empiaftrarfeneU 
Jpalle: ilquale è ualorojo molto. 

Se il male procede da uentofità\ poiché ha* 
urete purgato il capo con le pi loie fetide mag 
glori, di hermodattiliy & fimili che hanno ri* 
guardo alle gionture . fopra le jpalle ponete \ 
uno empiaflro fatto di eguale parte di fona* 
pCyJierco di colombo, & fichi infieme mijli, 
& pejìati.& fe per auentura ui foprauenijfe 
per la uìrtù delio empiajiro alcuna rojjegga ; 
ne la remouerete, ungendo la jpalla con ogho 

rofi- 
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W nfm,o di mirto, fino , tomo che fin rclìltn 

anche Lt^cret" 

^<'S‘‘''i‘‘éod,curninoUi,,ualihnn„LarZ 

,^«^oHdnmeno,r,j„i„3,oJ 
, cuocetdt in acqua per una buona pezza av ' 
^ giugnendoui alla fine un poco di canili fSi 
. M, & euphorbto poluerhati , q„eiìu en.pia, 
tJro fcacaera la ucntofità, & la hunudiià ad 
‘*unahora.fimilcal dettoé tl je>ruente 

t» diflorace liquido, altrot 

^ tato di coflor& di calamo aromatico,& di fa 
Wmaiunadrama dieuphorhio, & tanto oZ 
^ardino che conofciate ajfau^ operatelo. / 
V Onero prendete pan quantità di calamen- 

,J^jWepoyOrigano,carui,cummoyfarina di lu 

^ '«AVwe 

mm,& incorpora ti, & u jatelo. 

'L cofenon fari 

iproftpfacciafi un cauteno,rmouendone la 

hmidita,& facendo dura la parte molle. 
Ì4^«flrf4 coja , che è cagione di gobò per 

par 

te.prolafc, aremo, che in fimiìe termine qua 
f la cagioncttalc fiano le medicine, 

Dgiig 


Il puzzo delle afcelle come fi rimoua 
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Il puzzo delle afcelle con che modi 
fi habbia a rimouere,& in- 
durai buono odore . 

Cap. I» 


ni 



OT^la preferite fatica è non 
foto a uoiyDonneiConuenien 
te>ma a gli huomini ancho- 
rarperctoche niunacofatro 
HO i.che priua l'huom ddU 
cofnpngniay& fta da altrui 

• 1 lì £1 À^aÌIj^ 


Ifchifato , che per putirgli il fiato della hoc 
I caydel nafo , & pu-^gargU le afcelle , o altra 
^arte della per fona per fudore » o per humori 
corrottùonde uenenio alla proMÌfme,fateia 

queflo bagno . . . 

'Pigliate foglie di mirtOy& cuocetele tn w* 
no bianco gar^oy e calato la terga parte mia 
mteyfregddoui co le foghe, tlche toglierà il fi 
ture no Colo delle afcelleytna di tutta laffona.^ 

Loalumefcaglioloy lo guechannoy&ogni 
altro difcioltorimoue marauigliofatrmteil 
il (udore . ma ne lieua il pug^gp delle afielle > 
de' piediydelle mani ,&di tutta la perjona la 
feguente acqua. 
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•Prendete due lire di acqua rofa: una oncia m 
di litargmo d'argéto,una di rojefecche: quat * 
tro dramme digarofalhuna di am(ì:& due di 
coriandri; una di cipero:'^ una di bel<:^no . 
peliate le cofe, che ne hanno bifogno:poìin(ie- 
m tutte le incorporate , facendole bollire al- 
quanto^appreffo colatele, clr bagnateui là,do- 
uefa di mefiieri. madera uia ilfetore,& ui la 
feierà odore foauiffimo. 

Sicopongono certi pafielli utili a ciò in que 
- jlaguifa .flemperate litargirio d’argento con 
“ acqua rofa,nellaquale fta difciolta camphora, 

^ & fatene pajielluliquali coprite con foglie di 
P roje . &, poiché fi faranno f cechi all’ombra j 
““ ufateli difiòluendone uno tn acqua rofa. 

Se ui lanate fpefie uolte le afcelle con uinù, 
tf nelqualefia bollita noce mofcata,o mace: oue 
I?' romeuifiano difciolti tre grani di mufchiojfi 
partirà il puxxp re,la fidando grato fpirito. 
i ■ Et, quando il fetore procedeffe da humori 

’iff corrottiìfaria ottimamente fatto purgar ui il 
vf corpo da quelli con pilole cochie, fetide,o puf 
m Jlomatiche, 

Scriuono li medici, che alcuna uolta l’odo- 
I*. re,che rende il corpo,fi corrompe,e^ fi fa puz 
^olente,&fchifeuole,ilche auiene ò in tutto it 
co rpo , 0 in alcuna parte , o di dentro > ouer di 
fuori. 


Tp i filtielloi 


j II puzzo delle afcclle come fi rimoua 
' Qjtelloyche fi corrompe di dentro ; fi finte 

nelle urine>nel f udore , nelle feci,& nel fiato, 
che uien dalla bocca, ^ dal nafo. 

Se fi corrompe nelle parti di fuoriitfuefio 
il piu auiene nelle afcelle, nelle inguinaglie] 
Cj- ne piedi. 

Et perciò trouiamo fcritto, che l’odore dd 
corpo fi corrompe per putrefattione d’himo- . 
rtyouer di pudore . al che fpejfo danno fomento ^ 
li moti,che commouonogli biimort , efi non li 
rifoluono : i quali humori fi ri jcaldano di ca- 
lore non naturale , & fi putrefanno : onde 
la natura nelli lajcia . a ciòda aiuto quan- 
do l’huomo lafcia di lauarfi > &di nettarfti I 
corpo. 

Sono etiandio alcune cofe , le quali pnfe „,j 
per bocca, rendono cattino odore , fi comeèil ‘ 
fiengreco,& altri fimili,che hanno uirtùditi 
rare li humori acuti alle parti efirinfeebe dd y. 
corpo. 

Et pare , che i fanguigni pugnano qmfi 
piu, che gli altri,non perche il [angue renda fi 
tore;ma,percioche generano molte juperftuh 
ia,e^ Judano molto. ^ 

Et fappiate,cheicorpi,che nelle parti deh 
la terga Uigeflione fanno molte fuperftuitàtpi 
^‘>r. ti/co 'io fetore per tutto: percioebe le dette fi 
perfluitàfi fermano ne porri. 
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;, èU pun efuttione degli htmori,ò de cibi mm 
Pf,>^l^^bbianouirtùdifar 

ic cipolle, t porri, U ruchetta . tlche 

operano anche gh Olii, fe non fi digerifcono ; 
,. percioihela cattiua digefiione produce fe- 

*: Exhèucro,che quelle cofe,che fanno difeede 
re le putrefate toni alle uie dell' urina, o del fu 


^ dorè, nmouono, [fetore delle feci,ma fanno 

peropuxp^treil fudore, & l'urtna,tna il uino 

oaOTiitfì nt* fti ^ ^ j n . . 


odoratone n.ada uia quello de lla urhfr^del 
, , ìudore. 

Et però quelle cofe , che fanno buon odore 

l Cortìn r.inrtn nyjry>^ ^ t ^ 


: i / j^Kftu uHon oaore 


^jtiajparagi. 

f> dolendo adùque rimouerei cattiui odori 
^ del corpo; egli bijogna correggere gli humori, 
& enacitaru , nettare il corpo cefi di den- 
troycoìnt di fuori ^ 

•v' Et chi piglia a digiuno que‘ medicamenti, 
T che fanno pcrjua natura il corpo odorifero , 
rmoucrada Je ogni fetore da qualunque 
pmc dlefiuenga,come ben fi uede in co- 
loro, che ufano la cantila, il fiele dell’ani- 
tra , l apio carchioffi , i fi, aragli qualun- 

que altro fiimplue , che uaglia a prouo- 
cart l urina , a mondificare il fangue da 
"Pp 5 materie 


11 puzzo delle afcellc come fi rimoua 

materie putrefatte.ma però come o detto fono 
alcuniiche fanno puX!Zare la urinai ft come i 
fparagh& i cardi le(fti& la lor decottioney la 
qual copiofamente mouel' urinay chepu:^ay 
cSr ne leua uia ilfetor delle afcelle, &di tut- 
to if corpo . 

okf. Et però ben diffe ^afìt, che ntun rimedio to 
^ glie il fetore del corpo piu , che il buon uinoy 
i cardiy li Iparagiy & tutte que ftmplici , cìx 
muouono burina graffa. 

Il f rutto dell a fauma è in ciò cofi efficace, 
che fe della fuapoluere fe ne piglia ogni gior 
no in uino in brodo, o in qualunque altra ma- 
niera, leua uia ogni Ipetie di fetore di corpo, et 
fa f odore dell'urina ,& del fudore fmilit 
quello del detto frutto. 

Fogliano alcuni, che il bere troppo uino,& 
poca acqua taglia il fettore del corpo, & il 
fudore. 

Sono alcune medicine, le quali per fua- 
natura rendono il corpo colorato , ^quelle, 
che fono caltde,uagliono a corpi freddi;& in- 
contrario quelle, che fono fredde , giouanoa 
corpi calidi. alcune fanno il corpo odorato ac- 
cidentalmente, fi come èjl litargirio, la tutia, 
^ (imiti altri , che hanno uirtù di opilare i 
cSr ferrare i pori , pe quale ne uieneil fu- 
dore, 

V m/ìlrn 
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1 molto conueneuoleacorpi ^ueflo rime- 
dio , facciali in poluere ci^ero jquinanto , c 5 » 

foglio, in fondaft in uino od ùrifern. &pofciafi 
fecchi,^ appreffo fi t emperi con acqua rofa: 

(ir fi ufi dentro,& di fuori, 

. utile molto alle /« fJ 

eoplefiom fredde cofidefcrittel'pif,liate tre 1 

dramme per fpecie di fpica,cammem)lla,amo- 
tno, & Rarefali : due di mfio due di macis, & 
due di blana bifantiac quattro di cime di ntag 
giorana , & quattro di jpica romana . lequali 
cofe tutte polueri‘^ate,(!r infondete in buon ut 
no,& poi le fate feccare. (jr apprejfo un altra 
uolta le peflate con acqua di balfamtta , (irle 
ufatc dentro,& di fuori. 

L’acqua di mortella,e 1 1 acqua doue fia dif 
folto alt^Jcagliolo , gettandone fu la per- 
fona, 0 lattando quella, ir majjìmamentc fe ut 
fia flato dentr o menta, maggi orana fralanfon 
to ir foglie di cedro, 

Vale fimilmente alle compleffìoni calide / <■ ; 1 
t olio rofato, ouer l’acqua di monella, ò l’ac- 
qng rofayouefiano incorporate foglie di rnor 
fella, ir fandali. 

llcipero, ir il fior di fquinanto,ir il cala- 
mo aromatico uagliono alli corpi freddi. 

Et piu che altri gioua la maggiorana, 

Le foglie, ir feor':!^ di cedro, 

Tp 4 Ma 


i!i: 



II puzzo delle ^afcellc come fi rimoua 
^lla fine.fi compone un medicafnento otti 
mo co fi. pigliate ima parte di fandaliy di canel 
Uy di jpica , di altme , di mortella , di rofe 
per eia /cuna (petie:dueparti di tutiuy (jr iue 
di litargirio : me'jtja di camphora^delle quali, 
cofe pulueri'gatene fate trochifei con acqua 
rofa y & ne li ufate doppo , che faranno 
fecchi. 

Ma ut ricordo y c he la tutta , & il femedi 
ta marifeo pnlu rrÌ7M.i , & mefcolati con ac* 
qua ro fa rim uouono l'odore cattino di qualun 
que parte del corpo^ 


DELLE E\ACClJl^ 
maniy& fchiena. 


E E\JlCClJly chehcU 
le fi addimandano j fono aj* . 
fai graffe , & lunghe fe- 
condo la proportione dd 
corpo ^ondedtjparono ilra* 
namente in quelle donne % 

. che per parer grandi portano zoccoli alti:per 

^Tcioche tanto deue effer lungo il corpoyquanto 
fono amendue le braccia aperte : & tanto le 
braccia aperte y quanto la tungheg/^a del cor- 
po . che fe altrimenti farà ; tutta la perfona . 

fari 
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ftrà detta Jhroportionata. Et perdo ben d 
lo Uriofto di oleina. 


tee 


; : I^anJdmiaJu fi, a mi fura oh, Ha . 

debbono ejfere candide, mor~ 
bidè, , dii, caie , & gemili ; comefentono tut~ 
tii'Poeti. 


^ Le man, fiano lunghe sfottili , tenere , fto- 
lit€,&fenxa ucne apparenti , graffe, can- 
dide ,& uermiglie alquanto, l'ungie ft- 
tmh a perle orientali . Laonde il Tctraca di 

• quefte fauellando nella CauTipne . Si é debi-* 

le il filo,dice. 


‘I Et per pianger ar.chorcon piu diletto. 
Le man bianche fattili , 

Et le braccia gentili . 

Et lo ,Ariofìo della mede fma Mcina par 
landò . ‘ 


Et la candida man ffeffo fi uede. •• 

Lunghetta alquanto, e di largfgp^ angufia 

Dotte ne nodo appav , ne uena eccede . 

Ma di tutte quelle parti, che fi conuengono 
a bella mano,fono ccpiofi , poeti, trappaf 
[andò alla (chiera,efia fard morbida, & uagx 
a uedere,& toccare.Hora hauendo noi cono- 
fciute le condì tieni della mano,ad infeonare a 
quelle donne, che cefi fatte non le hanno ci di- 
Iporrenio cefi, prima ordinartmo la manofen 
'L;* male ale uno, curando quelli, che fono a Ut 

prò- 


J Come fi guarifee le crepature delle mani 
froprtj,& chCtTiol facendo guaflano l'ornami 
to uoilroJipoi uerremo a rendere quelle beU 
ki & uaghe fecondo , che debbono efere per 
natura loro . 

Le crepature delle mani nate per fred 
do> o altro accidente come fi 
guarifeano . Cap. I. 

' 4/<' mattina, come leuate uifu 
te del letto , coft uoi ui ba- 
gnate le crepature delle ma 
ni, & della labra , & della \ 
faccia conJaliitaj.Jipoi ui ' 
ngnetteb grafeio di anitra, 
{jr di gallina infieme disfatti , & ridotti a 
forma d’unguento. 

Et,fe hauefle cara qualche untione, cheo- 
dorifera ui rendejfe quella, &fana, & bella : 
ad una hora^fateuifare alla jpetiaria la fé- ■ 
guente.pigliate alquanto dimaflice , di aglio 
rofato, it^di cera bianca , & infìeme unite fe . 
ne faccia unguento : che oltre alle uirtù pr^- 
dette,{ubito ui guarirà . ' ^ 

. n uoi habbiate m ^oco di mì iiice,& polut 
tir ato il mefeihate con ch iaro di ouo . di che 
bagnàdone le mani crepate, ó li labri, o ilnajo, 

0 pur qualunque altra parte da fmile male 
affiitta,ut fi farà jana : fen';^ che ne haurete 
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ftrciò le mani, & il u ifo bellijjtmo , 

; Sono di ejHellt, che abbrufciano gufti di 0- 
V flr€cbe,& della cenere fe ne mettono [opra, 
da che ne hanno la fanità, (jr fubito , 

Tonliono an chora ma(ìice, co n uino big ^ 

,[ co alpuanto^arbo, hauendolo minutijjìmamé 
tepoìuerÌT^to,ilmefchiano,^ ne bagnano le 
inani , & la faccia.onde in due , otre uolte il 
fiu fono libere, 

*1 Et, percioche le mani, fi come le labra flan ^ , 

A no in continuo moto } faria bene,che uiguar- / 
iif da fie da ufarle , ilche fi deue fare Uriche delle 
j lóra: percioche il continuo parlare,o ridere 
® incrudifce le fiffure sì, che non ci hanno poi luo 
'» pie medicine: andine ho io ueduto alcuna, la 
(juale, percioche per non curarfene fempre fo 
jieneua quello affanno ; fu bi fogno farfi fare 
: uncauterio, & non fen-ga grandiffima fatica 
- de' medici ritornò a fanità , ma alpropofìto. 

Vigliate igual parte di litargirio d’ argon- ^ 

!i to,di mirrha , & di gengeuo : liquali fatti in 
: fottilijjìma poluere con alquanto di oglio , eSr 
di cera nuoua fate unguento, ilqualc quando 
, adoperare uorrete: bagnate prima le crepa- 
ture con jaliua,apprejfo con una fottìi pez^‘f 
Iti ungete in tanto , che tutto il luogo malato 
ne fta coperto , tenete co fi tutta notte ,&la 
mattina uegnente ui lanate con acqua tepida 

gua- 


• I porri come fi mandarlo uia 
guarifccnon folamente le fijjuredelle manU 
ma delle mammcìie per grand’hche elle ftan^ 
no. & oltre a ciò ui dona la carne bella 
chiara molto . 

Vrendeua una donna femoUy & peli di co- 
i da di cauallo in ugualé quantità . li metteua 
ad ardere [opra uno ferro di fuoco.quindi me 
fcolaua la cenere con melle jpumato.delquak 
^^ungeua feray& mattina^ & in poco fi gua-* 
riua ottimamente. 

I porri che nafeono fu le inani, o in altro luò 
go della perfona, con che cofa fi 
mandano uia. Gap. II. 


prouedimenti , accioche i 
porri jche lor uengono /o- 
pra le maniyfi dileguanOy& 
uadano uia^&fpejjeuolteft 
fono faticate in nano :per^ 
ciochcyfe bene ne gli hanno efìirpati; tutta- 
uia ui fono rinati.onde effondo noflra cura co- 
me deW altre co fe è fiat a , di moflrarut alcuna 
maniera di confumargli , & impedire il ritor 
no loro: a quella co fi m'apparecchio . 

Cogliete rifoy^pe- 

Siatele diligentementeypoi ne canate il ficco , 

dd- 


1 
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ielqual Hi bagnate il porro jptffe uolte ,& ji 
fje andava in briene. jc 

Similrnente pigliate fuj ^dicocHrr^c rian. 

toccate con quelUiOporro mdtTfTa^ 
te percwchefi àflruggeràfubitarr^ite:mpiu 

^ppre/fouale loflercoJi_pecorqJ.rnpe- 

tqtocor^lle, mgendofi po, i poì^^^Jdtl 
tutto gli ammaxjta. ^ ^ 

Oltre a ciò poneteui [opra alquanto di can „ 
thmde,ma guardate dinonojfendere l'altra >. eh, 
nnet che I andrà conjtmiando a poco a poco, o 
tlchefav a in poche bove • * 

Doppoquejli il latte di foglie di fico è mara 
uigliojoMg„andofenefi>ejfe uolte il porro. 

>^mdi pigliate il coperchio d’un uafé , i» 
cut fta flato dentro oglio:ilqual coperchio fa t 
tutto untuofo.etdiqueflo ne accendete ale udì 
tq con lo fuoco ardendo fateui cadere le JocJ 
^‘oledelgrafcio,chen'urciranno:k^^^^^ 

%a alcun dubbio dijeccaranno , adoperandol 
uolyt porri in pochi giorni . 

L‘ittoraftun'acquaJaquale eflinguey& cae 
m ualorofamentt i porri, calli, panne.et mac 
tl)ie,crepature,che/ìano }nacchiate,&- lena i 
peli, che non ritornino mai.& équefla.Toohe Ji'-* 
^«^Itroinghifiared, acqua di faponcbtan- ^ 
(oiuna lira di cenere di cerro : una dt liturgU 


no: 


Le uene delle mani ff?hic fi nafcondino 

rio: mex?^ di calcina niua: mexx^onciadifi 
le amoniaco,& tre di uitriolo romano.lequit 
li tutte fate bollire tanto i che non rimanga 
l'acqita piu, che mex^inghifìarajipoi la co- 
late,& feruatela,bagnandoui,doue ui piace i 
perctoche farà gli effetti contati . 

Tiu ageuole medicina è, fe bagnate dtaga- 
^ anto in ac(iua forte,& con quello ui bagnate 
i porri: percioche fi dilegueranno in breuiffi- 
mo tempo.il medeftmo fi può fare con un po- 
co di bombace prejoconlo ftile, & bagnato 
nell’acqua forte toccare i porri . alla fine tut- 
te le ^ mandi* 

no uia i porri. 


Le uene grolTe delle mani come fi nafeon* 
danoin modo , che non appa 
‘ iano . Gap. III. 



haltre cofe , di che neie- 
ue ejjere priua una bella 
mam, fono, come ftèdetto, 
le uene,lequali a niun parti 
to ui fi richieggono .queiìt 
s andranno dileguando in 


tal maniera . 

Fregateui ogni giorno le mani Joauemente 
eon glume di fece bagnato in alquanti di oc* 


i 

I 

i 

\ 
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; poi che le haurete fregate; Uuatl 

Uhi con ac^uacaida, quindi le ut ungete cL 

i unguento di cerufayo'con altro fimile. 

Similmente pigliate un'oncia & mezza, di o 
, cera; tre di trementina : due & mezza di in 
cenjo, & altrottanto di fiengreco : tanto dì 
, tnfice: tre grani o quattro dimufchio . dir- 
foluete la cera, & la trementina in uno pi- 
gnatte picciolo nuouo, ilche fatto , u'azziu- 
, piete una lira di aglio commune,&, come 

totnmcierdabollireìentrouijpargeteilma- 

jtcejoincenfoy il fìen greco y &lo mufchio 
; fatti in poluereUe quali cofe ben disfatte,^ in 
corporate colate in alcun uafetto di uetro,^ 
serbatelouùqueflo unguento è mirabile nonio 
. lo al prefente bifognoy ma a cacciarne le pan- 
ne, & le kntigini, ^ 


Hpanariciojchenafcefottole ungie come 
figuarifea. Cap.IIII. 

‘Panaricif fono alleuolte ta- 
to maligni, che non chemor 
tificano l ungia, ma roden- 
do fouente danno cagione di 
perdere il deto . & perciò , 
doue il malefoffe infoppor- 
tabile faria necejjario di cauarefanguc,pur- 

gartH 


! 



Come fi giiarifca il panaricio 

-* gar e il corpo, diminuire il cibo , & tali altre ' 

maniere partinenti alle poflemc, hauendonon ' 
dimeno riguardo aUe etreonflange . dipoi prò 
cedete a rmedij locali: quale è il feguente, 

oUr-M- Tenete primieramente il deto in aceto ben 

caldo,& ue lo empiafirate con farina (Corgo, % 
Cjr aceto.ouero pigliate uguale parte di babu 
fti,olibano,galla,& aloe, & pejli con mdle in 
corporate,& ufate.&, fe pur anétffe auanti 
il male, intanto che non fofie per difoluerft: 
Ccaldate u n fico Cecco ben 2riilìh.&,rìnando co 
mincia aliqùéjarjiéóuel ponete fufo,o tuffato • 
in latte di donna prima uel legate.altri taglio « 
no un pochetto di lardo uecchio,& il pongo- 
no fono le ceneri calde inuolto in una carta : 

(jr- quindi tratto uel legano. matur a f il pana «« 
ricio.poi con un’ago fi fora la pelle tanto, che 
nejca la marcia.doppo queflo mafticate grani fui 
di lente, & alcune foglie di rofe, & fufo k ni ' 
ponete, & fopra quelle una peg;getta bagnati •« 
in nino bianco alquanto garbo.allafinefe fa- 
ràbifogno: metteteui un poco di aloe,&iii' J^i 
cenfo poluerigati ,& guarirete . 
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Le ungie maccate , «r pcftc per alcun acci- 
dente, & che diuentano nere per Io 

fangue morto, con quale da li 

poflano tornare nel fuo pri 
mo ftato. Cap. V. 

^P^r ifciapira Hi farti cadu 
to [opra ad un dtto pietra , 
0 altro,& dubitate di per- 
derei ungiamo di Smarrirla 
dal fuo colore; prima pone 
r' e , ,■ tem fopra uno erfip’ultro 

ik. fatto difopictìimirtho pée,o difoglte dipo 
«X' fitigranati.dipvifateui uno cerotto di grafeio 
tK.m gallina, & di oca con aglio di chamemtlla , 
modi gigho,ouero di anetho.foghono mnterui 
w.alcum cera nuo ug incorpo rata con nino . 

(rài Ma,doue il luogo fojfe pieno di marct 'a,o di 

f angue morto; iiirolHetefolfo,<r con mello ft 

t,tmjchia Stereo di capra,eìr legate fopra. ilche 
^imte mettere in t fetta; quando le racconta 
0(cofenongtouafero:ma,a ntiogiudicto, non 
^lUene trouerete tngannate.bora, perctoebe io 
M intendo di j . n 



, di eflere troppo lungo in c/uefìa 

oarte, ui dtco,cbe tutte le mediane buone da 
tacciar il fangue morto , che appare alcuna 
ma fopra la faccia, & in altre parti della 
'>fjona,far anno molto gioueuoli alprefente. 
•fedo di hauerne fatto particolare ragiona- 

mento 


Vngjc rotte come (ì curino . 
mento nel ter%p hb.però la tie n'andrete. 

Tur, affinché queflo luogo non paia piu p$ 
uero che gli altri di rimedij:& cbetlmalenon 
ne fta bifogno; ui foggiungo, che la cera b«o- ' 
ua con ^Imre di cumino, & di cofto ridotti a ■■ 
forma h unguento fono ottimi a rijoluereil - 
fangue morto,& la marcia . 

llgrafcio di anitra, o di orjo miHi con e«- % 
phorbio poluerigati farà le mede fme opera- 
li tioni.ma,doue per alcuna delle dette maniere 
Il non potrete rifoluere il male: uedete di fon- % 
'I re l'ungta con quel piu deftro modo chefiap^ j|j 


iiftbtle,& coft ut deliberarete, 


.#! 


ma 


Le ungiediucnute gobbe >& torte c*' 1 
me fi riducano alla lor for- * 
a . Gap. V I. i;r 

17 ’ pur queflo difetto lena Cor x 
namento alle mani; peri e- 1^| 
gli fa di miflieri di prender ^ 
ui prouedimento . 

Trimieramente aduntpie ,5, 
hauete a purgare il corpo « 
dall’htmore malancholico con pilole di fumo- 
terra,o hiera di n^fforO fmil altrvpercioche -a 
la malancholia è cagione di difeccarele para . 
uicine sì, che quelle poi fi torcano, et inarcano 
fuor dimifura.dipoi ungetele con 
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,, ftcm:o pur con ac^ua, in cui fin hoUitn cor 
^ ncyo capo di pecora . 

, ‘ yaUy& opera il medeftmo ildiachilon fen 

^lornma &pcomele ungie farànof^ii^òl 

It, con fiacre ptcctole di piombo legate,& ac~ 
^ conck le ritornate allafua prima forma , 


Leungic fcflc, & refe con che fi habbiano « 
guarire, Cap. VII. 



Clt fpefjo aulitene, che le un~ 
gie per dar lor (jualche fati 
cafouerchia,fi Jcor‘7;ino ,fi 
fendano, fi;- fi rodano. onde, 
accioche non appaia ^uefla 
brutte-iiga ad alcuna bella 


nano ; chi n'èbifognofo . 

Deue pigliare diachilon^c^ mefchiarlo con oLr 
f^opio di mandorle, oglio di been , mafìicc , & 
muapaffa-.ir come uno empiafiro tenerlo fo~ 

‘fra l'ungie.lequali cofe tutte irfìeme , e<r <*«. 
^■choraciafeunaper fe faranno marauivliofa 
foperatione, 

(firtndio alle mgie rotte empiafiro co 
. feme di lino,^ con meUe oltre modo gioueuo 
le, ilche adopera pur il femedel nafiurcio 
con tnellepefto a modo d’ empiafiro , 

L acqua pillata dell’ ber oa detta lingua di 
Q^q 1 cane 



'Vt. 


Vngic rotte come fi curino 
cane fatta fer fe fola mirabilmente le fìf un 
• ' dell‘ungie.& fa queflo non alle creature Im- 
mane » ma a canalli . èi a mig lior jaiedkiM 
del mondo. 

• ^ 

Le ungi e lcprofe,fcorzatc, & brutte come 
alla fuauera difpofitionciienga- 
no. Cap, Vili. 

Ono tratti da quefia opinio^ 
ne alcuni mediciy chele un- 
gieleprofcj & corrottenon ; 
fi pojj ano guarirei perciò [ 
confentonoy che fi faccia an . 
dar uia la gualUy&chesa ' 
doperiyperche nerinafeano dt fane.maauan- j 
ti che a ciò fi proceda;douete porre ogniinge- ~ 
gnoyperche guarifea . 

if Vero prendono alcuni pece , & con cerala 
1/ dijfoluonoy & come unguento la ufanoMck 
u fono reflit uiti a fanitd in picchi tempo. 

Il feme del ctpreflo cotto in aceto twglio- . 
noychefia deliflejjo ualorcyempiafiratofopra 
le ungie. 

Vogliono anche medolla di feme di olino 
feluaticoy& con un poco di farinay& di afu* 
gna curano quelle^ 

Similnu nte prendono aglio, & ilpeflano co 

lom- 
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hmbrtct.che nafcono in terra, empiaflrate 
ne le mg, e guarifcono ottimamente, & in 
bneue. ^ 

^ppreffoqucflo pigliano feuo di capra,& 
con lardar aca il peflano , incorporano, di 

chepotfene ungono con felici ffìmo fine. 

I' ' Leungle fcorzate uìdno alla radice loro, 

& la carne foperchia, che d’imorno 

ui naice> come fi habbiano a 
curare. Cap. I X. 

Guarire le fcor‘ge,che fi leua 
no dalle radici delle ungie, 
togliete acetoja, (ir peÙa la 
/ledete fufo la ungia guafia, 
ouero la c nocete in aceto, et 
poi la adoperate, 

Ognijpetie di lapatio,o cotto,o crudo è otti 
‘^0 a rimanere le fcor'ge delle ungie, &o?ni 
"^mte^ga loroipur che /opra ui fi tenga alcu 



ttolta legato. 

Et, qua [bora ere fica la carne intorno all'un 


^ j; ^ t-' c)ia la carne intorno all un^ 

• l'f; pigliano alcuni latte di titimalo,& ue ne 
JUUanojcpra qualche gocciola : laquale ne 
k porta uia. ‘ 

Molti hanno ejperimentato queflo,che lo 
iterco di pecora po/ioui fopra,ne la confuma. 
k, t rendejt anehora igualmente fale, farina 

5 d’or- 


li 


Le ungie feorzate come fi curino , 
dorxp,& coflo polueri’^tOy& con tantomtl 
Ut che pa atto a foflenerli mefehiano : &foi 
ne empiafìrano la carnCyche fi mole mandar 
uia. ma il piu de chirurgici aJ>hrufcianoalu- 
:^yme dirocca, (jr polueriT^ta la fparg fuU 

^ / vt v»i >Vu* *'■ ' - ‘ Il » 


, .V carne,cbe intendono di kuare.il che uiene /or 


fatto ottimamente . 




Le ungie, che per fc medefime fono cadute, sif 
o fono fatte cadere che uia fi habbia a 
feguire, perche rinafeano piu 
belle che prima non erano, ^ II. 

& come fi operi, per- 

che cadano. » « 

Cap. X. 4 


bidone egli ft couenga fare td 
cadere l’ ungie per tjuakht in 
maki che quelle habbiano: ,ff 
ouero fe per ifeiagura Imtf jt/i 
fero riceuuta perccjfa,ch( ufi 
ne le haueffe portate uia; «k 
Tjauete a tenere alcuna delle Jeguenti manie- ijf 
re: acciocLe rinafeano piu belky & fané, ,w 

Ter che cadano t ungie gualle,rotte,o fejfe; -nf 
I, pigliate una oncia di ferw di lino:jre dram- b[ 
u me di cardamomo,^ tanto meìle,chefia bajli |ij^ 
•r te a riceuer l'uno, & l'altro poluerigati.em- ju 

pia- 



XUiirio* 

f(U lungia piu uolte,& caderà . 


llche faràtfe togliete fece di uino garbo^& 
la brujciate.la cui cenere mefchiate con gotti- 
7’^’ ma di pinoj& ne ponete fopra quella . 


Va^iplice è [ommamente comendato fen 


^a fare alcuna ofeja , da eflirpare l'ungia: o 
cottalo cruda che ui fia empiafirata fujb . 

Et poi che farà fatto molle l'ungia : ilche 
potrete ageuolmente fare co buturoy ungendo 
ntla; pigliate oglio,o unguento rofatoy & con 
^^' (judlo incorporate cdtha ridi, e feneandràno. 

Il uifchio di quercia mifio con arfinico è 
P* molto efficace a fare cadere l'ungia leprofa^et 
' corrottale fopra ne terrete irr pia firato^alcu 
ni mefcolano il uifchio con arfi nicoy&‘ fanda-- 
rata. 


'h Ma li medici eccellenti in chirurgia ne le 
ft fanno cadere, cit' poi rinafcere i quefla manie 
ra • Veflano una pafj'a con opopanaco , dr ^ 
^pfguifa d'empiaftro ne pongono fopra Vun^iada 
tóffi qualcycome è caduta , infondono dattili in ui^ 
ìjfUno biancoyo li maflicano:eìr apprcffo gU flen-> 
ijifs dono fopra il luogo^doue era i^un^ia,^ uan- 
fe noli mutando quando per fé foli,& quando cS 
ili; oglio rofato accompagnati.onde, poi che farà 
\k tinatadaquale per fe medejtma il piu ritorna 
KÌi uanno fortificandola con unguento fatto di 
7 uifc biOiCaUina ^& Japa.cir crefce belliffima. 

Sii 4 
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Le macchie bianche, & di altro colore, che fi 
ueggono alle uolte fopra l’ungic come 
lì polfano rimouere, che ncU’aue 
HÌre non appaiano. 

Cap. X I. 

E macchie , che fi generano 
ndCungie, anchora che non jj» 
offendano i’opere noflre;tut 
tauia percioche fono brutte ,ni 
a ttedere; rendono altrefi la 
mano poco horreuole . la on 
de le lauaremo quindi come co fa fj>iaceuole,et ^ 
che nuoce agli ornamenti d‘una uaga mano. - 
Terche hflrugge que' fegni bianchi, che -, 
Jpeffo con loro cref tono, la medolla , laquaki , 
. , dentro dalla oliua matura con farina, & gra 
‘ ' 'feto di toro mifli, & empiaflrati,o fregati, & 
unti . 

La pece fecca, che ritiene alquanto di uifeo 
fità mifla con cera disfatta, & fale ben trito 
ne rimoue i detti f tgni in brieue. ma altri fo- 
gliono pece humtda,^ la mefcolano con mir- ^ 
ra.ilche fa il mede fimo. 

Il II folfo nino trito, & incorporato con ter- 

mentina manda uia,ungendo,ifegni.egli è ne- 
ro, che u’aggiongono alcuni alquato di pece,et 

di 
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lìi aceto, et /opra il fuoco riducono tutto a for 
.nadm'ntro ungucto,a\mp,a{ìro : pcrcioche 
M m to p,u , cir confuma Itcaoioni 

deUifegnt.e,do.uc t[ungie funv tenere; ne co 
fuma ogni brutteg^a loro ,&lefa crefcere 
raggiiardeuoli Molto. 


, Laudano certi lajemen^a dilìno. fatta in 

'f' empia^ro con cera,e^ melle:& altri con etra 


, uero conofeiamom detto femepro 
» prietd marauigliofa a cfueflo feruigto. 


«1 ’ eie’ moflrati modi 

fotejle cacciarne le macchie ;prendete una par 
, te di uifchio di querciaj quattro di canthari- 
diimegja di tappa: mex^ di arfinico,& ace 
1^ /0 tanto, che bafli. fatti di tutti una 

™ forma di unguento,lo ui ponete fo 
pra.ilquale rimouendo l’un- 
,L gia,uiri rijòrgerà net 

''“’V ta,fana,et bella, 

Jeguedo le 
uie di~ 


mo 


/lrate,wa farebbe benfatto,che per 
maggior uoflr^a fteurtà ha- 
uefle la /corta di qual 
che ualente cht- 
rurgi- 
co. 


Le 



T.. 


Delle ungìc 


Le ungtc fmorte,&Huide come fidi» 
lor colore bello, & gentile. 

Gap. X 1 1. 


€un uetro le nettate benej & poi con uno flilt . 
coperto di panno, 0 feta tinto in grana, & hi- fi 
guato inolio di mandorle amare ni un- * 
gete ^uelle.&,(e fojie uaghe & di 

hauerle lucHi, come uno f^ec < J» 



r 

& : 

apprejjo nettatele dilì- . t* 

gentemen- « .a 

tt- ■ ' ■ r 



chio; fregatele ottima 



le 's 
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Le mani come fi facciano bianche « 
morbide, uaghc,& delicate. 
Cap. XIII. 


«*i «/; hquali Ut prefìsranno quelle candide, mor 
if* hide,dilicate,& belle fuor dì natura. però di- 
ttnii feendendo a quefia fatica. 
ifcfi Dico, che, fe miete nettarui le mani, (ir far 

Ubiancbe,(ìr morbide spigliate pcrcellette. 
Il &le mettete in f ecco di limone a diffoluerft . 
m quefto me'^go tempo riducete la metà delle 
porcellette in pefo di •gitccharo fino, (ir altrot 
tanto di alarne di rocca. la mattina, quando ni 
bautte a lauare le mani ; tagliate un limone 
per megp^o,drjpremetene ilfucco,^ in luogo 
di quello,che n'haurete canato, iti ponete quel 
lo,con che bautte disfatte le porcellette, & ej 
feanchora,mefchiandoìii apprefj'o il gttccha- 
ro,dr lo alume di rocca.corne farà fatto caldo 
a baflanga; in cambio di japone tifate quella 
artificio con acqua pura, donde ne haurete Id 



\J gni altro uoflro piaceretper 
|\ cioche molti rimedi) al pre- 
H fente intendiamo di moftrar 


I le mani da ogni immÒditie ; 

d facilmente ne ottenereteo- 


Ora, poi che haurete purgate 
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Le mani come fi facciano bianche, & uaghe 
mani nette da ogni macchia, cìr uaghe quindi, 
fe all'animo ui è;potete ungerai con alcuno de 
gli unguenti , o calciar ui in mano un paio di 
guanti conci nella guifa, che raccontaremo in 
quiflo capitolo. 

Catione, che rende le mani morbide, bian- 
ehe,et belle,ft compone in qucjlo modo. Toglie 
te quella quantità, che ui è in piacere di lardo 
filato peiìo : il macerate in lijjìa perfetta 

^ tre notti, mutando però quella 
ogni giorno due uolte . eìr co fi in queflo tempo 
uerra bianchiffimo.quindi con un poco di cera 
bianca, CT una,o due cipolle di giglio bianco 
cotte alquanto [otto le ceneri calde, dipoi pe- 
jie dijjoluete in uno pignato piccolo, & lafcia- 
te bollire , mefehiando tanto , che s’incorpori 
henetche all' bora il kuarete dal fuoco,& paf 
fatelo unguento per fiamigna,o altra cofa 
Ipeffa in acqua fredda : & appreso lauatelo, 
carnbiandout l’acqua cinque,o fei uoltetche fa 
rà fattOyilferbarete in alcun uafetto di uetro. 
di che ui lignote le mani; quando andate a dor 
mire : & la mattina ui lauate nel modo detto 
auanti,& poi ui ungete da capo,& metteteui 
i uoftri guanti. 

Si fa un’altro modo per lo inuerno,che con- 
ferua le mani belle fenga alcuna di quelle ru- 
uideg^,che porta il freddo , & non le lafcia 

cre- 
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^ f "«»■* ‘"•«."«o»;. ér „ „„ rf. .1 

4. cune pilli, che ut fono per entro,il porrete in 

aaiunrofa P^r mo ,o dui dì ,&Jitr ottante 

notti, mutando P acqua piu uolte . apprefio il 
k, peftaretetn mortaio, & lauarete pj/con ac- 

f<‘trofaalcunefiateMchefattocLa^ 

i mufchio,o -ghetto L dar 

h odore il dijfoluete in uno tediarne di terra 
p cotta uitrtato, & disfatto che far4,habbiate 
j *3 piccioufcutelini con acqua roja,o altra odori 
fera dentro,& in ciafcuno buttar et e di qutRa 
fjf I untionc. atiindi il 


m mtme. quindi tratto il ut cóferuate in bo/fo- 
ié,i lo con carta intorno: che dura lungamente, & 
•C W“^^f»'gliore,&come uor rete unger ùi U 
manncon coltello ne rajpate,& ufate : che ite- 
|Ìr; drete co fa mirabile. 

"Ptr laeflate fe ne compone uno cofì.Vren- 

|ij, iete ogho di mandorle amare,et lauatclo otti 
la; namente,& molte uolte con acque odotifere, 
&m(fimamentecon acqua di uiole . dipoi il 
bollirete in una pignatella con alquanto di ce 
ra bianca dentroiaccioche prenda forma d'un 
guento.;:ir con quello la eflate ui ungete le ma 
ni mettendoui appreffo i guatUe ui terrà mor 
X nette SI, che tifale non le potrà noiare. 

n<tlt »n<thiuàdacofifatta.'Pigliaft tartaro 
<^n*mbianco,&inuoltoinfioppahurnida fi 

laftia 



Le mani come fi facciano bianche e itaghe , 
lajcia fatto le ceneri calde tanto, che diuenti 
negra,come è uno carbone . apprejfo queUo fi r 
fa in poluere, laquale fi deue porre in alcun ca ^ 
tino di terra uitriato,fopraponendoui tant'ac 
qua,quanta cape nel catino per uno dì,& una 
notte:& poi colarla in una inghifiara. da ca- ^ 
fo tornafi a porre acqua {opra la polue detta ' 
del tartaro, & doppo il termine la colate nel ' 
la contata inghifiara . tienfi tre notte quello 
ordine, ^ finalmente infieme mìfle l' acque ft i* 
fanno pajfare per un panno, & ferbàfi, di qut "i!' 
fte lauandoui ternani . : 

Et, fehauefle caro alcun faponetto ottimo 
à nettare le mani & a far le bianche: togliete ^ 
ma lira di acqua oliuella: una dramma di ff>i fif 
gonardo,& unadi camphora : me:^ lira di 
acqua rofa:nelle acque fiianfi per dodici bore 
la camphora,& lo fpigo.poi fpremute,gettate ^ 
le uia, riferuandoui l'acque. nellequali diffol- 
uete due lire di fapone damaf chino per otto 
buone hore.appreffo le fate bollire in alcun 
uafe nuouo fino a tanto,chela materia diuen ''f 
ti jpeffa.in quefio me:i^ tempo in acqua di fo 
ri di faua mettete tre dramme di dragaganto, F|“ 
& fiatoni una notte,nel pefiate tanto, che uen ^ 
ga ben bianco.althora l’incorporate colfapo- Oi! 
ne,& formatene 0 palle,o rotelle, come piu ui 
é di piacere: lequa li feccate al fole, ungendo- 


Libro Quarto. 

k ogni di con grafcio dt oca. ufatele poi ; che 
ne uedrete marauigliofo effetto . 

Fafìin altro modo odorifero molto:et'que 
fio è. Che pigliate quella quantità di faponc 
commune,che ui piace.ùlquale tagliate minu- 
tmente,& lafciate, che per otto giorni fi fec 
chi allombra.polueri'gatelo poi,e^ pigliate- 
ne lire una con quattr'oncie di ireos:tre di fan 
Mittre di macalepo:& fei di farina d'amido, 
0- infieme le penate in mortaio.nelquale tem 
po «» ^ggi»g»ete una onda di (lorace liquida, 
& oglto di belgpino a dffcretioneypeflando tut 
tauia,& nella fine poneteui quindici caratti 
di mufchio,& otto di -tubetto , facendone ap- 
preffofaponettiUiquali jptrano foauifftmo odo 
re, purgano le mani da ogni macchia, & te fan 
no candide . 

Fn'altro perfettijfimo fi compone cofi.Tro 
nate una lira di alume di feccia : laquale (ia 
della migliore & più bianca, che hauerefi 
f offa. & ponetela nell'acqua , nellaquale fia 
flato un pochetto di calcina , per una notte , 
la mattina cogliete quella parte del f acqua , 
che fia piu chiara, & lambicatela,doppo que- 
ilo habbiate fapone damafchino ben bianco , 
&netto,& r affatelo fottilmente in unocati- 
no.nelquale ogni digettateui dell'acqua lam- 
bicatatanto,quanto il fapone può riceuere, 

di 




Ce mani come fi facciano bianclie,5: uaghe 
dimenando con uno ballone.et quefla maniera 
tenete ogni di fino a tanto,che il fanone no un- 
gila acqua: che all" bora farà fatto , & otti- 
mamente . 

Ordinafi parimenti una pafla per fare bel- 
Umani in quefia gnifa. togliefi pari quantità 
diferne di melone, di feme digjtcca, pignoli fen p 
%a fcorga,anime di perfiche con le fue fcor'téW 
di dentro,& farina d’ergotlequali tutte cofe P 
peliate , & mefcolate con una lira di melle, 
che non ftatroppo duro : di che ni fregatele A 
mani, & apprejjo ut lanate. 

tifiamo una poluere tlaquale netta, & fa * 
bianche oltre modo le mani.^ fafli enfi, pren 
dete fei onde per parte di farina et amido , di 
farina di fatta, far ina di lupini,di rifa , farina m 
di fafoli,& farina di ireos,& quelle le crtuel- 
late fottilmente,<(ir mifchiate infieme.& qua '■ 
do ui lanate le mani ; toglietene un pochette, 

^ fregateui : che n’haurete il uofìro deftde- 
rio , & fpetialmente , fe ui aggiugnete meg^ K 
lira di farina di mandorle dolci,& dueon-Siu 
eie di dragantht pejli con farina d'orgp . 

Ma a chi fi diletta di ontioni prenda quat- ip, 
tro onde di oglio di mandorle dolci, & con al- 
quanto di cera ne faccia unguento.egli é il ut *ii< 
ro,che,fe lanate lo oglio tanto, che dtuèti ben H 
bianco > & appreso Jcaldato con un poco di 

cera 
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^ ma ne formate untione; farà molto meglio 

r aggwgnendom una dramma di camphora • 

•4? fcmoche ut renderà le mani morbide lenza 

K un bagno .ponete a bollire ' 

dici di ortica: dt che ut lanate le mani la fera» 
andando m letto.dr la mattina ut fregate con 

h! frefea .ìuurcte 

da (jueflo le inani candidijfìme. 

t; ltmedefimò.mi uien detto,che adoperano le 
radict.& foghe d'bedera cotte in acLa.ufan^ 
dome la decott ione. ^ ^ 

tir. li Ji toghe un oncia di radici Ut ireos tenere 
ir 6' biacheitre di radici di gigho:^ una di guc 
é charofino.purgan/1 le radici,^ fi nettano dili A 
gemmente. quindi fi pedano in mortaio fino, 
che habbiano fembianga di pafìa . & in quel 
:mipo uifpargete il ^uccharo,^da capope- 
^^t^tetantOycÌKfiano fatte uno corpo.di qutda 
%^mimera di compofitione ui fregate le mani,^ 
dtpmangafì fopra fino a tanto,che fentiatc ti- 
la pelle, all'hora ui lauate con acqua 
^\njca, &mcttcteHÌ un paio di guanti, die ui 
^rmniorbtdijcono le mani . da quefla pajìa ui 
^gj'tianno donate le mam bianchtjfime, & belle 


Le mani come fi facciano bianche, cuaglie 
Ter nettare le mani trottate una lira di mi , 
do rie amaretlequali pelate,CT ptHate in mo- _ 
dolche uengano come pafta. fatto queflohab- 
biate apparecchiato tanto fapone faracinc- 
fco, quanto è la groJfe'Z^a di un ouo , & tanta , 
fenapCiCome cape in un cochiarodiquali pijla 
te bene infieme . alla fine mefchiate la pafla 
delle mandorle , & met:ja lira di mclle con la 
fenape,& col fapone pefii, & dato lor un boi 

lore, formatene faponettt liquali oltre cbenet " 

tatto le mani, le fanno morbide, & candide fin ^ 
“t^comparatione. 

Adopera il medeftmo.& e molto odorifero 
il feguente detto faponetto negro . Viglia- ^ 
te tre onde di laudano : quattro di fiorate 
calamita : due di borimio , & poneteli in un 
„i0ftaio di bronco caldo coi pendio caldo 
ptfiateli tanto , che uengano molli , &li<jui- 
di: poi ui Ipargete fopra due onde di fiorate 
liquido mefchiato con alquanto di acqua refi: 
dieci lire di fapone in polueretdue onde diga- 
rofali poluerixati : due di mafiice difioltoin ^ 
aglio di (pica,o di rofe damafchine,& incorpo 
r ateli tutti infieme . & fe perauentura fcjfe ^ 
troppo duro sgettateui un pochette diacqua 
rofa . 

Toluere da mano ottima, & perfetta.Tro-^ 
nate fei onde di ruchcttaiuna tu ireos, & una _ 

(ii **' 
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4 , iicmm,!k , mm. iUlumcJi /rm,*rrl 
,4 m timi cctrait fiore di fali.-unadi-ruccha 

n,«d,do:m.dUr,g^eamo:uu Ierl‘l7> 


.. dt mandorle pelate tnl . 


y,, u. pignoli, &altrottanto 

à mandorle pelate col coltello, mex^oncta 
d, medolla di pane bianco: & due di Lane 
te H’fip^'madjapone, & tenga fi al fole per 
1,^ mg, orno, dr peUifi ciaf cuna co fa per fé Li 
^ s incorporano, & ferba.fi ,n alcuna iLinl 
JK fe'^rata . di detta poliiere ufate Uuan 
doutlemanuchene uedrete grande opera. 

- a/ lemanibianche,& mor 
bidè, fi compone ,n qucfla guifa . Habhiate tre , , 
i dramme per parte di oglio di tartaro,di ogiio " 

di mandorle dola, gir di cera biancaileqnali co 
Aedisfacete tn un pignatino nono uitriato. di- 
^pi ui me folate due dramme di mirrha : & 
^madt mafltce eletto ridotti in poluere . & di 
juefto in altro uafe, nelquale in acqua rofa, 

bianca jecondo il cuore uoflro , mefchiandoui 
foi mufcìm,& caphora,o ambra,che fia aliai 
^ per dare all unttone odore, laquale feruate in 
ung^6t6uiycjuuiido ut piace» 

Hanno alcuni una paSìa molto uirtuofa in 
cotal maniera copofta . Trendonftfei onde di 
ime d, xucca netto, fei di meloni,!^ parimen 

^^'dipignoli:duedianitnediperfichi,& Jemo 

I{r 1 la 
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Le mani come fi facciano biancIieA' uagKe 
la di or%o agiudicio di chi la componeAe/jua- 
li tutte coje ben peHe mefchiano con ottimo 
tntllc bianco,& ferbafi in uafctti. è cnfa per- 
fetta , (jr da molto in conferuare la belk^gi 
delle mani. 

Qjtefti medefimi ordinano a fuoi piaceri umt 
foluere meglio affai, che faponetttdaquakin ■ 
ijuefio modo è descritta. Toglie ft ma lira di fc ■ 
nape poluerit^tatdne onde di pignoli nctti,tt ' 
due di mandorle purgate col ccltdlo.peflanfi, ■ 
^ incor por afi facendo flare al fole tanto, che ; 
fia fecca la polue.dellacjuale ni fregate lem- : 
ni, lauandoui a poco a poco sì, che cjuafi ft ri- 
fciughì, con fucco di limone, o con aceto liiUt- ■: 
to.finalmente con acqua chiara iti nettate, s 
Si compongono in alcune parti alcuni graf 
petti utiliffìmialle mani per tenerle morbide, 
^ uaghediquali fi fanno cofit. Vigliate ugna » 
le parte di fetto di becco, & di capretto, che fi 
troua attorno a rognoni: ilquale nettate cedi n. 
ligenga,^ purgatelo da tutte le pelli, & net ^ 
ui,di che è pieno.dipoi lattatelo ogni giorno in 
tre,o quattro acque fino , che diuenga ben ' 
bianco . all’hora il peliate in mortaio di mar- ■ 
mo,& il riponete in uaje di utero : nelqmk 'c', 
fia coperto il fondo di acqua rofa.et quello met - 
tete in alcuna caldaia piena di acqua; la/juale 
fcaldandofit , par menti il feiio fi disfaccia del 
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, tutto, & mentre che ,l uajijìarà al fuoco; wt 

i,. tina coppa larga , o fcutella alqualto 
„ rola.& tolto dal fuoco tl feuolil cola 

te quindi entro con ma pe^^^i^a fottile.alla fine 

fà„ uafettuche fentirete una cofa 

1***^ perfetta. ^ 

Candide diuentano le rnani,neco^^^^ 

^ Il freddo ne faccia crepare la pelle,ne chefen- 
tuno freddo, any le difende,& guarda una pa 
P fta trai ta dal noflro librodaqual' è co fi fatta 
-Pigliate una lira di pignoli frefchi ben punta 
# ti,netti,& pefli: un’oncia difenapenre di fichi 
mfeccbi morbidi,itfi-gra(fi:cirun quarto di unon 
m aa di camphora: lequali coje bene pefle incor 
’itr parate injte»ie,& fatene pafla. dellaquale 
Muue prendete quanta è una noce,eir ui fregate, 
quando ui lanate le mani con acqua fre!ca.ma 
tenere a mem oria di por ui meno fenape la 
m ejiate. ^ 


uiK-i l^alc etiandio il fegnente unguento.habbia 
àiteigiiale parte di oglio di oliua,di butnrofre 
jco,& di graffo di agnello.&,poi che ne li ha- 
ii urete lauati piu mite ciafeuno f fedi macera 
r. tep una notte, inacqua rofa il giorno feguete 
ih dis facete in una pigna ta nuoua uitrùta,et 
con quelli dijfoluete alquanto di cera bianca . 
^ ^ o</ore;«« poco di mufchioyo di 

i-, %tbetto. quando andate a dormir c^all’ bora ui 
Bj- 3 ungete: 


1 

j 
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^ Le mani com? fi facciano bianche, cuaglie 
ungete:& la m attina ui lanate con alcuna ac 
qua delle contate in quefio capo & altroue. 

Li guanti fmilruente fe hanno concia con- * 
ueneuole; fanno niorbide,uagbe,& dilicate le 
mani.onde io mi credo, i he non ft difdirà lo in , 
fegnare,come fthabbiano adacconciare.aiun 
' que togliete un paio di guanti, liquali fe fa- ,:;i 

ranno flati ujati tanto, ihehabbianolafciato 
ilfolito loro odore -, faranno migliori . quelli, ìit 
che ci fi fono recati di Spagna, paiono molto ;( 
tnpropofito . delliquali prima ugnetebentlt .u 
cufciture con ogho digelfommi: accioibe non i,é 
diuengano fracidii punti .& ,quandopurui s 
fojfe in piacer e di dar concia a guanti chefie- 
ramtnte P*'*”*^ lamteh mal 
uafia:& cefi perderanno in gran parte quelfe i«( 
tidoodore.ma,fe molto non ne haueJferoilaM or 
tegli f m i buona acqua nap hAipoilì>temet(fli: fe. 
ctpprejjo co acqua di rofe mojeate li ritornale 
a bagnare.ilihe fatto andategli flendèdo, aitar ;m 
gàdo,foffiandom entro, & co le /olite bacckt ■ . 
te accommodandogU . quindi gli ui tirate in 
mano,& tenetegli , acconciandogli tuttauia, : 
tantOiChe fi cominciano Jciugare . allhoragli 
riuerfeiate , & rìmettetegliuifno tanto, che 
per lo calore delle mani fi fiano fatti caldi.& % 
co fi gli ugnete con gr affetto odorifero, incor- 
potandolo bene per tutto . pottrategliui,& ^ 

ò 
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j // riponete finoyche ftano rafciutti. &,come 
faranno ; una altra uolta guanto per guanto 
gli fregate tanto , che uengano ben morbidi : 
quindi con una pegy^ di panno di lana graffa 
gli [Iroppicciare fino , che habbiate coìto ma 
tutto quel unto, che appare di fuori, fiendanfi 
*-■' poi in alcù uafc,& empietelo d'acqua mufchia 
f- tafina.& cofi fi filano per due dì,et due notti, 
f** alla fine de' quali quindi tratti,& ffiremuti ut 
r-- gli tirate inntam.&fciugate. quando faran- 
no rafciutti', di nuouo uegli mettete,^ lafcia 
te fino , che fiano caldi : perche fregando una 
f* mano con l'altra uerfo il braccio andrete acca 
ci'andoilpelo.doppo quello habbiate apparee 
ifet chiata quella quantità di ambra , che ui pare 
“K- Efficiente a dar loro odore^& la ponete in uno 
K uafo di argento , o di rame netto con aglio di 
*ffigelfomini,o dibeen,o di feme di melone tanto, 
thefia affai ad ungergli.fate fiate fu le ceneri 
calde il uaf o , aggiugnendoui alquanto di 
lip httto,fino,che ogni co fa fia disfatta,^ infiie- 
unita, ungete a/l'hora i guanti prima dal 
ép riuerfcio igualmente per tutto fregando , di- 
ma poi dalla parte diritta con le mani già unte , 
odorifere gli fregate ottimamente,^ flrop 
picciando rifcaldategli;accioche la untione pe 
fi* netri,(^ i guanti s'ammorbidifcano. finalmen 
: . te acconci in alcuna carta gli mettete fra dui 

4 mate-" 
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' Le mani come fi facciano bianchcj& uaglie 

materafjì;ajjinche la concia trappaffi,^ftfcr 
mi. qtiiui fi fliano per cinque, o j'ei giorni , & 
ufateli:che fino che dureranno, fempre fardr,o 
odoriferi, & ui renderanno le mani morbide , 
belle oltre mifura. 

. Vreparàfit in altro modo cofi. Fugete lecu ' 

feiture de' uoftri gnati,& poi li lanate tn ac- li* 
qua perfetta,!!^ rafeiugate tutto nella gui fa, *'• 
che dauanti habbiamo mojlrata.gli rimettete 
da capo per dui giorni nella piu odorifera ac- 
qua,che trottare poffiate,& poi rafeiuganft al 
l’ombra fenga premergli, habbiate poi due cn 
eie di aglio di belgoino. a quefie cofe aggiugne- 
te due grani di ambra , & due di mufebio , (ir •' 
tutto macinate infieme. quindi ue n’andate al 
fuoco, et gli ugnete bene dalla parte riuerfeia, * 
& alla diritta darete la tintura, che fegue . to i 
gliet’e di poluere di cipro, & d’ambra caratto 
uno: di gara fall, noce mofea- a,cinamomofim, iji 
eirftorace per parte grani uintiidi aglio di ci- '.u 
trone una dràma,& meg^:& alla fine tanto «W| 
oglto digelfomini, che fia f ufficiente ad incor- Jé.; 
parare ogni cofa. mefcolate bene,& fregatene ;s 
t guanti,dando lor due coperte appreffo al fuo tif 
co co dilig^gaefopralequaliaggiugncte quelli ftf 
compofitione. pigliate due fcropoli di mufehio 
due di ambra,& uno e meg^ di gibetto, me- itm. 
fchiategli bene co aglio di bee,o digelfomini,et i$ii 

unge- 
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ungeteli al fuoco fctHgwfì a fuo piacere, 

!“?i fra due materaffigh tenete (juattro,o Jeigior 
m.& coft hann te guanti fen-ga pari . 

Faj[f, un'altra concia in eiuejlo modo . T>n- . 
ma bagnate i guati in acqua di fiori di naran ^ 
Xi,& lalctateglifciugare,ma non in tutto:di 
fo! ungeteui le mani con feuo di capretto con 
'•«iiij ciò nella maniera,che di /opra fi è dettole met 
•ji» teteui iguanti.in quefio tempo habbiate in al 
Pino pignattino unrtato oglto di gelfomini,^ 

'«il» di fon di narairt^i con tata ambra , quanta i 
«jtt ma nociuola,& anche p:u\ fe ui piace. ponete^ 
lo al fttoco.&,come è disfatta l‘ambra;aggiu- 
i«i gmteui tant' acqua di fiori dinar a7^,o dirofe 
tUmofehette, quanto fono gli ogli. bora di quefiet 
mcòpt fitione ungetene bene i guati, per le co 

^jtfpture,& in altra parte di fuori tanto,che la 
ìkiJorba.non ui accade fami untione dentro. per^ 

«Si cicche il feuo per fe mede fimo è fvfficiente. 
iijt Etjje uié caro di udire di qu(fìeopere;afcol 
ài fatene una,laq»ale è perfetta.pigliate un paio 
r-: digitati a/j'ai groffi, gradi, quanto uolete : 

',^»&date un poco di feuctto intorno allelorcH 
^fcitiire .'dipoi gli lanate con acqua roja due,o 
m: tre uolte,premedogli ogni fiata bcne.apprejìo 
habbiate acqua rofa cola metà di acqua naia 
pha,& uno tergo dt acqua di mirtouZ lequali 
tjl kuategli tate uolte, che perdano futi o l'odore 



^ Le mani come fi facciano bianclie c uaghe 
del guantOydi quefl^acqua firnilmente pigliate 
ne tant acquato bafti a coprirgli in alcun piat 
to:& fopra fpargeteui poluere di cipero jtco- 
do che è il piacer uojlro. quitti ftianofì un gior 
noy& una notte:& poi gli canate, & preme 
te alquantOyattaccandogli in qualche luogo al 
Inombra. come ut pare,che fiano meg^ afcint 
tOydate lor il feuetto coft.togliete un fcuttllh 
noy& ui mettete quella quantità di feuetto, 
che ui piace con alquanto di aglio di gelfomh 
ni, che non fta uecc bio, disfate al fuoco, & un- 
getene i guanti dentro fcaldandogli al fuoco, 
& fregando figli per mano tanto , che ui paia 
il Jeuetto ben penetrato.flate alquanto,'^ da 
capo con un panno gli fregate fino, che il femt 
t^to fiafi confumato nelli guanti.dopaquejiola 
jctategli fciugarfi per un giorno, nella fine del 
quale fegli fentifìe bumidi; gonfiateli a boc- 
ca.mentre che s* andranno ficcando, habbiate 
j buon profumo da brufeiare, & pofio fu carbo 
ni,fatene riceuere il fumo alla bocca ddgmn 
to.ilche douete per feuerare ben quindici dì, 
ogni uolta humettandogli con acqua da profu 
mare, o altra ben odorifera, & inuolgendogli 
poi in alcun drappo di lino fonde, o di renfo . 
finito il tempo del profumar, togliete undau 
ro,& mex^ di ambra , ^ altrottanto nfufi 
chio,& pin,fe piu ui parrà, et pofU in unafeu 
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*6. fella d argento , o uitriata con tanto ovlio di 
'in. gelfommiyo di been,o di altra maniera, che Cta 
» 4ai ad ungere i guanti, agg, unioni un poco 
tftt d alcuna delle acuite fopradette odorifi re dif~ 

y, facete al fuoco ottimamente, con un pennello 
4 ungetegli difuori.allafine ahfuanto di ■nbct- 
to fregate alle cofature,et mettetegli nelle ro 
Kih fe per alcuni giorni,et quindi tratti in mcgro 

tìì aduematteraffi gli tenete due dì, ^ 

»i|t Et accioche ni una parte manchi a queflo 
ncfìroferuigio ; fard a miogiuditto , ottima- 
zittite fatto, fe dimojìreremo, come compone- _ 
i,g„ re fi debba il feuettOiChe tanto fa bifogno alla 
conciade guanti, bora a uolerlo fare pigliate 
HE una lira difeuo di becco cafìrato, bollitelo 
w. in una pignatta coperta con tre lire di buon 
nino bianco, ma lentamente, tratto & raffred 
dato,lauate in altro uaj'o netto a cinque, o fei 
^3 acque; & alla fine fopra uc ne gettate dell' al 
. tra, che fia non men chiara, che t' altre, & nel 
lafciate tutta notte, la mattina feguente ra- 
- gliele una lira d'acqua rofa buona , ^ due di 
ottimo uino bianco,!^ poflo ogni cofa in altro 
^ , uafo col feuo fate bollire fu carboni tanto,che 
lumeta/iajiconfumata, quindi cauatcneilfe 
_ uo,pr habbiateui preparate rape dolci cotte 
, ottiniamete nelfuoco,^ diligentemente ptir- 
^ gate della fcorT^ abbrufciata: dtllequalt per 

ogni 


Le mani come fi facciano bianche, & uaghe 
ogni lira di ftuo pigliatene inftemt '■ 

con acqua rofa bollano una meg7;a hora.tohi ' 
dal fuoco paffateli per uafo fottiUt & ni me- ■ ' 
fchiate tre onde di cerufa poluerigata.dpvne ^ 
tegli in altro uafo con alcuni odori ; fi come è 
oglio di geljominii di mortellayo di citronidi- '“i 
che fe non nehauefle;m luogo di quelli ponete “i*; 
per tiafeuna lira di feuo un quarto di campito ’Tc 
ra: & fatene forme in alcun fcutellino, o nel 
fondo d'un bichicro. 
jTv .0 - S'acconciano anchora guanti in molte altre ^ 

guifcitra lequa li quefla è una. Trma bautte 
da lauareiuofiri guanti con umo bianco del ^ 
tniglioreyche poffiate trottare, & mutarglielo 
trc,& quattro uolte : poi fa bi fogno lauar^b 
in acqua pHra,jfremergli,et fciugargli all'om^<' 
bra : & da capo lauargli in altra acqua 
rifera ; fi come è quella di mortella : nella- * 
qrcate fi filano per alcun jpatw , & fciuganfi, «ijt 
apprejfo profumategli con qualche cagpletta «iK 
buona, o altro odore, gjr gli mettete in acquaYat 
mu fiata perfetta,^ come facefle,gli tornate ii[tt 
ad afetugar ali'ombra.ilche fatto, date lorda il 
feguete cocia.ponete in acqua f quattro, o chi «ii 
gue giorni quattro onde di dragati biàchi,& p» 
habbiate cura che l'acqua no diuèga rnuffa.et, 
f cicche fi disfaràno; uaggiugnete diciotto et . 
ratti dt mufchio,diciotto d’ambra, et altrotti *!:« 
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l'C, to dipoluere di cipro tutti triti,quanto ft può 
il* il piu con acfiayct draganti fate bollire al- 
(jHito il alcun itafetco,cjualifoncfuelli,doueCt 
% tiene unguento. & bollendo ui purgete mefco 
»' ■' landò tretafei caratti di gibetto,& ben caper 
l*» chiatoil uafo riponete, fregatene diligHtemen 

y teaghàti,aggiugncdoui,fe maggior opera uo~ 

Ielle, meTi^a oncia di mufehio, megera di gibet 
»Si to, megga di ambra,& megga digarofali ma 
emaci fula pietra.poi mettetegli in water affi. 
Similmente ft conciano coft . prima lanate ^ , • 
hi^uellecon ottimo uino bianco : gir po> che fa-” 
miranno lattati, & fecchi all’ombra; lattategli 
mpiuuoltecon acejue odorifere . come faranno 
jt^^ethi, profumategli con gir elle, obelgoino.ap 
ii^pnffu per ciafeuno paio di guati douete piglia 
iri:, remeggo quarto di mufchto ben trito, & ben 
m incorporato con alcuna acqua odorifera , & 
ii(»; darlo a i guanti: dopo queflo diffoluete in aglio 
à'..dibeen,meggp quarto di gibetto-, & rnegjgo 
mitn^ntto di mojcharello. ilcbe farete ; quando 
^ffaranno fecchi con l'acqua data. quindi con al 
tmjttro aglio de been,o di fpigo diffoluete ambra 
jKinacinata, eJr- negli ugnete . alcuni macinano 
1'" Aititi gli odori cbtati in mortaretto co aglio, et 
il fuoco negli ungono,et negli ufano, 
y It imamente fi fauna còda tale. Togliete 
[fi; i guanti nuoui,come ne uengono di Spagna : li 


Le mani com e fi facciano bianche> euaghe .1 
ijuali lanate con acqua pura piu uolte tanto , 
che l’odore fuo fe ne uada. lafciategli jeccart, ' 
gjr poi portategli fino, che fiano diuenuti mol~ 
liycome bomba feto. all’bora gli andate lauan- .jj 
do alle uolte co acqua mufehiata fino, che fen 
fiate, che habbiano prefo odore: & rafeiuga 
tegli apprefjo con fumo di fior ace, 0 di buone 
girelle, quefla maniera ni conuien tenere al< 1 
^ ' ‘^7- meno tre uolte:& poi fregarli con mano tan- 
to,che fi facciano,come erano prima.dopo^itt 


ile co fe pigliate per ogni paio di guanti 11 E 

un quarto di ambra , uno di muf 1 
chio , & uno di gibetto , & 


al fuoco gli diffoluete 
in uafo d’argen- 



to . ungete >> 


ne,et 

datene la concia a guanti con UH |i 


genga , inuolti in alcuna 


carta gli portate in fe 


no,accioche il ca 
lare faccia 
me- 
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gito penetrare la untione. - 
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T E Zj tA P oA K T E 
Del ^arto Libro, 


Nellaquale fi ragiona del rimancn- 


» Fl^XCIU hanno da ejftre 

rileuatijle anche belle, & il 
uentre netto,pulho,zìr fcn- 
\a mfpe.diejuefletre par- 
ti nefauella lo ^rioftoyqua 
^ do parla delle bellc^^d'O- 

bmpia al Canto undecimo,coft , 

1 1 rileuati fianchiti;^ le belle anche, 

E netto piu, che /pecchia il uentre piano, 

I fianchi come fi posano fare rileuati,credo di 
(igi hauerloui tnoHrato nel primo libro al capitor 
lof doue s'injegna d'ingrajjare un fola mem^ 
bro,& perciò cjuiuiyfe ui farà di mefìieri , ri- 
correte. ma del uentre bora alcuna cofa di- 
remo. 


te corpo . 




D E I FIANCHI 

delle nnrlie» de! 


delle anche, & del uentre. 

< 1 ? 



Il 


Delle crefpc & mvicchie del uentre 


Ilucntre pieno dicrefpc per la grauidanza 
fatte, Se le macchie, che per ciò ui fo 
praiicngono con che arte fi polfa 
no mandar uia,&: tornare il 
corpo alla fua nera for 
ma. Gap. I, 


y^efla parte non ni dee effen f 
men caracche (jHalHrì^ueft 
fia fiata cìafcuna delle con 
tate: perciocheniuM^ofo 
che doneci fono ylecpiuli por 
tana figliuoUya cui nonuen 
gano di necefjità le crejpe fopra il corpoyc^d 
cune macchie ; doppo che hanno partorno»& 
fercioche fi perde tutto r ornamento 
turale) fia bencychey poiché uoijDonne^ctm f 
te fiete per generare altrui) che doppo f/par- ; 
to rimouendo quefìo difettoy ui ft renda ilutn 
tre taleyquak debitamente date effere. ^ 
Et perciò togliete una lira di [etto dimonto^^ 
ne none uolee in acqua fredda la uatOyet netto, 
ilqualemìHo con due chiari di oitiy&alciim 
to di buturo pefìate nel mortaio ottimamtnu. , 
alla fine mefcolatcui due dramme di rna^kty 
eJr due di tncenfo poluerigatiy & ungeteuiil 
uentre, ilquale in poche u olte fi libererà da co j ’ 
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ule dilpiacere : tlmedefimofara Copra HuiCo 
' adoperato . 

. Similmente trottate cipolle di narcifo , 

^ leuatane la jcorja^ tagliate in.picaole par 
: tt feccaft all'ombra, diquefle to^Uctene otto 
dramme : dica per ciajcuna co fa di radice dt~ 
fiurthio peUa > di farina d’or-gp ; di fa- 
ig^^rina di fatta t eju^ttr onde di radei di brio- 
in,, nia,et ugualmente di radice di aro,di radice di 
ij^cocumero feluattco,& di cofo.kqualimate- 
* ^it tutte fecebe > & ridotte in fattile poluerci 
quella criuellare: intato jpargete fopra il cor 
^^pOy&ftroppicdate dauàti condanna di eruo, 
,^lJaquale fregando ne lauate poi giufoconpu- 
,,ja acqua, quefla non lafcia, che 'ft facciano ne 
^.fimre,necrefpe fopra quello,& fe ui fono uè- 
nate prima le dijtrugge ; oltre a ciò rode le 
macchie, et negre^:^e nate in qualunque par- 
^cte del corpo ^laqual co fa compiuta ungeteli 
^^^oYpo fregando con mani idi oglio communt « 
^^^ fifpreJU'o cjueflo fpargeteui della poluere dtt-* 

. Uittcon una carta fopra fajciate il corpoy^ 
fer quattro giorni co fi il tenete. fate ni poi un 
^ bagno di acqua ynellaquale fiano cotte foglie 
(i/ rofcieìr alcuni fiori di cbamemillay et lauan 
_ doni fi partir ano & le macchicyc!rle creile ai 
^'Unvora. 

Ma ajcoltate un prefio modoyche impedire 

H la 


Delle crefpe & macchie del uentre 
la uenuta delle crefpe.fpargeteui [opra il ucn- 
tre adianto,& fpuma di nitro bianca in parte ; 
uguali,& fatti in poluere: per lequali non di- ■ 
uerrà crejpo. 

7qel bagno anchora fi poffano mandar uh, 
con una partedi gufici di oflrachebrufciati,& , 
fatti in poluere, & due di farina di fauafre^a 
doui,& iìroppicciandoui bene. 

Et con la feguente maniera le rimouerete . ^ 
C nocete una pelle di ceruogiouane tanto, chi ;i| 
fia qua fi cofumata,laquale gettata uia in fuo 
luogo'ui mettete co ambe mani farina di faus ^ 
con le fcorxe fue:& due dramme per parte di ■ : 
mafiice,incefo,dragaganto biàco, gomma art % 
bica, fiale armoniaco,& feme di melone tutte iii 
pelle minutamète. fatene unoempiafirofopn ^ 
il corpo, &fafciato il ui tenete quindici gior- 
ni . nel qualjpatio di tempo fi dilcguerannole 
crejpe,& le macchie ugualmente. -fj, 

Vale parimenti pari quantità di poluereii 
cipolla mar ina brufciata, poluere di comodi 
ceruobru fidato ,alume di piuma, fiale armom |+ 
''co,mirrba,incenfiò,mafiice, & nigella polueri j,, 
^ti,& farina di or^o infiememifii con tanto jjj, 
melie,che fia bafiante a fiofienergli.&fiatto,co 
me empialìro,loftendete fiopra tela,& felli ^ 
ui faficiate fiopra tutto il corpo, & il uitene- 
te quindici dì.&,percìochefifiefifio amene peni jjj 
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cuna impedimento yche cofi fubit amente non fi 
- partanole fie btfogno,doppo il termine con al 

^ m melle rinouate lo empiaflro,& fen'^ du^ 
biofarà il de fi derato effetto. 

J L^«^»douiyUÌ fregate con quefla miflura . 
7 ^trouate due dramme di giunco odorato , 

‘ ‘ due di radici di ireos:& una di mafiice. lequa 
, li peliate diligentemente,et con fucco di orgoy 

opurconorgp cottoy&pajfatoper unafotiil 
tela impafateyformandonepafielliyde'quali ne 
, difoluete alcuno in acqua,^ lauandouiyuja- 
I® telo.rimouerauui le crejpe,<:^ le macchie in fte 
*Ff memente. 


^ "t^el lattarui prendete anchora uguali par~ 
““ ti di fichi lecchi graffi , & morbidi y radici di 
®p' brionia yfarina dieruoyoffi di fepia abbrujcia^ 
1 w poluere tutto mefchiate peflando 

T con fichi,& nel tempOyche ui bagnatCyfe ado- 
* perarete quejìa maniera; diftruggerd ottima- 
niente le creffie. 

® ■ Operali mede fimo la radice di ulte alba mi 

*^fìay(^r pefla con farina di eruo > o di faua ; 

quando non ne hauefle di quellaeangi ui prejie 
<*P rd le carni di tutto il corpo, ufando con deftro 
«F modoydurcy& colorite piu, che altra cofa del 
'liti mondo. 


fkf Lijcio mirabiUy ilquale toglie le negreg^ 
di tutto il corpo , & ogni altra macchia, che 
SJ 1 quello 
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Delle crcfpe & màcchie del ucntre 


quello cotamina[fe:& apprefio quejìofajjìan 
re le crejpe,fa(fi coft. Vigliate un onciaper par 
te di incefOiTnafticeiCerufa lanata, jpuma aar 
gito lauata,amido,marmore biàco,fbuma bia jS' 
ca di nitro,& offi di fcpia : una lira di fapone 
gallico,& dieci bianchi di ouo. riducete tutto j| 
in poluere,& col fapone, & bianchi d’ouo quel hi 
la incorporate. & qual' bora ui piacerà di fer. jj 
itiruene-, lauandoui il potrete fare con feliciti 
moauenirnento : percioche in ciafcuna pane 
del corpo è marauigUofo. m 

Suolft comporre un'altro ltfcio,ilquak, oh 
tre che ne libera il corpo d'ogni crejpa , ut la- fjr 
fcia la carne lucente,foda,& morbida molto . j,. 
CJr tale è il modo.Vefate quattr’oncie di fari- » 
na di fiengreco,quattro di amido, &fmilmen ai 
te di dragagantottre di terra famia, & tre di ,pt 
ammoniaco tquattro di mafiice, ^ altrottan- U 
te di medolU di ceruo. macerate il dragagan- 
to in latte,etl’ altre jpetiepefle fottilmente il 
giorno feguenteui mefcolate. fatene paftdli, m, 
Cìr feccate aU'ombraikquali mettete in opera kh, 

conte gli altri detti- ;iài 

Le donne,che non hanno il deilro difimili to 
fe,cuoconofaua in aceto, o nell'urina loro; la- 
quale poi peftano, & come empiaftro calda la 
fi flendono jopra il corpo . ilche manda uia o- 


gni crejpa . 


Deh 


lUtt; 
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Delle natiche, & delle cofeie. 


h natiche fi difdicona trop- 
po groficy & troppo arnpie; 
però faranno mediocri , 

Le cofeie fi connengono mor 
bidf ytremanti) candide^ co~ 


J »‘e<ilabaflro,<^r tutte piene 

"!*' dt leggtadria,& bellex'ga.Onde l'^rioflo nel- 


. [ uniecimo canto co fi deferiue quelle d’Olim- 


pia 


J' Tareano fattile quelle cofeie bianche 
* torno, 0 da piu dotta mano, 

*L non mi è concejfo in quefi’Opera 

W)i dujporui tutte quelle maniere,che firichieg- 
gono, perche uoi habhiate le parti utrgognofe 
habbiamo deferitte ; fi cheleg- 
tit ^ete l’Opera, che mene apprefjo quefia,intito- 
F lata Medicine delle Donne : nellaquale haure~ 
m te, quanto difiiderate.delle natiche non dirò al 
il®-* tro, fenoli che, fé le uolete piu grafie, o piu ma 
gre; uediate tl capitolo di far graffo, o quel- 
li lodi far magro un fai membro, il medefimofa 
Bif rete delle cofeie: che folamente di aprir ui quel 
lifif k, chefegue mi piace, gjj" èdibifogno , 

(IC 
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Delle negrezze delle cofcle 


Le cofeie , lequali habbiano negrezze perle ^ 
cinture legate con quale modo fi curi- ^ 
no,& rclUno nette, & la carne di 
quelle diuenti foda,& dura . 


ftamento della belle':^ loro;abbrnfciate al- 
(ionio, & diffoluetelo in ac<jua;fe la carne del " 

le uojìrecojcie è tenera , &■ delicata:ma,feè 
alquanto dura,et ruuida;ildisfaceteinaceto. 

come ui fitte lanate quelle col uoflro [oli- 
to bagno", di qutflo ui linite:percioche [eri an- 
dranno meglio del mondo, & ui purgheranno 
quelle da chi che fia immondicie. 

Quando ui lauate;potete etiandio tuore ot 
to dramme di farina di faua : otto di elleboro 
bianco equattro di mirobalani chebuli,etquat 


accompagnata da una 
candidezza, quale 
è quella dell’a- 
uolio. 



I. 


vv m 



C C 1 0 C H E le tiegregge, 
che foprauengono per le cin 


ture fu le cojcie , o in qua- 
lunque altro luogo della 'F 
per fona uadano uia; perdo 
che & co tali fegni fono gua 


tro 


iti»! 

»r: 

itiili 

miti 

kà 

ììm 

(itit 

usili 

1I4 

wii; 

n" 

ài 
& . 
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m di jpuma di nitroy & quefle cofe ben pefla 
te,& mefchiate infume lauandoui ui fregate 
alle cofcie,& alle gambe: che oltre che le pur 
girà da qualunque brutturaj ^ macchia per 
chi che ff a accidente foprauenutaui-Jì faràan 
che, che la carne loro diuerrà /oda, morbida, 
& ddetteuole affai. 

Ma a tornare dura,& foda la carne di tut 
to il corpo non che le cofcie, laquale fta molle, 
& languida; prendete mexp^a lira di acqua ro 
fa:una di decottione di faua con lefuefcorge: 
una di bianchi di ouo : megp^ di acqua, in cui 
fta disfatta gomma arabica.quefie acque tut- 
te mefchiate infume con le mani. con che, qua» 
do ui piaccia,potete aggiugnere un poco di mu 
jchio,& di ambra.dipot bagnateUi entro pa>n~ 
, no di linoyhauendoui lanate, & raffciuga- 
te,u'inuolgete in quello, ui rende- 
rà le carni tali , quali fono 
quelle d’una giouinet- 
- ■ tatfenga purla 

< • fciarui u- 

■ I na ere- 

'ha. 
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Del fetore del fterco. Se deU’urjns 


.f 


Il fetore,che troppo mena lo Aereo, & lauri 
na con quali rimedii sopprima. 

Cap. I. 

Tute lo flerco fieramentt 
qual'hora fonogli hmori 
corrotti. & ha jpetìalefro 
prietà la ruchetta , |/i 
agUtCÌpolle,porriy & o«a , 
di farlo piu del debitopu^;- 
^olente.la urina fi /ente piu del /olito, per le 2 
ragioniyche commouono lo flerco ; ma oltre t 1 
queiìo tutte le jpttie delle cofe atte a prom- ^ 
caria urina, pernaturale dijjiofitione laren- ! 
dono fetida: come fono ifparagi, il feme della 
Jenapefil fiengreco,& cotali altre.però da fi- i 
mili cibi egli ui conuiene a/lenere. 

Si che uoi ufarete uiuande,fopra lequali fu 
poluere di canella.^ efld perfeflefla manica- 
ta conforta,^ ne rimoue cofi fatto odore : fi- ■ 
■ milmente i grani diginepro,& dihifiopo.ma 
piu che altro gioua al fetore dello jlerco , & 
dell urina , augi di tutto il corpo la feguente 
mi/lura /parta fu le uiuande. 

T ogliete due onde di canella fina:due drà- 
j-, f^‘‘^*S.‘^^ofali-.duedigalanga:duedipepelm : 
/ ‘ Ufi »& due dUardamomo: parimenti di gen- . 





Libro Quarto. j,y 

puo,& di noce mufcata: una dramma di ma- 
^ ee, &unddixaffrano : & fa grani di mu- 
fchio . & ciaf cuna di dette Jpetie poluerha. 
ta mefthiate infume , cir adoperatele fecon- 
do i tempi: per ciocie nella efiate fonotrop- 
* fo calde . 


s*DELLE GAMBE, ET 

de’ piedi col rima- 
nentc. 



E gambe fola uolentieri ri- 
guardate, fe fono lunghe,e!y 
tonde , con le polpe grafie» 
quanto fi couiene: bianche» 
come è la neue, & ouate fe-^'':f:ff:f,f"fX^ 
condoiche bifognamdltpar 


uda bajjofia fcarjittaji^ fcìmttaconglifiin 
1.; chi non m tutto prini di carne . i taloni haura 
nofuabelUT^X^a^ftnd faranno molto rilcuatif 
\itnecofi piani ythe non fi uedano, l piedi finalme 
te debbono t/firt pucioltyfnelli y afeiutti ^ ma 
ìj^Konfen^^^a latto del j altre del collo y ritondi ^ 
\ti& bianchi .liquali l'^riojio cefi de ferine in 
Jlcina. 

□ Si uede al fin della per fona augufia 

llbr€HeyajcikttOy& ritondetto piede . 
jt Dellequali qualità benché noi non pefiiame 



Delle gambe, & de piedi 
tutte con arte acqui flave ; fi faremo almeno, 
che de quei mali, che gli offendono, & che di- 
fpiaccionOifìate priue. delle gabe terrete quel- 
li precetti, che de' fianchi, & delle cofeiehab- 
hiamo moflrati:cioè,fe far anno troppo graffe, 
di farle magre,& di magre graffe, leggendo il 
capitolo quiui ricordato: 

Benché non farà fuori di propofito moiln- 
re come a curar fi habbiano alcuni mali, che 
uengotto alle gambe,come fono piaghe, rogne, 
& uarici:ma torniamo a piedi,la cura demi 
li loro in quattro capi diuideremo.nel primo ft 
dimoflrerà la uia di togliere il puT^de pie- 
di procedente o da/ fudore,o da altra cagione, 
foggiugnendo, come ft impedifea il fudorelo^ 
ra. nel fecondo ui ft aprirà il modo di difendé- 
te quelli dal freddo.nel ter'gp di guarire le ìm 
gan-ge , & altre fiffure, chegli noiano. & nel 
quarto di curarei calli, or adoperare 
sì , che nel tempo auenire non ui 
diano molesta, la onde pro- 
porremmo il primo, 
quello efporre- 


U 
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ji(5 


tc rotture, piaglie,&: rogna ò fcabie,che na 
fcc fu le gambe.come fi curi, & guari- 



Cap* 


E rotture, crojle, rogna & 
ogn’altra piaga , che. nafe* 
fu le gambe uiene da mate- 
ria graffa, coft ne gli huomi 
ni, come nelle donne. ^ ciò 
il piu alitene alle per fané 
pouani;percioche la uirtù loro é gagliarda,^ 
5 " ottima a cacciare dalle prof onde parti del cor 
po alla cute li humori , i quali efjcndo groff, 
tr grani, come tl piu fono. 

Doppo alcun Uggier medicamento una mat 
® tina per tempo,facciafi la donna falaffare dal 
liuena del piede traggafi quattro fino a 
^ fa onde di fangut, ^ per quel giorno fi aflen 
ga da caminare . quindi a tre,ouer quattro 
giorni prenda dramme tre di elettuario di pfi 
lio,efr tredielettuario dt fucco di rofe,flempe 
rati in me'zjp bichiero di caldo ferodi latte 
di capra. 

.yippreffo ogni mattina nel principio del de 
finare , & nella fine prenda una trcjfia di tre 
dramme fatta con met^ dramma di trotini 
difi>odio,(ir mc:^ dt-trocifd di refe un fero 

peto 


Rotture delle gambe come li guarifeano 
polo di jpodio & quattro onde di •];uccharo fi 
no con un poco di acqua difumoterre,poifae 
elafi fare quefto linimento. 

Trouinft due onde di amido , una di 
piombo brufdato me'zjt^a d’olio di rojft d’oui , 
diece dramme di cera fa lauata\y le quali tutte 
ottimamente fi mefcolino in alcun mortaio di 
piombo col fuo peiìello;dt quefio molle unguh 
to ungafi il male, eh’ ella ha fu le gambe,& tn 
ogn’ altra parte della pjona. Ouer pigliate tre 
onc.di peucedanoyuna di radice d’ ireos, et una 
di radice d’ artica cinque per fpetie di radici di 
lapatio,et foglie, & radici di malua, me%a on 
da di elleboro negro, una lira di fernola, o re- 
molo ben tamifato.fate bollire ogni co fa in fei 
fecchi di acqua fino che fia con fumata la ter- 
■ga parte, & in quella affai calda ogni matti- 
na ui tenga dentro legambe,le mani, & quali 
que altra parte della per fona , & quiui benft 
laui.la fera faccia il medefimo auanti cena, 

"Et accioche, non fi manchi in alcuna parte ’■ 
ogni mattina nella aurora tolga tre onciedi 
fero di capra,due'.di olio frefeo di fefamo infie- ^ 
me mefcolati , ^ quindi a cinque Ime definì , ■ 
quello medicamento mondifica il fangue , & 
corregge gli humori corrotti,& falfì. 

7^ uogliamo che dalle prime purgationi 
infuori, pigli altro medicamento folutiuo, che 

le 
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t kfegnentì pilole,qmfie fi fanno co due dràm 
h medi aloelauato , fcropolo d' elleboro 

ne^ro, fu grani di mirrha, <jr tanto lacco dtU 
: . fatto che bafli a fermarle; diquefiefe ne trai 
i: da una ogni feconda fera, jubitamente auanti 
JK cena , fatta la lauanda ungafi con quella un^ 
■ tione. 

il Tiglinfitreoriciedipece,una d'olio di gine- 

» prò , una lira d'olio di fefamo , quattro rofi 
:ji doui, me‘gp^a lira di termentina lanata quai- 
« tro uolte in acqua di lapatio acuto, tre dram- 
ktneper Jpetiedi mirrha, farcocolla,& tauda- 
t^tno , una di elleboro negro , di elleboro 

r, bianco, quattro dramme di curcuma, di radi- 
li te di chelidonia,di ireos,et di uetro brufciato, 
ti,due onde di amido d'or-go , una dramma , c?* 
fitnegga di ferpentaria , c«r altr atanta polue-^ 
re di camello,& di asfalto.quejie Jpetie fi deb- 
bono peflareminutiffimamente in alcun mor-, 
Jm,ér farne linimento fen':^ fuoco, n^fenon 
fffuffe ben uifeofo, nifi aggiunga una oncia , ^ 
colla di carta difioluta con aceto, co 
queho linimento apprtfo il fuoco, s'ungano le 
gambe due Molte al giorno, & fi può continua 
je per fei giorni fen'ga lauarfi , i^jrnel fettima 
bagnarfi nella detta decottione , fregando le 
.gambeg^ tutto il corpo, con femoUin fufanel 
bagno. 


II 


Rotture delle gambe come fi guarifcano 
U che fatto ftia in ripofo per quattro giof 
ni)i quali compiti, ft torni a lauare;percioche 
guarirà d'ogni male, che fta alle gambe. 

Si ulcerano alcuna uoltai piedi pdebolegga 
del calar naturale , il qual non può peruenire 
a quelli [t come a luoghi troppo remoti, et per 
fioche jono membri, che fono molto copiofi di 
/angue, oltre che gli humori, chequiui dejcen 
dono il piu fono graffi, & percioche il calore ■ 
naturale non li può dominare ; la onde qtmi 
corrompono,& generano piaghe,le quali qua 
do /tana grandi nel principio fi debbono cura 
re con mondificanti,qual è quello. “ 

Tiglifi mcT^ lira di melk ben cotto, una 
oncia di aceto,un fcropolo di fior di rame,uiut 
dramma,& megga d’incenfo,di mafticedi fir 
cocolla per jpetie, polueri%ate,di che fi faedi"'^ 
unguento molle in alcun mortaio,allafinedel 
qualui fi aggiugono due raffi d’ouipefiàdobe 
ne tutta uia.có quefto ungutto fi medichinole 
fiaghe,fino che elle fieno perfettamete mode. 
Dipoi fi hanno da curare con unguento 
filicon,efr alla fine, fi aggiunga al detto ungé^ 
to,per ogni quattro onde meg^ oncia dipoli' 
nere di feoria di ferro bé poluerigata,& 
gadilitargirio. 

Soleua patire un mio antico una acutifi-'^ 
ma fcabie con piaghe , ^ crofie fu le gambe, 
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^ al qual ordinai, che nel uiuere doucffe fcmire 
T liprecetti,che uengono appreJfo,&che con me 
à dmmenti douefe correggere le parti della 
C milga ofefe , nella qual fi generano humon 
|(fi acutiyadujiiy^it* tnelancolici^qucjli humori per 
tutto il corpo Jparfi fogliono generar fcabie , 
IR & altri mali , che infettano la cute , <& s'egli 
mauiene,cbe detti humori fiano pieni di fece, ò 
il;, (he tengono alcuna parte di aduflione,dejccn- 
éiono nelle uene de piedi,& gli gofiano,il qual 
t«,gonfiamento,fe lungo tempo durajfe con gran 
mdiifma malageuoleg^a fi potrebbe guarire, 
miele dette materie fono acute, & adufle % 
\nif}Ouando difcetidono alle gambe coTirompcdo la 
iunior carnoftta fanno ulcere le quali je ne uan^. 
d^no ferpendo hor a per quejla parte bora per 
(ii (juella y per la qual cofa noi coeludiamo , ch(t 
\^qkena difficultd nafte prima dalla acute*:^^^ 
gli humori ydipoi percioche fono melancoln 
qrCiproducono i mali longhi. 

(1^ Si che non è da marauigliarfi;fe inuano co 
q^lor ft faticano , i quali con medicamenti lo- 
|jgf4fi cercano di guarire yfem^ correggere il 
yftgatOy^ la milT^ayche mandano dette mate- 
alle ?ambe. 

7le fi prèda amiratione alcuno , e alle uol 
fi gonfiano le gambe fenga romperfi,(lraU 
Udite (ì rompono , che di ciò ne è cagione la 

gran 


Rotture delle gambe come fi guarifeano 
gran cojcia delle materie groffe, che non fono 
adufle,ne corrotte ; magnando firompono,il 
gran corfo degli humri adufli , & acuti, ciò 
operano. 

• Ma uenendo a cibi ordiniamo, che quelli fta . 

no taliyche mediocremente rtfcaldtno,^ poco . 
dtfecebino . Vero fuga ogni fpetie di uiuan- •. 
da calida,& acuta,& che pofia generare me- ; 
lancholia,& deficcare;lafci tiare tutte le jpt- i 
tiarie , fi come il •soffrano, l pepe,il gengeuo, i; 
li garof^ali,il c amino, ftmili.fimilmentem . 
te le cofe falfe , quali fono i pefci,& la carne a 
falata, & il formaggio uecchio. ,ji 

Lafcida parte la ruta,i cauli,i porri, le fea : 
lagne, i rafani ^ fimiglianti. ^ 

• Fuga i cibi di pafta,i brodi molto graffi, eSr 1 , 

li falati.nonbeuauinfumofo, ne grande. n 

Vuo mangiare fpinaccie, bietole, lattuca,tn » 
diuia,cicborea,portulaca,& creffoni. 

Vuo ufare cibi con latte di capra cotto , o uf 
erttdo,ricotte,&formagto frefeofenga fate, i|f 
gltoui cotti con latte fono fommameatebuo-n 
ni,i meloni, i cocumeri,le gucche. 

S poJJ'ono alle uolte mangiare,le carni del- », 
li animali gioueni , & dellt ucelletti, i pefci,i ^ 
gambari di fiume,ò di fonte fono utili molto t n; 

•Appreffop qurareilmale uogliamo,chedH,)n\ 
uolte l'ano fi debba purgare nel presete modo 

Tri, 



' ' Qliarto. _ 

•Prima , che da mer^xo Febraio , infino à 
mexV> Marxo,qual manina mu lifara m oia 

- (ere per tempo piglia mexj^a dramma di 
hle inde , un fcropolo di pible cochie,W 
mo it fumoterre , delle quali infieme miiìi, 

y fi facciano fette pilole con fucco di rofe , 
dorma poi. J 

liti a quattro bore beua un bicchiero iCac^ 

qua d’orxo calda, 

. ijl giorno feguente tolga nelP aurora que^ 

- pofiropp caldo, il qual egli ha da continuare, 
per otto giorni , 

Pigliate mexga oncia di firopo di epithi^ 

“ mo , mexj^a difiroppo acetofo compofito , & 
tne^a di meirofato,una per jpette di acqua 
dilupuli, di fumoterre & di mehfia . & come 
* uppirirà la digeiìione nell' urina co/i il gtor. 

■ no fegiiente fi purghi con quefle pilole . 

>■ Tigliatt una dramma di pilole inde, fei ^ra 
'u nidi lapis lanuti preparato, & fei di bolo ar 
n xeno pur prepar ato,et jene facciano fette pi 
3 loie con fucco di rofe. 

■ Ma feper cagione del freddo non poteffi 

■ pitrgar a queflo tempo, potete affettare fino 

alla luna d'.Aprile,nel qual tempo fe le forge 
il richiedono, si faccia, trare cinque onde di sa 
guedal braccio deflro,nella uena piu ba(ia,la 
^nal fi attribuiff e alla miLgaid giorno feguen 

Tt te 


Rotture delle gambè come fi guarlfcono 
te non parendo al medico di u far le dette me- 
dicine , ordini altra fimile alla feguente. tol-t 
gaft una oncia di fior di cajjta , due dramme , 
Cjr confettione Hamech, tre onde di 

fero di latte di capra, ouefi dijp)lua la cajjìa, 
cSr la confettione , & la mattina nella auro- 
ra tepida fi prenda, &ui fi dormi una bora, 
dopo ; & quindi a cinque bore fi beua un hk- 
chiero d'acqua d'or':^ , calda con un poco di . 
^ccharo,& iuiad una bora de fini . 

Il giorno appreffo fi tolga queilo firopd 
caldo nell’aurora , & l’ufi per otto giorni, & " 
dopo tlfiropo fila quattro bore almeno à de- 
fiinare.quefìo fi componga con una oncia di,^ 
(tropo di bifantio, mera di (tropo difnmoter^^., 
re con una oncia di acqua di lupult, & una di 
acqua d’acetofa. 

Compiuti li otto giorni,fe il medico uederì, 
cbegli bumori fitano digefti,dia quattro dram 
& me-TC^ di confettione Hamech , una di elei 
tuario di ficco di rofe,con tre onde di fero di 
latte di capra caldo. 

Et negtorni,cbe fi pigliano i (tropi, feiok 
fermo non bauefiè beneficio del uentre , tolgi ^ 
ogni (era fubito auanti cena,o la mattina pér 
tempo una delle pilole, ebe fi fanno con una 
dramma di pilole di fumoterre, una d’aloe la* 
uato,due jcropoli di bolo armeno preparato > 


^ mirano di dtagrtdio con l'eUttuam di Cucco 
àro]e.fe ne facciano fette per ciafcuna dram- 
ma,<iueflepilolepuo anchora u fare piu idiomi 

dopo lapurgatione tre uolte lafettimana per 
mondificare il [angue. ^ 

Mmegp^odtl tnefe di Ottobre, <iìr anche 
tr'"“^yfecofi parrà al medico, fi faccia un' al- 
Il mpurgatione coft, 

• " : "Prenda una mattina per tempo un fcropo- 
1^. hiipiloleinde,una dipilole di lapis UtìuU , 
1^ mexja dramma di pitale cochie, & con fucco 
1^ a roje fi facciano fette pilole. 

B* feguente mattina beua quefio ftropo ; 
„ tol^anfi jei dramme per jpetie di (tropo uiola- 

iiti fimplice , con una on- 

' ' da di acqua di cicorea, di lupuli, difumoter- 
^^re per ciafcuna , 

Come fi uedrà digejlione nclP urina , p/g/i 
unfcropolo di pilole auree 4 i pilole di intra , 

^ compofitay^ di pilole di fumoterre per parte 
tre ^rani di lapis lagjtliyfi sfacciano fette pi 
, loie con fucco di refe . 

In (fueflo tempo fe il corpo non fuffe lubri^ 
^ to: eg^li è necejfario ogni giornoyo almeno ogni 
fecondo giorno poco auanti definarcy o auanti 
una delle feguente pilole y tufo delle 
““ quali laudo molto in tutto il tempo della 
P fua uita^togliandone una odue poco auanti 

T t 1 de^ 




‘Rotture delle gattibc come fi |^narircano 

definare. effe fi comf erigono cefi. i ‘ 

TroHÌnfi quattro onde di aloehepatico 
ottimo , mcTiT^a di agarico , due dramme &. 
mTS.^ di lapis Iaculi i & bolo armeno pre~ 
parato per (pitie, due dramme di turbitht 
una di diagridio , meTJ^o fcropolo per fpetit 
di mafiice -i^afrano , macis cinnamomo, rofe < 
^ uiole , tncTa oncia di fai indo ; le quali co-< ‘P 
fe ciafeuna per fe fi riducano in poluere,& 
t infondano in tre onde di fucco di endiuiat 
^ due di fucco di fimoterre.ffianoalfokr* 
&(peff'o fi mefcolando , finche il fuc^ 

eo fiaconfummato, all’hora uene rimette- 
te dell'altro , & coft fate tre uolte . al fine 
quefla pafla, ficonferuiin alcun uafe di 
gno, 0 di terra uetriato,& per ciafeuna dran Vi 

ma fi facciano feipilole. 
i' Ci piacerebbe oltre a ciò, chea conferus- 
tione della fua fanità , egli ufafie quefla con, 
fettione. 

Tigli tre onde di piiìacchimondiduedi ,f 
pignoli , & infieme li pcflino , & sinfondann 
per tre giorni in tre onde di acqua difumoter a 
re, & tre di cufeuta , di poi fi cuocano con 
una libra & me%a di gucebaro finiffimo,mei*f, 
Xfi di acqua di uiole , fino che fiaconfumn- m 
tal' acqua alihora uifi aggiungano tre on,t,t 


Libro Quàrto. • ' . 
di farina d‘am,do , & 
fattone , della rjuale fe ne tolga auanti il d- 

hoyOrdopojpercioche apre le opiUt ioni deì 

fegato, & della milT^a , &non lafcia mje- 

rare bumor melanconico, ne altra materia 

1 “ 


ì\ acuta 


; • Ma fe per le narrate purgationi l'humol 

teche generala fcabie , non fofie perfetta- 
■v mente confummato; facciafì un bamo nel 
ri fiale debbeeglt entrare ogni mattina, poi- 
lii che haurdhauuto beneficio del corpo, i^U- 
; ufi ottimamente le gambe, & ogni altra 

n fanco 

llbagno fi fa cosi, bolla in duodeci feschi 
i^iacijHa, fino che sia confummata la terga 
farce , una lira per fpeae di radice frejcbe ì 
dt enula, di radici di lapatio acuto , un 
• pugno, & meg^o di radice di elleboro ne- 
. grò, una libra, & megga di foglie di fu- 
moterre , di foglie di lapatio & foglie di_ 

. milua > quattro lire di fcmola ben tami- 
jata. 

Et uedendo , che per quello bagno , le 
gmbe, il corpo non sia ben netto il’ unr 
gidpprejfocon l'unguento che fegue,almer 
no per una fettirnana; dipoi si laui due ,o 

, tre mite, nel bagno detto l’unguento si com- 
pone cosi tolgasi una lira di trementina^ 
Tt I otto 


Rotture delle gambe come fi guariTcano 
-, ottoonciedibutirofnfcoyquattrorosftdioìà !■ 
fp^tie di mirrha, litargiyio , 
farcacoUa , radici di lapatio acuto tutte pul- m 
uerixateydue onde di fale ben [ecco al fuoco , k’ 
^ fatto in poluercy e wegXf* ■* 

naut;laqualfidiJ]oluacolbudro, &con U - 
termentina,& fi cuocono con fuoco lento, poi *(- 
fi lafci intepidire, co quali tepidi fi incorpori 

no U roffi d'oui, & poi le po/ueri . ilche fatto 
bolla tutto l’ unguento in me':^a lira di fucco i 
dt fumoterre,& in quattro onde di fucco di iiù 

lapatio,finchefianoconJumati,queftae uu ^ 
ontione,che non falla già mai. ai 

Maje le rotture delle gambe hauejfero bi- 
fogno di maggiore medicamento’, pigli fi UM «; 
onda di aglio di maftice & una d’olio di'mit’ w 
tOyduedi aglio onfacino , una di terr a figilk- 
ta,& una di tutta preparata con acqua roj'a , 
ma dramma per fpetie di feorge de pomigror ijv 
nati, di fandaraca jar cocolla lanata per 

ciafeuna , fei dramme di cera bianca ; &fac- 

da fi unguento molle , ilquale fi uada (j, 

dendo fu pegge di lino,& fi ponga joprailmt 
le,ma prima fpargeteuila feguente poluere, ^ 
laqual fifa con un fcropolo di fcorgedipomi_^ 
granati, di feme di piantagine,&di bacche di ^ 
mtrtho per jpetie, due di fangue di drago 
due di bolo armeno , dieci dramme di ojft dt ^ 
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Et quando faccia bifogno tifate que^o ce^ 

roto, troiiifi rne:^^alira di cerato rojfo di 
tniuillagine, una oncia di litargirio,me'Z7a di 
tutta preparata , due dramme , me'^a di 
fangHedtdrago,& altrettanto bolo armeno, 
Mequaltctafcunaperfe fi riduca in polue- 
re, &■ fi faccia cerato con tanta cera , che 


fi 

n. 
o: 

k 

li) bahf. 




' ‘ Ma alla fine per faldare faccia fi unguento 

fi contreotìciedi aglio dimafiice,una onciaper 
Ipetie di draganti , ^ di gomma arabica diffoi 
¥ tt in aceto, una dramma di maflice , incenfo , 
p fandaraca , & fior di pomi granati per ciaf- 
cuna, una tir meg^a di tuttia preparata , con 
’<) tanta cera che fia affai , 
f Et quando i luoghi uacui delle piaghe fa- 
f ranno già qua fi pieni di carne, ui fi ponga fu- 

* fo qiiefìa poliiere , la qual fi compone di una 
flr: dramma di piombo brufciato,due di tutia pre 

parata con acqua rofa,delleqnali ciaf cuna per 
fe fi faccia in poluere, cjj" fi mefcolino, 

if fttl luogo faceff e prurito, fi componga 

unguento con una lira di trementina lanata, 

: quattro onde di folfore,mcg^a oncia di cali- 
■ gine di forno, ^ megg^ di fiale, quefìo guari- 

• fee non le piaghe , ma ogni fpetie di rogna, 

T t ^ che 


Rotture delle gembe coraé fi guarifean» 
chefaccia prurito . 

Et quando per ftar in piedi , s' in fiamma ft- 
YO le gambe t&i piedi , dolejfero le piaghe 
di qualunque qualità fi fofiero; fi troumo due 
onde di piombo brufaato , una di Ittargirio > 
mer(ja di cerufa lanata, & una di aceto , tre 
di oglio rofato una di melle rofato , tre rojji 
d'oui ) & me%a oncia di mirrba con alquanto 
di cera ,&fene ungano per le parti offefe, 

Etfeil dolore [offe grane ; il feguente e mi 
r abile ; per cloche naie alle piaghe fimplice,& 
compofite,rimoue i dolori nelle parti neruofr, 
digerijce le materie , genera [angue , fi fa 
£on me-t^ta lira di termentina lattata tre uoh 
te in ottimo uino bianco, tre rojfi d’oui mel- 
iga oncia di farina d’or'gp , & meg^o [crepolo 
di^affrano . 

"Poi che egli farà guarito accioche gli hu- 
morinondefeendano piu alle gambe , &allt 
cofeie ; ottimo rimedio farà , che egli ufi que- 
fio unguento , il qual uogliamo che ponga a i 
luoghi da baffo. 

Trendafi una oncia, & mexptst^ogho di et 
Yan%e, me%a oncia di oglio nardino,una iram 
ma di radice di filipendola , tre grani di faU 
gemma , un grano per jpetie di elleboro bian- 
co, di arthanita,S' euforbio,tanta ceraquan 
to fi conuiene a far unguento molle . 

Oh 
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Oltre a ciò due o tre uolte lafettimana due 

• bore uuunti cenayfì laut le ^atnbet(^ le cofcH 
*'< in aquay oue ftano cotti uinticinque galle di 

ctprejjo , un spugno dt fumach , ^ una di /e- 

• medi piantagine, & tre di bacche di mirtho . 

Et fe per tfciagura gli humori defcendejje- 
io ft faccia que{iodiffen]ìHo,trouiftmeg^Xali~ 

ra per jpetie di farina d'amido , & di bolo ar~ 
^ifnenoyme'g'ga oncia per parte dì femedi pian- 
ÌK tagincy acacia, fcor-ge di pomi granati , rofe , 

• fandaraca , eìf fumachiyuna dt mega di dra- 
m fanti, & altrettanto gomma arabica , due di 
Infarina uolatiU de molini , una lira di fucco di 
se foglie di rubo, faccianfi in poluere,quelle cofe^ 
h‘ che fi debbono y^ tutte infieme fi me- 

jtf fcoline ottimamente in uno mor- 
r taio,& je ne faccia empia- 

diji firo dal ginocchio fi- 

i,!' . no a’ piedi. 
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Lcuarici come figuariTcano 


Leuarici , che uacchc uolgarmente fi chia* ' 
mano, che appaiono fu le cofcie, gam- 
be, & piedi, come fi guarifcano. ® 

Cap. I L ^ 

E uarici fonodilatationidi 
uenefulegambey&ftipie- \ 
dii per gran copia di [angue “ 
il piu melanconico non pu^ 
trefattOyche quiui difcende. ^ 
alcuna uoltaquefto [angue 
non è mclancolicoyma flegmaticogroffoy&al 
cuna Holta puro y& [en^a pntre[attione , ' 

quando 'e putre[atto;uengono [u le gambe & 
fu piedi piaghe affai grandi. ^ 

Qjtefto male [noie auenire a corrieri y a ^ 
uìandantiya fachiniy&acoloroycbeftaaolm 
gamète inpiediyquali fono i feruitori deVrin t*' 
cipiy& a quelli y che fono [oliti ufar cibi y che -J 
generano humor melanconicoyO groffoyil qui -■ 
di[cendealle gambe per la [uagraue7j^y& 
per la fatica. 

Le cagioni di ciò pofjìamo dire che fmom 
tre. la prima è la dijpofitione di membri jupe^ “ 
rioriyi quali facciano humort taliycome acca^ % 
de al fegatOy& alla mil'i^ay i quali diagi [tano :: 
fiati mfermiyò oppiUthò non bene goutrnatu ;i(i 



» Libro Quarto. 

La lecoda é la larghez^^a ddle uene, per le 
U (fuali corre l h umor e. " 

a La ferina è la debolcT^a di piedi , & delle 
i. gambe naturale, ò accidentale , ft come ante- 

ne caduta, percojJa,infermità,per fiar in 

piedi. 

tn Se l‘humorferàmelanconico;il colore farà 

negro fu le gambe , &■ fu piedi, & con maZ 
i: gwr fatica fi rifoluerà,che fi farà roffo. et piu 
ageuolmente fi fanno rotture, ^piaghe in fu 
: le gambe, quando l’humorc fia melanconico. 
Mora a curarle bifogna ricordare dieci 
precetti,il primo e,che quando le narici far an 
no homai uecchie,non fi po/fono curare fi non 
H per man di chirurgici, ma nel principio ben fi 
poffono guarire,ma non finga gran difficultà. 
7 il fecondo è , che fi come le uarici , che per 
(j fe fìeffe uengono,fono utili a melancolict. cofi 
ilritenereiì fangue melanconico, chenonde- 
ra fenda alle parti inferiori , è atto a indurre 
^ qualche infermità melancolica. & perciò , fi 
debbe aUenere quanto fi può il piu da allac- 
ciar le narici, ò tegarle,ne correre trafiurata 
tnente,come fanno molti Chirurgici ; perciò- 
cheglihumori graffi , che deurebbono andare 
all ingiuytrouando le uie ferrate, ritornano in 
fifo,& fjiefìo fi ne uanno a membri principa- 
li, & fi come a firmare il fangue delle hemor 

rhoidi 


Le lurlci come fi guarifcano. 
fhoidi p)lito ai nfcirc , è pericolo,che nonfo- I 
prauenga biiropift-t p lo cor forche fa l'Iiumor i 
*nelanconico,che fa indietro uerfo il fegato-, co ^ 
fi é dtibiojoyche le narici ferrate non facciano * 

fimtlyò altra infermità. 

Il tergo precettto è che per ligare,o allac- a 
hiare le itene uaricali,il membro fi fecca-, per, 

cioche non può correre il nutrimento. • i 

llquartoèl’ordinedeluiuere.fichefiafii, ^ 

ga dauiuande, & da. uini, che facciano grojji 
humoriy&melancolict, quali fono la carne t 
bue, il formaggio uecchio,i legumi , i cibi fatti *i 

di pafta. . ; '' 

J^lpn fiia in piedi molto,ne troppo camini. ~ 
Il quinto è la digefiione,fi che digerì fcafi gli a 
humori con decottioni,& (tropi conueneuoti. 

Il fefloè laeuacuatione , la qual fi faccia ji 
con medicamenti, che purghino l’humore me-, 
lanconico & groffo . . ■ 

il falaffo è coueneuole molto, onde nel prin 
cipio fi tragga fanguenel braccio dalla uena 4 
bafilica,ò dalla faluatella nel piede-,angi l uno 

fipuo fare la mattinatala fera. •' ti 

Il uomito molto gioua in euacuare ,& ài* a 
uertire la ftegma groffa,& tnelanc0nica.f1 che t 
in quejio accidente è utile molto il medicamcn 
to uomitiuo ,che fi fa co la decottione del rafa 
no,nelqual fiano fiate radici di elleboro negro. . 
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* * tì jettìmo precetto fi è rettificare il mem- 
brOfdal qual ut è ne fh umore, la onde fe le ua 

f rici uerranno dalla milxa dura & piena . egli 
bt fogna tornarla nelfuo fiato; che altrimenti 
ogni cura farà uana, 

A L' ottano è di dare for%a alle gambe , & 

“il à piedi , tal che refìflano a gli humori,che df 

• fcendono. si fortificano con unguenti fiittici » 
fi come è quello , che fi fa d'olio mirtino , & 

[ di olio rofato con poluere di noce di cipreffo t 

di galla , fimighanti & con empiaflri fat- 

là ti con farina di miglioy di melica , di or'got di 
bolo armeno di cipero > di bacche di mirtoycon 
fu olio di maiìicey olio rofatOy cjr uin negro gar- 
ho ycon queftisi dtbbe empiuHrare ruttala 
gamba. 

(> Egli è buono legar Urettamete quelle comin 
V tiando dafpiede y& afe elidendo in fino al gi- 
nocchio. 

il - Facciasiancoyche l'infermo tenga le gambe 
à alte da terra. 

'■ il nono precetto si è tifare alla fi ne medica 
menti refolutiuiyquando sifhera, che la f^ate 
ria non debba difcendere fenoli poca, 

> I medicamenti buoniaciò fono hflerco di 
•• caprayilfemeydi rafanoyil ,'eme diruta, la fa- 
ti ma difen grecoy& simili . ^ ■ 

i Si pofjono far bagni alle gambe , 

piedi 


Le uarlci comcfi gaarlfcano 
piedi con chimolea , & aceto, & con la dècof 
tiònedi jeme di lino,di cauli,diflicados,di lupi 
ni, di fen^reco,& di fieno di capra . 

alcuni fanno bollire in aceto tmrrba,aloe, 
acatia,fior di pomi granati, & alarne. 

jlltri fe la materia par, chefia flegmatica [ 
uentofa,fanno cuocere in uino,&in acqua ma ; 
fina radici di aphodello, di felice, di ebuli, di 
foglie di fambuco,di parietaria,& di cauli. ‘‘ 
Et oue li rimedij narrati non giouajfero ; ft ® 
faccia uno empiaflro fotto il ginocchio perire '* 
deta con bolo armeno , mirrha,aloe , mafim 
draganti, gomma arabica in parte equali , & f 
ben puluerigati,& incorporati con chiaro d'o l*" 
uo,& s'impiaflrt tutto illuoco intorno intorr 
no. dipoi ft leghi con alcuna benda si, chegli 
humori non poffano difeendere. ® 

Ma non uogtiamo però, che coft fta Hrettt 
il luogo,che ne porga dolore . 

Hora lafcift legato per un giorno , & ilft- •!> 
guenteappreffo ft apra quella uena, cheftutr ‘f* 
drà grofia dijopra alla cauicchia del piede ^ 
tre,o quattro deca • fta il buco grande-, accior 
che ne poffa ufeire il fangue graffo , il qual fi «(ii 
lafci ufcir tutto , in maniera che quella uewt - 
fia perfettamente uuota , dalla legatura finofn 
alla ca uicchia.il che fatto ft fermi il fangue,^ W 
fi hvhi la piaga , & tutta la gamba fino algi^ -'Sfl 
* ^ nocchio 
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k «occhio con lo empiaftro y^con U ^Li 

m con k gambe & co' piedi alti.L codSnli 
1*;: «uando detto empiaflro,et legattura con l’aiu 
», to di Dioytn poco {patio di tempo guarirà 

^ Maauertifcailmedicoycheegliénectk- 

J Moòcon medicamenti yZer 

ik con falafiy.o con prouocare le hemorrhoidi , à 
iim fOTTC usntofe fu le natiche^ 

^ Il decimo, & ultimo precetto è che quando 
«modelli fopranarratigioueranno, egli è hi 

fogno legarla uena . la qual coja è opera da 
^ Chirurgico . ma però noi in quanto per noi Ct 
d* pHO^noìi YitndYYetìno di dÌYe^ 

r. Cheli leghi con la benda, & con lo empia- 
hm Prettamente [otto il ginocchio, come hab 
biamodetto.dipoi fottilmente fi tagli la pelle, 

fti k (fual è [opra la uena, ò narice, in modo che 
ucorpo della uena fi ueda chiaramente, il me 
,,f dejimo lì faccia nel luogo,che è [opra la caule 
,4 chta del piede . & fatto quello prenda fi la ue- 
■ fffo > algifi & ottimamente con un 
pioli leghi cefi nella parte fatto il ginocchio , 
come in quella,che é foprala cauicchta.di poi 
optigli la uena a trauerfo tutta foprala le- 
j nel luoco,ehe è fatto il ginocchio , & 

- àue legature , & fi legga 

i la gamba con l'empiaftro,et le bende, & 

r flia 


• ' • Le uarici come fi guarlfcano 

flia con i piedi alti per tre giorni. i 

Et fe dopo lagamba ji facejje fiupida, ò nt 
tra,btfogna leuarli la benda, .i 

i .Alcuni intorno alla piagatura del ginoc- 
thiot la oue appare il tronco ,&la radice ik 
tutte le uarici , pongono un rottorio [opra il 
iuogo di quelle tale cbefìupefa quella partei f. 
poi uanno jearnando fenga mamfcllo dolore |, 
pno alla uena , la qual pigliano con uno unti- | 
tio,in due luoghi dtftanti almeno due deta. & | 
quiui legano ftrettamentela uena con un filo ^ 
difeta.& tra l'unay& ( altra legatura taglia 2 
no. di poi fanno cauterio alle parte ejlremt * 
della uena.& alla fine fanno faldate lacarm, 

• Ma fappia il medico , che il fangue , chef «j 

troua in quella parte della uena, fi deut r 
. eauareprima,cbe fi faccia il cau- 

Vi ttrio,& il rimanente deficca « 


re con medicamenti 
buoni d 

ci». 
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II puzzorc de’ piedi , che deriua da 

chi che ha cagione come li 
*?. labbia a rimouere. 

"• Cap. in. 

' 

ELLE uiuande egli bifo- 
gna tjfere parcoftie ttiangia 
re piu di quello, che fi a op. 
portuno aluinere.^rnafjì- 
marnente fi debbono hauere 
quelli riguardi nella cena . 
Il uino odorifero , inacq uato rimoue , in- 
W quanto s’appartiene a Veueràggio , ottima- 
P' mente il pudore de" piedi , chi che ne fiala 
Jili cagione , er fmilmente ddlo fierco , & delta 
I» urina. 

® E ‘tnnofìanchoradiuerfi bagni, liqnali noti 

piamente ne togliono il pug^ di quelli , ma 
impedifcono il fudoreiqualc è qiuito.DiJfolue 
te in acqua calda l 'ale.o ai ‘.me di racr.i. y^ la. 
jciate , che fi a sfalda : dtUaqualc ui lunate 
f^ejfe uoite i piedi. 

Manda uta il fitcre,& il fudore ad una ho, 
raCacqua,nellaquale fiano knlkte bacche, &, 
fogi e di mirto: an^i uoglio dire, che ne li pre~ 
fiao<iortfèri,iiir foaui. 

Cuuietc pur in acqua foglie di cipre/fo ,fo- 

V u glie 



1 piedi come fi difendano dal freddo 
ohe di tamarifco;& con quella ui lauate:per - 
ciocia ft partirà il pwz^^olente odore de’ pie- -? 
di>& il [udore altresì. 

TogUeft quella parte di litargirio polueri j'« 
XatOfChe è in piacere di chi lo ufa: & con mi " 
le ft mifchia fino, cbenuoua forma fian dine- ¥ 
nute.ungonfi i piedi una bora auàti il bagno, W 
poi lauafv, ebe refifle al [udore, &leua uu il 
male odore. 


I piedi come nella ftagione del uernol^*^* 
li difendano dal freddo . 


Cap. 
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~EI{C10CHE alcuna uoltt 
battete ad andare fuori df 


cafa 0 per dipor to,o per bi- 
fogno nel tempo piu freddo^ 
del tterno; cJ* perciò non re 

putOiCbe fta errore ad 

carni I or dine, che feguir e dobbiate; accioétj 

non ui rimangano i piedi offe fi dal efirem 
freddoeilquate dì fouerchto patito generami 
li cefi fatti in qudli-& mafjimamentenelledi 
ta,che reflano ajfiderate,o non poffano focene 

re atcunagrauexjd^' ,'v 

Si che, quando egli ui è òifogKo;operate,clx 
ui fitano con manofregati,& firopjcciaw fit 

di, 


«5 di,& le iitafpetialmente, che per dò p rifcal 
i«i iano, dipoi ungeteuicon aglio uecchio diali, 
mocon agito dioica, a di giglio bianco, il. 
che fatto hi fregate pur alquanto. & ap. 
« frefio ut mettete un paio di calcetti di fina la 
km, & per confeguente li foliti caldamenti ho 
mftrt. ma fichi fate di non calciar ui co fa hurni- 
kda,ne troppofiretta.'perdoche la uoftra fati. 
cafentireHe nana. 

Li (empiici, che a quefio pano di giouamen 
irto, fono la rnentha, maggiorana, ilpulcgio, 

, bollito ciaf cuna per fe,o tutti insieme : 

parimenti l’aglio di mentba.di rit 
ta,l'oglio laurino , l oglio di 
C^o , & cotali altri . 
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Le buganzc come fi giiarifcano 


. Le buganzc , & fiffurc , che per freddo na- 
fcono ne calcagni» con che mez- 
zi fi guarifcano. 

• Gap. V. 



OISIO alcune donne, & h«o 
mini parimeti, Uguali per le 
tenere carni loro non fe>n;ag^ 
gran pena fofìengono il 
freddo . & quello , com„ 
prima fentono, rompe ipie-'..^ 


di, & (pettalmente i calcagni, & per aggintt-.jj 
ta enfia le dita con acerbo dolore . onde colo- 


n 


ro , che da ejueSìa noia fono molejtati , atlanti^ 




, ^{1 

che loro adiuenga, ft riparino con putita 


A 


mera. . , 

"Primieramente uidouete lauare t 
{beffo co acqua calda femplice,o pur in cui fu . 
* cotto fìegrecOyO feme di lin<f,o di maluauijco:^^^ 
^ I' '• \dr tener lini per buon jpatioiaffnche il hiop, 
doue fogliono uenire le bugan%e,fi faccia tene^ 
to,& molle . doppo quefìo ui ungete con un- 


ro jCT moue . aopf/o cjut\iv 

vuentOiin cuifia uguale parte di 

Ilice, & dtfpua,& tanta cera,che baiti adiii-^^ 


corporurli. -c 

Onero ui fregate i piedi , & il 
■ poluercdi dràgagantofino a tato, chef '■'Aj, ,, 


<■ ■ ■ ■ Libro Quarto. • • 
di, & poi empiajìrate la parte, che teme que- 

^ iìomak con pece liquidadaquale Hi tenete fu 

fo tutta notte. ^ 

0 pur ui fi?dete fopra una perra bagnata 

,, 

fchifando tlfred^ofuLwre,c^ i calciamenti 
^jiretti. 

faranno uenute:ufate. 
.^ niedicineyche fcaldinoy^ infiememen 

tc nelltqualìfta uirtù di faldate-, quale è ilfe 
^ quelite unguento. 

Vigliate una lira di feuo di capra, ^ una 
rmaa di galla trita in poluere minuta.disface 
■^teilfeuo,colatelo & per entro ui mefchiate la 
'’^ilhJi quello ui ponete fopra il male: che, fe 
' folfeben nn’anno,chefoffe nato; ilfalderà fer 
mmcntCy<&‘ bene. 


dffr wodo fi capone una mrdicina,(^ éy 

drame di l:t argino y il 

, tHtfclnate.cd ninti di o^Uoyt lijHale cuocetenel 
fP^^^^l^ydimenàdo di cotinno con 
^affatola fino che diuet: come pece .alP bora 
f v^aggiugnete tre dramme dtgalbanoy& da ca 
^^ipooperateyche bolla tantOyche diuenga Jpefilo. 

& come fard intiepidito*, ponetene fu lefiffurcy 
Ucjuali guariranno in pochi giorni, 
b^waltro é , che mefchiate uguale parte di 
n cglio difeme di Ijnoy^ pece liquidayf^ 

y u 3 bollire 


I picdi,come fi difendano dal freddo 
bollire sì che ft facciano Ipeffi. & tepido ui 
ugnete il calcagno.&fafciate. 

Doppoqueflo fenefa un'altro coft.Toglnte 
dueonciedigrafcio di piedi di bue: & mena 
di galbano & mtfle le bollite fino, che alcjHan 
to sifpeffifcano. ungetene allhora le bupn^ | 
che fubito guariranno» Ma bautte a [afe j 
reyche ogni dì bifogna lauare li calcagni in ac- j 
qua calda: poi afciutti con alcun pano di lino i 
medicarli con unguentiy& altre medicine rac | 
contate» tale è. 

T*rendete una oncia di ammoniaco: due di 
ragia:due dramme di mafìice^ & due di inceri 
fo: una onda di farina di fiengreco: megga di 
ct.ray & fei di oglio commune,dijfoluete lo am 
TV ^ 7 . moniacOy& la ragia al fuoco »poiuiaggiugne^ \ 
te la ceray& Cogito *&yquàdo parano tutte he 
disfatte;colateley jpargendouiapprcffo ilm^t- 
fliceylo incelo poluerigatiyet la farina delfien 
grecoy queflo unguento difende i calcagni , & 
guarifce le bugangey auanti chefiano rotte, 

Ma^qualbora ftano rottCyle purgateprime 
^ co lo unguento apoftolorumy tenendo la parte 
^ calday& coperta cd panni larghi.& purgatay 
ut jpargete fopra miflura fatta co eguale far ' 
! te di polueredi majliceyincefoy& mirrba,^ 

1 fufo legate ftoppa bagnata in nino caldo.etfe • 
'guite qucfta maniera fino, che fiate guarite,^ c 
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I calli, che nafcono fotto i piedi come 
fi habbiano ad efiirpare, 

Cap. V I . 

GLI é una delle gran mole- 
(iìe il callo che pojjiamo fen 
tire alle piante de’ piedi. 
ci fono di quelli a certi tem 
pi cosi afflittiti!^ dolètitche 
non bàlio ardire,ne poter di 
» formare un pajfo. adunque farà ben ragione t 
i*: che pur a diflruggere,&ad eflirparne cofi fat 
w ta pefle difcendiatno: quindi al nofìro parlare 
poniamo fine. 

I? {{icogliete del latteyche fanno i fichiy^- con 
•' fucco delle foglie loro mefehiate. di che ui ba- 
gnate il colloy quando ui haurete lauati i pie- 
m di . &iui a due bore con un coltello andrete 
fficcando quella partey che fi farà mortifica- 
\f,.ta.&dacapo ui riponete del fucco , eir latte 
^ mifli finoy che debutto fi fia dileguato. &,fe 
: ui fentifìe infiammare il piede, ungetelo con 
aglio rofato. 

T oghono alcuni farina dì nigellay& farina 
rt *!^^^bia diformento, gjr le incorporano con ce 
ra disfatta, legano fu i calli, & guarifeono in 
brieue. 



V u 4 ^Alcuni 


t. Ipiedr come fi difenanodal freddo 
alcuni altri peftano foghe di rutdyiir una *■ 
pajJ'aj& [opra il collo gli s'impiaflranoy& le- 
gano. liquali dicono in picciol tempo cadere i 
TIC mai piu tornare. 

S'abbrufciano anchora fcorgedifalicey& > 
mefehiaft la cenere con forti (fimo aceto di che 
Imiti i calli in poche uolte fi cof umano del tut • 
to.quefia cfperieri'j^ è [lata fatta ne* porri yli^ w 
quali fono caduti* 

^ Leganfi altri fopra quelli fiele di ttaccay& lai 
'/ ogni dì nel mutanoy& ne cadano. h 

La utrmicularia peHa, & empiaHrataui 
^ fu foy ne toglie quelli fen’^^alc un dubio. hlé 

Confuma il callo efficacemente quefta ma- 
niera.Inuolgete una JòttUpei^^ay & chiara; 

^ fopra laqitale ponete calcina uiuay & la ui fa r 
y fciate:chentlmangierà. 

Ma piu che altra medicina la feguéte uale* 

* Tigliate tre parti di acqua di tartaro: una di . - 
^fapone negro:^ uinti di argento uiuo. bollite .r 
vtutto inficine in alcun bicchiere al fuoco. &y w 
7 ' I quando comincia a bollire; ponete il bicchiero -'111 
! nell'acqua fredda fino a tatOy che il bolliméto 
fi a ceffata : dipoi tornatelo al fuoco , & come % 
bolle;ferrnute il femore fuo nell'acquay& coft fate 
fate none uoltCy guardando y che nel bicchiero 
non entri hacqua.Compiuta la medicinayfre- . 
gatcui bene Ùy doue è il callo : dipoi ujingete 


mtjuffta la mattina . nenuta la fera ananti 
ma ut lanate tutto il luogo con acaua calda, 

& la ut radete tanto, che Jentiate il uiuo . 
tiò fatto ritornate ad ungerlo , gg- la mattina 
alauarlo , & a radere fino , che nel habbiate 
eftirpato. 

L accfud dtl tairtaro (ì tYahe in queHfi ?«/- 
fa.Tonetc tartaro Cotto a carboni ardenti, 

^uiiii il UjciatetantOyche diueti bianco. num^ 
di m alcun fottìi faccbetto di tela di lino il ri 
ponete, & appiccatelo in qualche luogo del- 
la c^i fa h umido, [otto il facco mettete una am^ 
polla , laquale riceua lo h umor e , che ne ftil- 
letà , & queflo fi chiama acqua di tar^ 
taro . 

T oglieft pure alquanto di gaibano, ^ di ce 
ranuoua, & col fiato della bocca fi fanno te-, 
neri , ^ (i compongono irfitme . doppo que^ 
floftlauano i piedi , fi taglia attorno , at- 
torno il callo fino fu la carne uiua . ni fiflen* 
de fopra la compefitione delgalbano , & del- ' 
la cera fafeiando. ^ in poche bore nel fa ca- 
dere. 

Tannali cadere alcuni chirurgici nella mA 
niera,che fegue.Trima lauano i calli ottima- o 
niente sì, che diutngano molli . Dipoi taglia- v 
no fino alla carne uiua. hanno m qutfio 
tempo fcaldato oglio, & fatto feruentc , del- \ 

quale 




l: 


• M/ 
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Ipicdi, come fi difendano dal freddo 
/. quale ne fanno ardere alcune gocciole quiui 
■/ jopra .fono di quelli, che poi che ui hanpoget ■ 
,, tato l'oglio boUente;con un fottìi ferro fuoca- 
\0lrr.-' to toccano il callo, & fanno un cauterio . ap- . 
I prejfo ungonlo con buturo fino a tanto, che l’e 

V fcar afta caduta. 
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aii . 

2 ^^'««•'‘nni Marincllo il uec- 

chio, ilquale fiorì nel 1450. fcritto ad 
una gentildonna , che liauca una 
fua figlia magra, & eftenua 
ta ^ con (olpetto di 
farli tifica. 

0 mi credea,che la uoflra fi 
^lincia di età di uenti anni 
foffe uenuta magra perla in 
fermila da lei foflenuta gli 
anni paffati,la ond’io mi di- 
jponea a jcr'tuerui alcuni 
prouedimentiyche la torna fero in carue.il che 
piacendo a Dio , farà un'altra uolta . ma poi 
leggendo le lettere del dottifimo uoflro medi 
co,ueggio io per molti fegni manifefii , che e/- 
k fi fa tifica. 

Il primo de quali fié, cheejja ha il nafo 
tgugjp . 

Il fecondo la fronte di /eì,c5“ le tempie fono 
priuedi carne. 

Il tergo è che te difeende un catarrho , hor 
perla nafo bora alla gola , eJr- bora al petto , 
(he molto la 0 fende. 

Il quarto è,che il fuo collo è longo,s^ yòf- 
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Il quinto ha. il petto per natura Jìretto,^ 
k jpalle affai alte. 

I^lfeftofegnoè,cbejpeffo fenta affanno nel 
petto f diffictiltd di Ipirare , & dolor alcuna 
uolta. Il fettimo è una tofie continua conjpu 
to,& maljìrnamete, dopo ch'ella ha dormito. ' 

Voltano è lo ffuto del fangueyche fa alcu- 
na uolta. 

llnono èlamagre%TiadituttoilcorpQ,^ ■ 
Jpetialmente del uentre,& delle^amhe. 

QjeeiU tutti fegni dimofìrano la giouane ef ■' 
fer uicina afarfi tifica , & maffìmamente per * 
gli difetti ^ che ella ha nel capo, & nel petto: “ 
^ oltre a ciò percioche intendo , che nel uiue 
re,nonfigouernabene. 

Mora ancor che fia in cofi fatto termine ; 
non mi par però da non temere, non meno per 
alcune altre ragioni. 

Delle quali la prima è,che hormai fono piu 
me(t,che il catarrho le defcende nel petto, on- «r 
de è dubiofo, che non l'impiaga il pulmone. . ^ 

La feconda è, percioche, la materia, che fa 
il male è fottile,& acuta. ; 

La tereta percioche il pulmone,che è molle ■'> 
facilmentericeue l‘humor,chedtfcende. ; 

La quarta, percioche il catarrho èconti- 
nuo,latoffe,& lofputo. , 

La Hllima,perciocheladifficultàdell^ira-i (,i 

re 


in 
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re lungamenttha patito, & patifcè. tuttaul 
non a uogliamo abbandonare, anchor , che il 
mdfta ptuycbe pericolo fo. 

che la nojira fatica farà dinifa in due par 

tUa prima in moflrarui,qual uiuere ella deb. 
ba legutre. nella feconda quali fbeciedi medi- 
camenti pano buoni a curarla. 

Il modo del uiuere cofijie in eleggere aere 
buono; & confaceuole al J'uo male, m fare e A 
fercitio,m dormir e, & uegghiareM mangia 
nelbhauere beneficio del uentrcy& final 
niente nelle paffioni dell'animo. 

Sia adunque l*aere onde dimora la figlia 
freddoy(^ alquanto fecco, ma pero piu freddo, 
che fecco. K(on habiti in cafa, che babbi 
le camere fatte in uolto;ne antiche , ^ fia 
lontano dal corfo dell acque, ^ fpetialnunte 
dell'acqua marma. 

Guardi la fita camera uerfo P Oriente , & 
il Settentrione, ^ fia coperta uerfo il me^zo 
giorno, eìr occidente. 

In quella nonfia alcun odore di cofe acute, 
ne di jalfe,ne di acetofe, fen^a poluere,^ jen 
ga fumo, fi come quelle, che ntiocono al petto 
coft malamente comporlo , ilqual fimilment^. 
èojfefo da uefì:mentt che finngano la gola, il 
ptitOtC^ il uentre',ne tenga il capo troppo co. 
perle, ne poco che i' uno, & l'aliro,lc é nocino. 

iV- 
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VcficYcìtìo fatto a piediyin caretta^ò in qui, * 
luque altra uia taUyche tutto il corpo fi muo ^ 
ua^nuocc fierainente\percioche comoue glihu * 
moriypiudi quelloyche farebbe bifognoytt peio 
che il calore fatto dal mouimeto liquefaribbe 
gli humori:appreffoypercioche detti humori ft ^ 
muouono facilmente uerfo il capo , fen:;a che ^ 
per lo ejfercitio le parti del petto fi battono , ifi 
CÌTifieper ifeiagura fono impiagatCy riceuono 
pejjimo fiatOy & fe non fono impiagate, fi pre- si 
parano a riceuere ageuolmente gli humori. w 
Ma fe alcun moto fojfe conueneuole a lei fi •il 
richiederebbe ilcaminare lentamente la mat 4 
tinayòla fera auanti il ciboyhauendo però ha 
unto beneficio dal corpo, il qual ejfercitio Jj^n 
tale y che non dia alcuna difficultd di Jpirare . M 
Ma pcioche ueggio, che il fare ejfercitio co m 
cefi fatte cbditioni non è fe non difficile molto, é 
Terò in luogo di quello piu conueneuole, & :af 
fteuro farebbe u fare alcuna uo Ita fregagioni, uu 
cominciando da ginocchi fino a piedi prima, di 
poi dall* inguina glie fino a piedt,appreffo dalle tf[ 
natiche infino a piedi, ultmamete dalle (falle :iff 
fino alle mani foauemente fregando all* ingiù. 

Fregare i l petto per ninna conditionefideb 
btyper non ui tirare materie, & per non moue 
te quelle, che ut fono. ' :m 

Ma ben ella può la mattina far fi pettinare 

foa-: 
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J* fMumm,, cm aUm p„,in, 

! Htl'ia" r," ,%Uo. 

»! Et Ufcifiare di lauarfì il capo; percwche 

Jt< oltre che darebbe fojpetto di liqueflre gli hu- 
J mrulimouerebbep&farebbe facilmente di 
b icendereimam , [cambio di lauarf,,farà piu 
f^iragioneuole il pettinar fi. ^ 

te 7ie piccola auerteT^a fi deue hauer nel dot 

.«a mirediletipercioche chi be riguarda da una 

^fteilmoltodormirefarebbeutiU 

< lihumorndall altra parteil catarroni che n'è 
é piena la tefia difeederebbe in maggior copia. 
kj che il Imp dormire fi.deue fchifare;fi 
k (<>”^c<{ueUó,chef£fìilla^^ b umori nel pet 

che fi farebbono piu acuti,& piu fòt 
. tilinellate(ìa,percioche nel dormire il calor 
p jt concentra,^ dtuien maggiore. 

«I I4, onde il dormire fuofia fecodo ilfuo cofiu 
B me,& no piu ne meno: percioche,da coft fatto 
fonno s’unifce il calore a digerire li humori. 
r Et quando ua in letto prima cerchi di ador 
- mutar fi [oprali dejìro lato , dipoi fi riuolga 
~ Jopra il fintfiro tenendo la tefia contieneuol- 
mente alta. 

3 Et in tutto fuga il dormire con la bocca 
w m giu; per cioche offende lofpiraret & uanno 
gli humori alla parte del polmone. 

' Vedebbe anchora uegghiare troppo per- 

cioche 
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acche ella che è magra , & eTlenuata yfi fa- \ 
rebbe debile affai piu , & fi priuarebbc del- j 
lafuadigeHione. ' 

Ma per cicche il mangiare frcppo lo t 
empir fnuicce molto > prima perciocht moU 
tiplica Li bumoriji quali nafcono da cìbifo^ n 
uerchiyò da debolcgj^Àtl calore naturalCi !? 
che non può digerirli. 

Si che nel fuo cibo guarda^di non mangiar 
fiu di quelloy che fa btfogno. 

Di poi fia di tale qualità^ & tantOyche il fio 
macho il poffa tolerarey& il caler digerirlo» 
^^pprcjfo fi guardidino pigliare ciboyfeno 
poiché ella fentirà di hauer digerito il pajlo. » 
Et breuernente li farà piu utile U 
giare qualche puoco meno del fuo confue^]jm 

tOy che pili. 

Et fc qualche uolta fi accorgerà di hauer 
il cibo guaflo in fu lo Homachoy ella fia fre- 
fia ad euacuarlo. W 

il modo di euacuareycome uogliono il pith (« 
farebbe il uomitOyma in quefta mala dilpofitio 
ne no mi par ragioneuole: percìoches'tmpireb ^ 
he il capo di cattmi uaporiy& maggior copia ^ 
di humorift prepararebbero à difeendtre nel 
petto: fenga che tutti coloro che uomitm 
con difficultà fentono nel capo , & nd pettQ 
non piccola noia. 


L/bro coarto. 

, . •foiincambioid 

P‘‘on«tKU,mlo,urhfl^ch/,uiT, 

Po a corrompere tl Cibo. * 

E le darei unpoco dicoto,no auS 

là, *' ‘ ÌP^tie, che hanefre- 

iB, (Ij fortificar lo fìomachoy ^ la teìla 

Ouer farebbe buoni i cinnamomi conditi cS 
^uccharo prefi auanti ilifi^, do . 

» tZÌti”bZlT‘‘‘‘‘ ■'' •" '» 

conofceffe , c/^e ni foffe qnal 

«*i«r^)'o/4rfaro» acqua di abfmhio , & di 

m inima, con penidij in quello modo compofia. 
Prenda una oncia di penidij. 

tém'“ ^ '“‘‘"•'‘■■«■o 

ll^^ttro grani di diagridio. 

^ i^<^7Sofcrcpolo di fuco nardo. 

Jì infondano in tre onde 

di acqua di abfinthio. 

E( tre di acqua di endiuia. 

ìda,fe egli comprendere , che il cibo guaflo 
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fojjedifcefo'ne gli inteflini:ft tragga fuori col 
prefente criniera. ; 

^ cuoca ft in acqua un pugno , & me:^ di. 
foglie di malua- 

Di biete,& di mercordlaperciafcuna. 


ynodi jemola. 

Mexj^a oncia di hierafetnplice,&meg;j^ % 
di cajfta tratta. 

Due onde di olio molato > & due di olio di 
anetho > &\quattro fcropoli di falgema,& ft 
mefcolino con una lira della decottione detta, , 
Et fedeftderajfe di trarne uentofità.ft pm 
aggiungere alla decottione »»e5^5;o pugnodi^ 
afaro,dr mercj^ di anift. " V 

Ma fe uolefie nettare gli intefiim, le rem y ,,, 
eJr il fegato, 0 per dir meglio diuertire da quel ti, 

li qualche materiayoltre la cuffia, & lahieu ^ 

aJgiunganft fin quattro dramme di elettua- ^ 
rio detto benedetta, & quattro di diafintcon. 

Et ft come ft deue fuggire la troppa abon- 
dantia dicibi; coftil foperchio digiuno & la , 
lunga dimora di non mangiar : peraocbepiu 
nuoce,& indebolifce lo cjf 'er troppo nuoto, che 


‘’TZlno all^psIlhnUelUnimTm 


le quali nefeguemoutmento ne giriti, 


Ahi tic jj, -j.j-.- 

glihumorùma magior moto ft ferite lerluh . 
per glifdegni,&per lo tmore,cbe pentfif^ .. 


co* 
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mtrmj: penioche noi ueggìamo , che in «}, 
gran tmoregl, fptriti infteme col calore , Z 
*5 ró hmori fi ntHomno dalle partiellrinZ 
che del corpo, &uanno allUntrinfeche. ilme 
^ defim auteneneWira. ma poi fi dipartono 
da luoght remoti alle parti di fuori, la on 
desmfiamrnalo trito, cir gli humori non fo 
iiiii del petto, ma ancbor ne pannicoli dei 
^ ceruello,&in tutto ilcaoo. & perciò fi accn 
f^lcedanno,e^ nota al male, 

2 " DaWaltra parte ipenfier mefli, & lunghi 
ben ché muouano gli fi,trtti& gl, htmori con 
l> r. ptccolo,et leggier moto; nondimeno,percioche 
mando gli Air, ti da i luoghi della digeflione 
^'4 ^uellt della mente ; i cibi non fi digerirono 
dourebbonOu 


Munque fi guardi quanto può il piu da fi 
M-mltpaftoni;ma uiua lieta,&a buona (beraH 
likgadidouer guarire, 

WP / cibi fuoi fiano freddi & humidi nel feeon 
illudo grado,à caldi nel primo,&bumidi, facili a 
fniigertrfi,e^ ben conditi. 


fi* Et perciò il pane fia fatto di fiore di fari- 
n^ercioche è priuoMUparte futa, & ter 
ìiWldlllafemala. fia ben fermentato, <&-ien 
j:fàito,^ mdiocremente cotto, elr fi gdi d ue, fi 
Atre giorni, la onde il pan agimo,^ lo hu- 
it'j^do molto, fi come quello , che riceue molta ‘ 
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acqua non mangiyne parimenti quello , che ha 
molta, fetnola. 

,le carni ftano temperate, &alquantohif 
mide di humidità naturale,etnonaccidétalei p 
quali fi uede negli animali ttecchi ingranati'. ,, 
mangi adunque carne di diifitel ,, 

lOfdi capretto, fon buoni iTuccUii come le per- 
"flkhi fafiani,& fimili. potrebbe anchor a alle jj, 
uolte mangiare un poco di carne di caJ lrato,di ^ 

ìepore,& di porco giouane. 

Tra pefei può u fare quelli di fiume, & di 
fonte,che fono priuid'ogni uifeofità. ^ 
Biafmano alcuni i pefei maritimi : perciò- „ 
che per la fai fedine dubitano , che non noci- 

no al capo ,& al petto. 

ti faporiyche Jon buoni a condire le carni, 
pano fenTta acetoyo con poco. pano anco pri- 
ut di a7éiofttà,& di quelle cofe,che fono gar- . 
be,& acute, come fono i limoni , li j^drfil’a- ’ 
grefìayil pepe,il gengeuo,& fimili. 

I4a fi poffon condire conjucco di pomign ^ 
nati, che non pano garbi,ne dolci, & con fuc- .. 
co di marafehe et di cotogni, et di agrejìa qua , ' 

fi matura* _ ^ • 'V 

I conditi può mangiare, quali fono i ceto-, - 
gni,le raptyi peri conditi, il\uccaro rofato, 
^ il uiolatoyc^ fimigliantiyche pano priuidi 
acuità, iòle eliue,ttglt altri conditi falati, 

CCH- • 
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tcutì,e accoci co fpette calide fono da lafciare. 

^ De' confetti fono utili molto li pignocati * 
marzapani. %li anift.cir li coriandri, & maf^ 

'' fmamente dopo il cibo, le tre^ie fatte con per 

le, & la faponea fritta cono^ccaro,^ olio di 

mandole dolci frefco. 

Et fe alcuna uolta de fiderà herbag^i in mi 

. nefìrapuo mangiare bietole, ffinagj^,boragi 
^ ne,buglo(ia, maina, mole, endiuia, cichorea, 

^ fortnlaca,T^ucche,zlrfimilì con alcune foglie 
A perfemolo,o di finocchio,o d'hifiopo,o dì me 
lij]a,o di mentha,o di calamento,o d’origano, 
odi nenufari,odifolatro,o dt cicerbitaffecon 
deche piacerà al medico, che fiano conuenien 
, , ti piu a (jueJlo,che a quel membro. 

® Li legumi,che fono buoni per lei, pano pa~ 

** ideo, rijt,ceci rofjì , e^il farro, ^Vor'gp co» 

I" mido,gìr fentta. 

^ Gli altri legumi,come fono lafaba, le len- 
ti,& i fagioli fi lafciano da parte. 

“F Li frutti tutti fono cattiui ufati in molta 
copia, ma diferetamente fi poffono mangiar ce 
ngk,nocciole, mandole frefche,pepone, melo- 
ni, angurie,pumi, peri ben maturi, perfici , 

r uua paffa bianca, & negra, (ir‘}^tbibo . ne fa^ 
nbbe grande errore, fe dopo il cibo mangiale — - " ' 

■ quattro^cafiagne cotte net fuoco, ouer carobe, 

• cotogni, forbe,tp- nejfole. & auanti mangia 
Xxx I re 
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Tt può pigliare qitattro,o cinque fiobLJuthù 
Volto di oUuut &• quello di mandole dolci 
farà profitteuoli mólto ne cibi. 

Il butiro moderatamente fi può ufarejten ■■ 
che egli empia molto il capo di uento. 

Il lattei & tutti i cibi, otte entri il latte , 
fiano lontani da lei. -.i 

Tuo pur mangiar alcuna uoltaunpoco ; 
di ricotta,ò di formaggio frefco, ma non uec- i 
chio,ne falato. i 

Il fuQ bere fiauino fen'ga fumo, piccolo, w 
dì fattile fofian'ga, chiaro,bianco, odorifero, [( 
ne dolce , ne acerbo . non lo potendo hauer « 
con quelle conditioni ; ui fi riduca con acqua II 
chiara,& pura,& leggier a digerir fi. 

( Et mi piacerebbe, che nel mefe di Febn- ì 
ro,ò di Margo , & di ^goSlo, & di Settem- i 
ire , ne quali tempi può efier moleftata dalla ili 
tojfe, , dal petto , ufajfe l'acqua niellata in ji 

cambio di uino. la qual acqua fi componga co i» 
fi. pigliate di acqua di fonte ottima libre qua- j 
rama. 

Di melle cbiaro,^ netto una lira, J 

Di coriandn preparati, .y yiiì 

Dimentha,& 

Di origano me%p^ oncia per ^etie, 

Di rofe,& ; 

D i fior di lambrufca due dràme per parte, Oj 

Fate 
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f e cuocere ognicofaw^^^^^ 

tà delle polueri dette. & poi che alquanto la- 
ranno bollite; fi ne leni la fiima, & fi lalcia- 
no cuocere.finchefia confumata la ter7a par 
te dell'acqua.& mentre bolle , ui fi apoirnva 
(altra metà delle fiietie ligata in alcuna peì- 
^a, poi fi coll & fi guardi in uafe diuetroin 
luogo frefcoy & fi beue in cambio di uino . 
(jucflo farà quanto ci occorro a fcriuereintor 
no al fuo uiuere. ffr perciò nerremo alle medi 
cine, alle quali ufare feguiremo quejìi ordini. 

Il primo farà di euacuar gli humori gene 
Talmente auanti che le torni il male . 

Il fecondo di diuertire le materie da i Ino 
ghioffefit. 

^ il tergo di preparare quelle alla purga 

llquarto di euacuar quelle del tutto. 

il quinto far d di rettificare il fuo go- 
ucrnot 

li feflo di fare,che non fi generano humo 
ri, ne moltiplichino nella teda. 

Il fettimo , & ultimo farà di fortificare 
la tefia,^ il petto; accioche non ricettano gli 
humoriyche fogliano da quella difcendere\: 
quelli, che fono già riceuuti facilmente pur- 
ghino. 

franto alla prima intentione ,cìjeèl<t 

4 cua- 
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euncuatione getter ale;ci fono bi fogni quattro t 
it^rumenti.de quali. 

Il primo è il falafjo. 

Il fecondo la euacuatione del uentre, 
il tergo è prouocare T urina, 
il quartoédi prouocare il jangue delnafo. ;; 
Mi taccio del uomito,fi come quello^che ho 
per fofpetto. \,f 

Mora quanto al falaffo.fi come la prefente t-, 
infermità fuole mo leflare due uolte l'anno uo U 
ftra figlta;coft fi deue creder Cyche la materky 
che fa quella fìa raccolta in tutto il capo que et 
fti duoi tempi : benché principalmente l’af , 
fanno ft fenta nella tefla. 

F accia ft adunque il falaffoipercioche è etia 
euatione uniuerfakyla qual ne mena la copia » 
degli'humori. 

La uena , della qual fi deue trarre il fan- ; -, 
gueyuoglio il piu, che fia la faphena; perciò^ ii)i| 
che affermano quella e uacuar da tutto il cor ^ 
pOyfi come quella che trahe dalle parti fupe- 
riori all inferiori gli humori.ma ioporto fer 
ma opinioneyche il falafio di quefla uena > non - a,j 
fi dette chiamare euacuatione uniuerfale: per 
cicche non può euacuar dalla tefla, quanto fa 
rebbe neceffario, offendo lòtana molto da quel 
le, eìr dalle uene fue meglio adunque farebbe 
trar [angue dalla uena commune del braccio. 
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IL fecondo tnfirumento fono h medicine fo 
Ittttuecompofìte.nelle quali alcuna cofa fìa , 
che r, guardia tefla,alcuna il petto JcuL il 
uentrey^ alcuna le parti inferiori. 

od • ^ copofite ottimo è l'ellettua 

? ”W» 

dramma di pihle 

MeT^T^adicochie. 

Si facciano cinque pilole con mel rofato 
Ouer pigliate uno fcropolo di pilole auree^ 
2 )/ pilole di reubarbaroy& 

“il' Di opopanaco per Jpetie. 

i®" Si facciano cinque pilole con mel rofato . 

«F Di farcocola,^ 

;» Di hermodattle, 

Lt fi formino cinque pilole, 
f elettu ario indo dramme 

Ijfir f • 
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DÌ elettuario di juccodiroje drammn t 

um . ^ 

fi mefcolino ìnfieme. 

Ouer pigliate di benedetta,^ ?) 

Dì hiera (ìmplice di Galeno quattro irti n 
me per part€t& le componete infteme» i 
Ouer pigliate di elettuario elefcof dram- i#f 
me quattro, 

Ma notate una infuftone ficura «ppro» if« 


priata a tutti i membri. 

Trouate di agarico slettOf li 

Et di reubarbaro una dramma per partCt ;i 
Dì mirabolani indi, Ji 

Di polipodio una, & me^ per cU- ^ 
fcuno, J'f 

Di ani(i, >“• 

"Di fior di ut ole, w 

I "Dauco, 

Spica, 

Cengeuomex^go fcropoloper^etie. vi 


Di fai indo dramme tre ' i}« 

Di penidij onde fei, '' ' W | 

Di “guccaro fino una oncia,& me’:^, tff 
Di acqua di lupoli,& * - «> 

Di uiole due onde per parte. «nii 

Lequali cofe s'infondano per una notte in la 
tanta acqua, che bafti, poi fi coli,& la infiufu^ 
ne fi dia a bere. ’ 

Et 
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Et feudi dtfiderafte di euacuar rhurnor 
mlancomcoinella mfufione collata agJZ 
te unfcropolo d, lapis Iaculi, à diamL. ^ 

Et fe uolete euacuar la cholera poneteui 
tfngran di dtagridio. ^ 

me un [crepolo di tiirbitb. 

■ Ma ouefoprabondi la cholera; foglio da- 
re quefio medicamento. * 

. Togliete difucco di refe dramme dieci. 

Di poluere di hermodattili dramma 
ia. 


'fw 

Di bolo armeno preparato dramma 


Di penidij oncia una, 

Di aojua di luptili onde due , infnm 
»mt darete a bere. 


Et auertite,che ogni medicina folutiua fi 
deue dar nell aurora calda , gjf dormir ui fo— 
tfa fra una bora. ^ 

D tpoi ftn^a pigliar cibo flia in letto, ò fi 
lmi,& paf eggi per camera. 

. -^ppreffb fi ponga panni non molti caldi 
fu l utntre , ^ feruenute cinque bore doppo 
• k medicina prefa^ beua un bic chier o di acqua 

r«ri 07 ^0 calda yfe jarà di eflày ò di brodo magro 
con •^uccaro ; fe Jarà d*inu€rno,ò freddo» poi 
tìia una bora a definare*, 

^ Il 
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Il terxp inflromento è di far orinare; 
pereioche , con brina ft diuertifcono , & ft 
enacnanogli bmori cholerict , o d altra na~ 

molte jpetie di fmf>Uci fono , che nella 
proHocano (jualìfono il finocchio,ilpetrofem 
lo, r apio, il dauco, il milium folis,l abjtnthto, 
l eupatorio il pr afta, l'armologia longa,^& 

ftmizlianti di natura ealidi, 

. // capiluenere , i (quattro femt maggiori 
freddi, il feme di endiuia,di fcariola, & fimi 
freddi,de quali fe ne pojfono far decottioni ag 
fiungendoui ; fe Phumor farà flegmatico tur 

bith,hermodattilo,agarico,ferpentaria. 

Se l'humorécolerico;diagridio,gentiana, 

rtupontica,(& reubarbaro.fe è melancolico; 

jtift può mettere polipodio, fena,thimo,& mi 

rabolani indi, - 

Mail feguente compofito è buono adtuer ' 

tire ogni fbetie di humore per la urina. 

'Pigliate quattro oncie di decottione di t» r 

fcuta, 4 

Di capiluenere,& ' ,2 

Di milium fola. 

Ma piu efficace è il feguente , toglieteci 
decottione di eupatorio, J 

Di ualeriana,& , W 

. Di meuifOncie una per parte, 
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Difcor^e di mciuole foherix^ate merra 
t,t iramma.le quali infume mifti fi diano a bere. 

CBj„ , Et quello è ottimo trouatemez-za drammi 
di ipetied, benedetta fmplice. ^ 

,fc Duefcropoli di Jpctie dt lithontripon. 

Di acqua di captluenere quattro onde. 
Delli detti femplici fi poffono far confetti 
firopi,iklepitelettuari, decotti, li quali fi han- 
no a ufare,quanto faccia bi fogno. 
iiir II quarto infir amento è di prouocare il fan 

ine del nafoy il che fi deuefare ; percioche col 
«la fiditene uiene l'humor mefcolato ma co che 
lur nifirumenti fi debba prouocare, notate. 

/.n "Etima operate , che la giouane tenga al- 

•iji il nafo fretto. 

àt poi fife fio, con empito comincia a fof- 

iii« fi<^teperionafo. 

.Appreffo fi faccia fìernutire guardando 
Ouerotiri fupelnafopoluere di eie 
^ boro bianco, 0 di ferapmo, ò di altro medica- 
jjliif mento acuto. 

Ouer fi uada pungendo dentro il nafo con 
feùdiporco,ò penne aguz^,o con fanguina- 
ria,ò con altri ingegni. 

(jlff. . ^^‘!^^tidoneucrràilfangue;filafci ufcirt 
* finche fi comprenda,chc muti d color e:ma ni. 
fero tanto,che uada in angofcia. 
il tòpo buono a ciò eia mattina-, percioche 

in 


ConligHo. 

i» tjuella bora fi muoue ilfxnguf, 

H 0 uenendo alla feconda intentione U 
qual’ è di diuertire la materia atta a difcende 
re nel petto,diciamo,che benché li quattro in- 
fir amenti moflrati di fopra > dourebbono ba- 
ftar per fe foli a diuertirla, & majjìmamentt 


j* 


f' 

à 


0f 


quando piu uolte,fi replica un medicamento : 
nondimeno oltre alti detti ci piace di racconta 


y.K. 

■id 


ani 


re alcune altre cofe buone a ciò» dalle quali, ^ 
La prima è un medicamento che diuerti- ** 
fce la materia da tutto il corpo . 

La feconda è di una che la tira dalle par~ 
ti del pettOi quali fono le fregagioni. 

La terga è di quelletche diuertifcono ptr 
ttia dello jputo. 

La quarta è un diuerfiuo dalle profonde 
parti del cerebro alle ellertorL 

La prima diuer (ione fi fa ponendo piu tiol ^ 
te le uentofe fu le polpe delle gambe > & del 
le cofcie alcuna uolta fu le natiche, fu leffaU * 
le . fimilmente fi poffono mettere in fulcoltò^ 'I* 
tagliate , & non tagliate , fecondo che parerà 
al medico. < 

oltre le uentofe fi può diuertire la mate* ‘fu 
ria da tutto il corpo , con legature alle gam*'»i{ 
he, alle cofcie,gr alle braccia. 'f“ 

./ipprejfo con fregagioni. 

Dopo quefio con cofe i che facciano rof 
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fa la cute . 

ai» a ^uefla parte an 

lija tmftconuiene prouocare il fangue mHjìrua 
MR, le nelle donne, & le hemorrhoidi negli huomi 
h tdà tempo conueneuole. 

^ l medicamenti , che particolarmente di- 

(tm uertifcono dal petto Jono le uentofe fu le Ihal- 
iir#) le,& le fregagioni. 

ènt ‘^PP^f^oquefio le uentofe pofìeff effe uol 
[iti* te fono le mammelle tagliate, & nonha- 

iilè Oltre a ciò a trar fangue da quella gran ue 
li na ,che aU'offo del petto appare, diuertifce 

rti)» - 

Le medicme,che diuertifcono dalla tefla, 
lipr &dalpetto per uia di fputo fono tutte le ffe 
tte degli elettuarif, ne quali entra Penula, & 
giii) h elettuario d’ireos, & il diacalamento,& ol 
nifi tre a ciò il diaprafio,i penidij.i marzapani an 
it,fi w ft conuengono,i looch di pino, di mandole, 
,\tjf&altri fmili fono ottimi. 

• La teriaca anchora incorporata con mol 
t6melle,ò me fcolata con acqua mellata,& di 
j^lijciolta è mirabile beuuta a pefo d’una dram-> 
pjd nu^ megp^ nell’aurora. 

Si può anco dtffoluere in decottione di 
pralfo , d’ireos, ò di ariftologia rotonda , che 
opera miracolofamente: come piu mite ho /o 

effe- 
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tjperimentato. 

il lohoc di pinotdi pjuilla , di ferpentsrit^ 
fjr* quelli fatti con pcnidij fono utili molto te 
nendone ^efio in bocca-,perciocbe difciolti dal 
calore uanno alpulmone y & tirano le mate- 
rie cofì dal capOìCome dal petto. 

Ma i maflicatorij fopra ogn' altra cofa di- 
ttertifcono dal capo , ft come è quello di pire- 
troydi mirrba,di pepebiancoy di radice di gen 
tianayouer quello di agaricoy & di feordeon y 
Cjr piu che altri quello di artanitayil quale io 
ho per cofa fecreta. 

Et da ambe le parti ualorofamente può di- 
vertire il laccioy ouer fetoncychefi Juole ap- 
piccare alle parti del collo. 

Et feuot de fiderate didiuertire piu dalla 
parte di fiotto, che da quella di fopra; pongaft 
tl fetone y la oue il collo fi congiunge conte 
^alle. 

Ma fe uolete diuertire piu dalla parte di 
fopra ;oue il colto congiunge con la tefta. 

Il modo di fare ciò éyche il chirurgico hab- 
hia tenaglie per ciò fatte, & con quelle f tinga 
la cute fenT^ toccare i mufcoli, & quella tiri 
a fe. poi con ferro ardente fon la cute, & ut 
ponga un fetcne fatto di fete di cauallo , ouer 
di fitta cruda, òdi filo di lino quefto fi lafci 
per piu giorni ; che ne ufctrà buona copia 
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dibmidìtd. 

E . f f chediuertifcono 

2 dalle profonde f art, della tefla, oltre le rJa 
tate fono le copto fe lagrime tirate da vii occhi 

fregando quell, l>i»gamente,òponedLiolio[ 

Ktt ® “ ^ quale époluere di ellebo^ 

% ® /“"o (li apio , ò diabro- 

J . O f,lmifcano dentro,& fuori confilU di 
J toroyo altra (offifìmile.^ . ^ . 

^ profonde par 

ttdella tefla, l^efofregarfi,&nettarfi delle 

E conolio 

») diruta, d, mandole amare, di cafloreo , ò con 

? tk fanno rojja la cute,, Hefìcatorij,^ i tagli, 
(l)( fi fanno fu quella. * 

. lo molte Holte ho tirata gran copia di ma - 
4 Una raccolta nel capo, che pernioni mefe 
ìxifunu, due uoUe, ^ piu ordinutfimente 
»^<kHa dolore di capo, & ciò ho fattoio con 
ìp^lamo ferino da Galeno nella Uiflona, 
I(C; tu egli racconta d’una gentildonna Ro- 
m mna , la quale /futana Jangue per ma- 
erta catarrhale , che dalla tefla le dijcende- 
0 ut nd petto la H ijloria Je ben mi ricordo eo/ì 

Tyy ide- 


V 
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èietcrìttà* .. 

Fui chiamato fu la mex:xa notte a utptart 
una matronaja (jualtrouai molto dibUe:per 
cicche i giorni dauanti poco hauea mangiato, 
per la debolei^^ non hebhi ardire di trar~. 
Le fangue.male ordinai li feguenti noutri- 
medij 


iV 


fM 

(là. 


Il primo fu y che le feci far un criHiere.il ■> j 
qual fu linitiuoys’to non tninganno;percmbt 


ella era,come ho detto debile. 

Il fecondo fumo fregagioni lunghe allt pie 
diy& alle mani. f 

■ il terxp legature alle dette parti, 
li quarto le poft fopra il capo un medica^ ™ 
mento acuto di fterco di colombo feluattco » • 
che facete roffo,& ueftccaffe. _ ' 

Il quinto dopo il predetto ueftcatoriofu di 
farla federe in un bagno d’acquq dolce cam 'V*, 

per diuertircy& quietare il dolore. ,J 

^ Ilfeflofu, chelefecicuoprirelatefiamr^ 
deratamente però nel bagno, & fuori. ^ 

Il fettimo fu di cibarla con buoni brodi di 
carne, dopo ilquale le diedi frutti garbi, &dt«p 

natura freddi. , 

V ottano fu, che la fera del mede/imo gior jé 
no ie diedi alquanto ditheriacanuoua pe^^f 
citarle il fonilo , per fermare ilcorjodeglihH 
mori,& deficcarli. 
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nmofuyche la mattina le dìedimdiicrl 

•I?» to per mondi ficare il pulmone. 
h Ilgiornofegnentefeci reiterare le fresaoio 
Uj« ni,& le Itgature, & la fera le diedi pur unto 
<ip, (odithertaca nuoua , ma in minor quantttd 
m (bela fera dauanti. ’ 


Il ter:^o giorno le diedi mellicrato per mifn 
rie. iipcare il pulmone, & anco l’orT^ata. 
i,im II quarto di pur per mondificare il pulmo- 
ne, le diedi theriaca, ma non nuoua con molto 
liti tnelle. 

Tielqual dìfimilmete feci porre un ueftca 
li torio con un ceroto di amphodello. 

HH oltre a ciò la feci entrare nel bagno, & poi 
/ik * debita bora le diedi da mangiare. 

7fel quinto di le diedi medicamenti di mag 
sur ’eirtù a mondificare il pulmonc,come fa- 
ih-, rthbediaggiugner alla theriaca nuoua ugna 
le parte di diaireos.et poi la comincio a gouer 
Mrenelmodo,che fi fanno color, che guari fc» 
nodi alcuna infermità. 

,), Mora uoi potete uedere , che tutta la cura 
di Galeno fi riduce /otto quattro mtentioni 
principali. >' 

jl. Delle quali la prima è di divertire la ma. 
teria, che dif ende dalla tefia . il che fanno le 
regagioni,lelegature,li uefficatorij , efr i ba- 
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la feconda fu di fermare il corfo dì quell» 
col frouocare del fonno,& ingroffare gli hu- g 

tnorhcomebenfalatheriacanHom. 

La ter%a di nettare il petto.il che fece egli 
con thenaca uecchia mifia con melle, & altri 

fmili. «Bt 

* La quarta di conferuare & utuificare la 
uirtà,& di impedire ifumi»chenon afcendef 
fero alla tefia.la qual coja operò Galeno dado 
a quella matrona frutti garbi, & ftr ingenti, | 
gouernàdola come fi fanno coloro, che gua 
rifcono di qualche infermità. 

£t conobbe egli ,che queflaoffefaeranel 
petto per lo legame , che egl i ha con la te-^^^ 
naibencheeglicredeffe che alquanto [offe offe . ^ 

fo il petto. .‘.fili 

Ma io fo bene con quefto modo di hauer^’^, 
guarite molte per fone, le quali pero non era-, 
no inuecchiate nel male da gli inlirumeott^^^ 
ch'ufai. 


«t 


Il primo fu, che con lifìa feci incorporare^^ 
in nn mortaio fierco di colombi feluatichi,& 


ne feci linimento, 

il fecondo fà, che affai uolte loro fu Unite , 
la tefla con fucco di rutafeluatica,della qui 
copìof amente fe ne troua fui monti di 

Il ter'zofu di fare fregare ffejfo il capo I 

r»’ 
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0 confquillaypefta in un mortaio 

che ^e/Toufai di porre un cerato 

fatto con once quattro dipecenauale , Z 
U quinto che quando io uolea tirare mate-> 

4 fatZ 

fi di pie cornino. 

4 ^‘”Y‘ ’K "» ftmplict 

ijiw « po/t poluere di artbanita 

9 di amphodetloyo di foglie di pie coruino. 

é"Jf di digerire gli humori noci 
uhche dtf condono dalla tcfta nel pctto/t dhe~ 
Tifcono con Ctmolfri. ^ /? . 


nfcono con /empiici y & compofiti cheha&'a 
no riguardo a. quefli due membri y & alcuna 


IP 


, « I alcuna 

mlta a tutto il corpoyt^ queflo uoi farete co 


^glifeguenti inflrumenti,delli quali. 


Il primo é facile leggier,& co fi fi com- 

une . 


>*>oley(jr 
* ^*tto'g^aper Jpe- 


Di acqua di capiluenere due onde, le quali 
tnejcoUte infiemcyetft diano alla figlia la mat 
P* tua per tempo j perciocbe le prime due acque 

Ty y 5 ri- 
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rifguardano la teilat& la ttrxa il petto, ‘f 
Il fecondo è fimile al detto»ma piu ualoro 
fo,& cofì fi compone. 

"Pigliate di firopo titolato oncia una^ . 

pi firopo di liqutritia oncia , 

pi acqua di fior di falicct ^ 

Dibuglojfa,& , ■’ 

Pt nenufari una oncia per Jpette. ' ' 

il terxp & piu ualorojo delli narratiti fct n 
mare la materia è quefto. 

Pigliate di ftropo aceto fo fmpUce. ' 

Pi nenufari mexfga oncia per parte, 'jA 
D/ acqua di capiluenerct * 

piboragine,& 

Di uiole una oncia per lj>etie:& mijltfi Ut “J 
no all" bora raccontata. 

Il quarto , che naie a digerire gli humri 
fegmatici in qualunque parte fi trouinoi^^ 
quefìo, , 

Pigliate di ftropo di flicadot. 

D i acetofo compofito fei dramme per f- '“I 

JWl 

tie. Kf 

pi acqua di betonicatCÌr ’j 

pi melijfa una oncia, & men^ per parte. 
il quinto digerifce le materie flagmaticbe^"; 
grojl'etil qual fi compone coft. 

Togliete di offimelle fquillitico *f 
"Di firopo di prajjio fei dramme p ciafcnn». 
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Ip, Di accjua d’hsffopo onde tre. 

f»n llfeflo,chg digerifce le materie piu uifcofet 

^tenadft comporfcin cjMejia guija. 
n, Trendete di {tropo di praffió, 

^1, Dicalamento 

Di offimelle fauillitico onda mexxa per 
(kfcunot 

ij, Di acqua d^ireoS)<ir 

Bit, ■ • Dipraffio una oncta.^i& me^^a per parte., 
Et fe uolet e aggiungere a detti firopixo- 
iliff, ftiche digerifcano thumormelancholicoifa~ 
pulì tojì. 

T ogliete di firopo di epithimo onda una « 
& tncgp^a. 

j D i acqua di lupoli,^ 

D/ uwle due onde per ff>etie, 

{ iji; Et fe l'humorfoffe aduflo pigliate di firopct 
,^iifumoterre. ^ 

Di thimo dramme jet per dafcuno^ 

D/ acqua dt boragine 
m buglolfa,<Ca- 

Di nenufari un’oncia per partcp 
Ma,fe uolete medicina piu leggkra. 

«p. ^ ogliete di acqua dt boragine . 

Dt buglojfa una oncia , ^ me%;ga per da 
”* fcuno. 

Di acqua di capii uenere onde due, 

Xyy + Ma 


a 
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Ma fe nel capo, nel petto, & in tutto il cor 
po fojfero materie di tiaria natura;il f ^guente ■ * 


digejìiuo farà ottimo» . • 


Tigliate di uiole. 


Di fior di boragine. 

} )fli 

jsn 

Di bugloffa. 

Di feme di endittia. 

■ :(|!l 

Di cichorea. 

SU 

. Di quattro femi freddi comuni un 

pugno mi 

per parte. 

Èr. 

Di capii uenere due pugni. 


Diajaro, 


Origano, 

lUli 

Tolegio, 

A » 

Calamento, 

■ ■ 'ìp 

Sticados, 

iltf 

Betonica uno,& megjo per ffietie. 

!iii^ 

Di folicolidi fina un pugno. 

• 

Diphu, 

■ ■> i|i( 

Me«, 

vili 

Cipero, 

•' ■: si(, 

Squinanto, 

•unir 

Carpobalfamo, 

imi 

Silobalfamo, 

.JlM 

Spiconardo pugni due per parti. 


Di coriandri preparati 


Somaqbi, 

•« 

gac» 


Garofali, 

Gengeuot > 

iteti bianco rojp) la terra parte it un 

pugno, 

iìuefle tutte co fe fi facciano bollire in tan 
ta acqua che fia affai, fino che la metà fila con 
•P JumataJi poififitremano, & fi colano,& al- 
k coUtura fi aggiunga una lira diruccharo 
fino a 

Me^ga di tnelle. le quali fi facciano bolli- 
re , quanto fi fanno li fircpi , leuandone la 
ffuma. 

Di poi piglinfi di qutflo fico po due onde , 

Di acqua di cichorea, 

#4 Di eupatorio una <oncia,(^ me'g'ga per fpe- 

tk,&fi dia caldo ogni rrtattìna nell'auro- 
ra poiftia quattro bore almeno a mangiare. 

Similmente fi pQ trebbonc digerire alcune 
materie , che fono nel^ capo dando la matti- 
na di mitridate dra mma una, 

Di acqua d’hìpe ricon calda onde due. 

Et uolendo diygrire le materie , che fono 
i, nel petto;fi potreb be dare alla mcde/ma bo- 
ra di elettuario di praJfio,ò 

D' ireos, ò 

Diacalamento una dramma. 
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" tacche di mirti manipolo uno per Aetie, 
Di cinnamomo. ^ 


Decot- 


Configliò. ' 

DecottionediliqHÌritiay& p 

Di ma paft onde tre, 

Et le nel fegatOynella mil%ay& ne gli altri p 
membri inferiori fojjero bumorigroffhetfrei saf 

di: farà utile molto dare di elettuario dia- kw 
lacha.ò 

Dìacurctma dramma unii ^ ;tj«i 

Di acqua di fcolopendriat ìh». 

Di eupatorio, o '' 

Di cicorea onde tre, •> 

Ma fe la materia fojfe calda ; fi potrebbe jith 
iigerire con una oncia di xuccaro uiolatonel .ab 

le indilpofitioni del petto, m 

O di conferua di nemfari ne dejfetti dell* «nj» 
tiflfly Ò 

Di^uccharo rofzto nelle ojfefe dello jlo^ 
macho, ò del fegato mefcolando quefie cofe ^igl 
medefime con melle uiol ato,ò rofato,ò iulepo n 
fatto con uiole , con nenii faria, ouer con rofe. ;^ 

L ji quarta intentioit poi di euacuare gli „,ji 
humori. il che far pofitam o con medicine mi- 
noratiue,& con eradicati ue, te guati habbia- '^ 
nouirtùdi purgarei meml'fri ofefi dalla cho- .i^^ 
lera,ò dalla flegma, ouer dall’humor meltn-Uj^^ 


SoltCO • •SJOjJi 

Et perdfl la fcguente in fufione fenga 
na molefiia euacuerà l'hut norchokrico , ck 

ff ritroHa nelle parti fuper iori, - 


m 
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Togliete dìmirabolani citrin ipulHeriiati 
j{eubarbaro elettoy ^ * 

^eupontico dramma ma perdette. 

Di diagridio un granoy 
Di fuoco di refe dramme feiy 
Di pentiij onde una^ 

Di acc^ua di uioUy 

Bi nenufari onde tre per Jpetie, nelle quali 
s infondano le cofe dette pulueri-:^ate per un 
di}(ìr una notte, dtpoi fi colinOfeSr fpremanoy 
& alla colatura aggi unganfit.dnque grani di 
^ico nardo. 

Euacualaflegma,che offende la tefiaftir 
il petto quefta infufìone. 

Vigliate di agarico eletto dramma unay<& 

r ■' Di turbiti) dramma me-gg^a . 

ftìMi* Qi hermodattUi pulueri'i^ti fcropoli 

'»* quattro, 

** •, Di antfi, 

* Cengeuo, 

I®*'-- Cinnamomo fcropolo uno per fpetie, 

‘ Di ffneonardo grani cinque , di acqua di 
iW* mellifia, ^ d'hifjbpo onde due per Jpette, di 
Vice aro fino oncia una,di falgema grano uno 
W é-me:^7^o, 

Quejìe tutte cofe pano infufe puluerh^ate 
Bell’ acque dette per nn di, & una notte, dipoi 

colate, 
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folate i & fremute ift dia la colatura à 
bere. 

Et fel'hntnor è melancolico ; la infufìonet 
che uiene appreffb lo euacuerà della tcjla, dal 
petto>& da tutto il corpo fetr^^a alcuna noia, 
Vigliate di thimo, 

Epithimo, 

Di foliculi di fena una dr ammali meg^, 
per ciafcunot 

Di polipodio dramme tre, 

DÌ acqua di,buglojat r- 

Di capii uenere onde due per partCì 
Cinnamomo» 

Unift» 

Liquiritia meg^ fcropolo per ciascuno. 
Di gara fa Ut < ; 

Gengeuo grani quattro per ciafcuno. 

Di truccare fino una oncia» & meg^ga. 

Di falgemma grano uno» eJf meg;^» 
"Helle acque ftano infufe le cofe dette pul- 
uerigate per un dì» & una notte : poi colate» 
jpremute» fi dia à bere per due bore auan- 
ti dì. fi può dormire una bora apprejfo , & 
quindi à cinque bore mangiare, ma una bora 
auanti beua una fcutella di brodo magro di 
pollo . 

• Hora,percìoche di fopra habbiamo detto» 
che gli humori» che fanno quefic infermiti il 

piu 
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■Ufi 
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mi 
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Èà 
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»|«a 
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piu fi generano nel capo per lafua debokr^ 
7ia, & che oltre à ciò una parte de detti bumo 
ri fi fanno nelfiomacbo, nel petto, ^ nelfeva 
tq,&che quiuift reuogliono. La ondetni par 
ràconueneuule narrare quelle medicine che 
hanno Hirtù di fortificare la tefla,& di confa 
piare gii humori quiui raccolti, il che far fi 
itue anchora, nelli altri membri inferiori. 
Ter laqual cofa ragionaremo prima di al- 
cuni fimpiici, che hanno potere di confortare 
la uirtu naturale del capo, di confumare» 
glibumori,che quiuift trouano. 

Dipoi parlaremo di quelli, che hanno ri- 
guardo al petto, 

%dpprefi'o diremo di quelli che hanno ri- 
guardo allo fìomacho, 

,Alla fine par laremo de quefimplici & co- 
pofitì che fi conuengono al fegato. 

Adunque il primo fimplice che conforta la 
Ufia, è il legno aloe, il qual è mirabile medi- 
cina al cerebro, & ài nerui. 

. Lafeconda medicina capitale fono i garo- 
fali, i quali confortano il cerebro, & i fenfi. 

: , La terxa èloflicados,xl qual chi uferà, tro 
uerà grandtjfmo giouamento neW infermità 
de nerui. 


L*z quarta è la chamemiUa,la qual fortifi- 
ca il capo, et tutte le parti neruoje piu che al- 


tra 
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tra medieitta ; percioche la fua ealidità i <{U ^ 

ftfmìlealkmfira. J»'' 

La quinta è il cardamomo, il qual è molto 'i 
efficace à confortare il cerebro,i nerui,& tut 
tigli inHr amenti de i fenfi. ■■ ' 

La fefia fono le mole,che per lo fuo grato j(*' 
cdore hanno uirtù di rimouere ogni caliditàs M 
(ir ftccità dal cerebro,& maffimamentequan tid 
do auiene,che fi a offefo da molta ftccità. 

Lafettimaèil nenufare,che fa il msdefmt mt 
affetto, che le uiole, ■ ■i*' 

La ottaua fono le rofe che hanno particola mk 
te uirtù di fortificare il cerebro , & tutte le m 
parti neruofe. » ;• 

Li medicamenti compofiti che hanno uir- iifkii 
tù di fortificare tutto il corpo,il cerebro, i ner 
ui,& tutti i fenfi fono ferini apprefio i piu il tià 

lufiri medici, come ben leggere fi può . 

Ma tra gli altri ne fermeremo alcuni, che mi 
piu a propofito in quello cafo ci parr anno,dt id|mi 


il fecondo èia theriaca di ^ndromaco ,il 
eui ualore ha ferino pienamente Galeno, 
il ter^ è lo elettuario di legne 


Il quarto è lo elettuario ben diurno nom‘ m^ 


quali. 


il primo è il mitridate, il quale è folenne 
famofa medicina. 
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mto dajlutcema Sottra magna. U uirtù del 

ijuahémarauigliofa al cerebro.ai fenfu^i 

“•'> *erm, & nd altre parti. * 

"fi n quinto di non minor efficacia è lo elettua 
*io chiamato D tambra. 

'h II fello è lo elett Mario diamujco. 

Il fettimoè lo elettuario plirifarcotì- 
tongioueuole molto al cerebro, a nerui, a 

^ L'ottauo è lo elettuario di tre pepi fcritto 
di Galeno. 

«f® Ilnonoé lo elettuario di .Aromati fcritto 
t^HaMeJue. 


in quella parte tredo^ che ft richieda recita 
'««ìtlefmplici medicine,& le compofite piu effi 
^ taci, che hanno uirtù di tirare,& di euacuare 
fé'glihumori dal capo per la uia del nafo. delle-- 
fM' quali. 

Oli* La prima è lo ireos > il cui fucco per opera 
fMhtueduto fommamente giouare. 

La feconda è il piretro t che non è di minor 
liijiiurti/. 

La terga è il fucco » ò l'acqua di mairi» 
dmmia, 

tCo La quarta è lo alocyilqual è di tanta eccel- 
ìtàdenga in mondificareil capoyche l‘uJo di quel- 
lo agug-:^ molto lo intelletto. 
ii0 La quinta è la maggiorana , il fucco della 

qua 
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ijHale,&'l'ac(juaé mirabile» ^ 

’ Dipe Diofcoridttche a purgare ilcapo na- 
ie fomrnamente il fucco dt cauli , & quella è ■ ' 
la fefta medicina. 

ha fettima rara è il fucco di bietola. ? 

La ottaua è il fucco di chelidonia & è ot- 


urna. 


Le nona é il fucco di pan porcino. ■■■■'■ .. 

La decima è lo elleboro bianco» & le finn f 
di quello. 

La undecima è il uitriolo minerale polueri ‘i* 
9ato inuolto in lana,^ quella meffa ne buchi ^ ^ 
delna/o. *" 

Le composte fono molte,maquella,cheio 
ordino col fucco d’ireos è miracolofa in tirare 
dal capo.& fifa cofi. 

•pigliate mexx<^ oncia di fucco F' 

Li mellc uiolato due dramme, 4 

Li acqua dkor%p onde due. . s ® lifi 

Mefcolate infìeme ogni cofa,& pianameu- 
te lo andate tirando fufo per lo nafo : hauen- 
do però prima piena la bocca di queflo tneitfi w 
mo medicamento caldo. *■' 

Ouer pigliate di pirethro dramme una , J|» 

Li melle uiolato dramme due, ' - ' 

Li acqua d'orgo due onde, ■- ‘A 
Li T^^rano, ouer 
Bi ehamcmiila, \ 
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Cafloreo» 

!ÌH Vino,& 

»f. ^ffuccodt radice di bietola,^ 

Di mehffa una oncia per parte, 
t Le quali co fe mille infiemefu pelnafo ft ti- 

rano tenedo m bocca un poco d‘a%ia tepida, 

f^‘^^S^*^‘lil>‘fognoJcrÌHereal- 
nln cmifimplict, che confortano il petto & rimo 
Ifi» uano le materie quiut raccolte .delle quali 
medicine ' 


^ ^'Ifopofriedicamento mirabi 

iijii; lene difetti del petto. 

..Jr ' ^ marrobioyla cui uirtù è gru 

l/a diffmaad aprire tutte le oppdationi , ^ m 

i mondificare,;^ net tarda fligma da quelle. 
La teri^ è la enula , benché in quella fta 
bumidità fouerchia. 

u^:i L I quinta è il calamento , che ottimamen- 
tt penetra tira gli humori dalle profon- 
de parti del petto. 

m, La quinta e la ortica,laquale netta le mate 
Il rie del petto.,& le euacua p le uie della orina. 
La fella commendata molto é il T^afrano , 
al qual no è pari a fortificare le parti del pet 
to,& far facile lo Jpirarc, 
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La fettima è lo affavo chiamata uolgarmi ìs 
te baccarà, laqual ha uirtù di tirare le mate- iiJ 
rie choleriche del petto alle uie dell' orina. ;t 

Vottaua è l’ireos ilquale è capitale, &pet 
tarale. ifi 

La nona è il fefamo^lqual knifce,digerifct, jt, 
Cjr tira le materie dal petto. su 

Za decima è la far far a,ta qual linifce,di- é 
gerifc€,& purga per lo jfuto,& per le uie del 
laurina gli humori del petto. i/tr 

Dio/coride molti fimplici fcriue efficaci -Mj 
molto ne diffietti del petto.de quali. ;[(ft 

Il primo è la decottione di capiluenere he- 
urna, la qual infiememente prouocainen- 
iirui. ; ik 

La feconda fono le bacche di lauro pefie,& 
beunte in poca quantità con melle , ò con jjigi 
fapa , ijui 

Il terxp è il feme d'ireos eompoHo con meU 
le,& ufato in elettuario. 

il quarto fono le foglie di betonica beuute 
con acqua mollata. lidjj 

Il quinto è il folfo beuuto in alcun ouo . & . 
di quefto fi fa l'olio, che in cefi fatti cafi è mh 
racolofo. itiiji 

Il feflo fono i ficchi Jecchi bolliti conhif-!^ 
fopo . oik 

Il jet timo è l'orina di fanciullo beuuta. 

L'otta- 
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La prima è U terebentina uera^c^ mhar^ 
pignoli beuuto con ^^uccbaro. ^ ^ 

JP gitana èia gomma di dragante, 

o«fr (/eZ /«o/««o compoflo in forma dielet- 
tnarto, ouer la decottione di tutta la pianta. 
tf Unona e la polpa di cuffia con agarico & 

Jhlmort'' & remagli 

ottfm‘^‘”^^ ^ prefo in pilole che è 
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La undecima è il bolo armeno incorporato : 
con %ttccaro rofato.ma prima bifogna purga- ^ 

rcalqii^i^toilcorpo» 

La duodecima é la faluiaufatainqualun- ; 
quemodo. 

Ma uenendoalli medicamenti conipojftit 
utili faranno (fuelltyche hanno uirtu di Unirti 

nettare, &mondificare le materie del petto 

tra quali. /r i f M 

Il primo è lo elettuario diaprajfio , il qual 

foglio dare condecottionedi%affrar,ononpt- t 

fio al pefo d’una dramma, & me'^Xfi la matti Jl 
na nell'aurora , & la fera dopo cena me%;}i ‘ 

dramma con un poco di uin dolce bianco. ' 

Il fecondo è lo elettuario diairis. 
lltert^oèildiacalamento. ^ 

Il quarto è il lohoch de pino fcritto à '«< 

^'^{Tquinto è uno elettuario da noi piuuoltt Iti 
prouato,& è quefo. ^ 

Tignate di enulajecea me^a oncia, 

Di ireos, ' 

Hifiopo, 

Tralfto, Ì|),{ 

^r filologia longa,& . ' . .o iiftt 

Pjtonda una dramma perfpetiC. ^ 
Y)iliquiritia, J 


.4IIÌJÌ 




et- 



Hit Di cinnamomo dramme due. 

Di Ugno aloe 
Spiconardo, 
jfiii Gengeuot 

\m «egro mep^ dramma per parte. 

T^a penidij onde trcy 
(«( Di ':^ccaro bianco,^ 
ilai D/ meUefpumat o onde ejuattro per dafctt 

no . fate cuocere infìeme il "^uccaro > tl mellcy 
&i penidij . dipoi lafciateche fiintepidijcay 
tti aggiungete le altre co/e fatte in pol- 
uere. 

■I . ^ueflo trono ottimo elettuario 

il feguentCyil qual tolto in bocca //cfie uolte 
al giorno quatod un grano di fatta, fi dette la 
fidare da fe mede fimo di/foluere, ^defcende- 
re. Togliete di radice d'ireos frefche onde 
due. 


Di capiluenercy 
■ D; jeme di maina, <3r 

® Dialteay 

fiori d'hi/lopoy Cf 
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Configlio. 

Di enula fina oncia per j^etiCf 
Dattili buoni òtto. 

Di -zedoariat 
Spodio 

Sandali bianchif ^ , 

Sandali rojjiy 
Coralli bianchi, & 

B^(Ji tre dramme per ciafcuno, 

DÌ '^uccaro fino rncT^ lira, il qual cuoce- 
te con l'acqua di lambrufca, con i dattili , & 
con le radici (C ireos, alla fine ui aggiungete le 
dette cofei& fattene elettuario,& mentre il 
componete ui ponete , di liquiritia polueri- 

c^ata, , 

D i pulmone di uolpe prepar ato,& poluert 
Xati due dramme,& me'^a perjpetie. 

Et quello, che uiene apprejjo è molto gioue- 

mie. . • 

Togliete di conferua di uiole una oncia, cfi" 

mex^a, 

Dt pevidij due onde. 

Di olio di nenuftri. 

Di fef amo fre fichi due dramme per parte. 
Di mucillagine di fiebefien due onde. 

Di polmone di Uolpe preparato due dram- 
me. .... 

Di fifioluete i penidij nel mucillagine . dipoi 
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Libro Q^rto* 

AcfcoUte infume ogni cofa,&peflate ottimi 
mente tnun mortaio, facendone elettuarh 
dedale ogni mattina {e ne prenda un eoe- 
fbiaro. 

Et quello è efficace molto, prendete difeme 
dì cauli, •' 

Hijìopo, 

Enula, 

Farfara, 
uls Ireos, 

liiii, Traffio quattro dramme per ffietie» 

i0jj jlnifi, 
fw Fenocchi, 
tjili Jlmeos., i 
Cubebe, 

Uriflologia rotonda una dramma per eia- 
ji(, feuno, 

èjt D; fucco di liquiritia onde due , mez- 

JK D/ cinnamomo, 

Hpcemufcata, 

Moro una dramma perffietie, 

Dioffimetle compo(ito,& 

^ Di firopo di praffio^ onde tre perdafeu- 

« . 

(j,, Dipenidij dramme tre. 

Di pignoli infufi in fapa per tre giorni on- 
ae quattro, 

‘i‘ , 2 ^^ 4 Di 
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CqiifigHo 

Di atto dramma unat 

Di mi lle Ipumato ma lira. 

Delle quali tutte cofe fi faccia elettuarìo 
Rogiti mattina nella aurora fe ne prendano 
quattro dramme con decottionedi ortica fat- 
ta dolce conxuccaro ì & altrotantola fera 
nell'andare a letto : ouer con decottione di 
enula > di pignoli ,odi far fa ra^ò di uiole , è 
di gomma di perftco,ò di ciregiet p arabica , ò 
di gaffrano Jecondo che parrà al medico efftr 
bifognp. 

Ma fiate auertite di non darle la fera fe ni 
dopo cena tre bore, 

Mmedefmo difetto del petto gioua affai 
queflo decotto , 

Togliete di fichi buoni fei dramme , t 

Di dattili ottimi» 

Trafjìo» 

Seme di apio» 

Di finocchio» 

Vuafaffa» 

Qapiluenere» 

Hifopo, 

'Liquiritia cinque dramme per ciafcuno. 
hequa'h cofe fate cuocere in quattordici li 
re di acqua, fino che fia confumata la me- 
.tà. 

Voi la colate, & la ui ferbate, 
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Libro Quarto . 

HO l{^d€f(endiamo allefimplici medicine, 
ehe fiottano al fegato,tra le quali 
iis» La prima è lagentiana^laqual apre le op. 

if» filationi del fegato, & della mil';^a,<^ba fbe~ 
«#i dal uirtu di leuar il dolor di quella. 

Bill: L<» feconda è la ualeriana , laqual apre le 

«i eppilationi del fegato , eJr euacua gli humori 
ifc perle uie dell' urina. 

ffà Uterr^aèilmeo,ilqualfalimedefmief. 

idm: fetti,che li fopradetti. 

La quarta è l’ajpiro,ouer baccarà, laquale 
apre le oppilationi del fegato, & della milxa, 
& mondijica quelli dagli humori fiegmattei, 
ijiiii 4^}" li euacua. 

La quinta è la fanina,la quale apre leop^ 
I, pilationi del fegato,&non Jolueil ucntre. 

La Jefia è lo jpigonardo. 

La fettima e la rubia,la cui uirtu e di far 
tificare il fegato , & di nettarlo da ogni fu~ 
pei finità. 

La ottaua e la cichorea, laqual rimoue o» 
gni Jpecie di calidità. 

nona e lo eupatorio,la hcpatica,et agri 
,uj mania, le quali hanno proprietà di fortificar» 
il fegato. 

Le medicine compofìte, che hanno uirtu di 
euacuar per la uia del iientre,et dell' urina gli 
^ humori ficgmatki , c^r choUrici tra gli alt ri 

fono 


" Configlio. *• 

fono quejli ecceUentifJìmi. 

La prima fono pilole fcritte da ^aftsnA 
fuo antiiotarioy delle quali fene dà uno ogni 
notte a gli hidropici per euacuar glihumori 
fiegmatici t&cho Urici , & confor tare il fe- 
gato. 

La fecondaèloelettuarìodipfìlio fcritto 
da Mefue, ilquale ha proprietà di euacuar la 
cholera. 

La ter'ga è la confettione Hamech fcritta 
pur da Mefue, laqual ha proprietà di euacuar 
gli humori. 

Et maffimamente adufii. 

La quarta fono i trocifci di acetofa fcritti 
da Kafts nello antidotario delle diuiftonial 
capitolo decimonono. 

La quinta fono i trocifci di Jpodio fcritti da 
Mefue. 

Tutti quelli medicamenti fi poffono dare 
con acqua, ò decottione di cicborea nelle ma- 
latie fatte da calidità: & con acqua diabfin- 
thiOiò di eupatorio in quelle che fono fatte da 
frigidità. 

Fatta la euacuatione fi debbe ungere alla 
parte del fegato con alcuna ontione firtùle al- 
la feguente. 

Vigliate di olio rofato» 

Di nenufari,& 
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Libro Quarto. j 

Dioica mc:^a oncia fer flette» ^ 

Di rofe, 

''Jf Spodio due dramme per parte. 

Vi fendali bianchi, 

Vi fandali rofji, 

, Seme di piantagine, 

'’f' Seme di portulaca una dramma ter eia- 
fcm. ^ • 

* Di eupatorio due dramme per parte» 
Vimafiice ^ ^ 

Vue j crepoli 

, Tanta cera,chepa affai a far unguento il- 
Ji'f qualrimoue ogni fouerchiacalidità, che fi tro 
m nel fegato. 

Ter bocca ella può pigliare alcuna uolta 
*r del diarodon ablatis : ^ la confettione > che 
uiene appreffo è ottima a fortificare. 

!* Trottate quattro onde di piiìacchi mondi, 
I*" (r fottilmetitepefiiyuna lira di ‘truccare fino ^ 
“i* & incorporate infìeme diligentemente al fuo- 
•P co, & fatene confetto con jpetiedi tre fandali, 
ouer con cinnamomo fe il fegato è freddo. 

1^' Se ne fuole fare un confetto di pignoli infìt 
fi in acqua di ruta , ò in maluafia per due bo- 
re: poi comporre come habbiamo detto de pi- 
Hacchi. 

fiuefte due compofitioni fenga che fortifi^ 

cano 


Confidilo. 

c»rt il fegatojngraffano ottimamente. ‘ 

Ma fe il fegato fojfeoppilatoyouerapparef af 
je itteritia nel corpo della giouane; tolga ^ef ;4 
fe uolte ilfeguente ftropo. iftl 

Togliete di feme di endiuia , 

Scariola, 

• Lattuca, 

Sempreuiua, 

Capiluenere, 

Sandali bianchi, & ro$ una dramma per 
^etie. 'f 

Quattro femi comuni freddi due dramme, 

Di rafura d’auolio me%a dramma. , 

Di jpodio una dramma, atri 

Di radice di finoabio, 

’Petrofello,& 

Di apio due dramme per parte. 

Di radice d’ endiuia tre dramme. 

Tutte (jueftecofe fate bollire in quattroìi m, 
re d’acqua, fino che fia con fumata la metà . di 
poi la colate,& ui aggiungete un poco di ace-viitit 
to,& una lira et mega di '^ccaro.& fate boi 
lire quanto fa bifogno. jnu. 

LE medicine,che richiedono alla milgafim jum 
plici fono prima la fcolopendria,laqual apre^um 
le oppilationi,euacua gli humori p la uia deh 
l'urina, & a^ottiglia troppo la grofegga di 

quella. tulli 
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Libro Quarto. j 

La feconda e il tamarifcoMejual uale a di^ 
J fetti dilla mil7a.& perciò gli antichi faceua- 
'*W no far uaft di (jueflo legno, ne quali mangiale, 

beutfie l'infermo. 

La tertta e lo ammoniaco, me'ga drSma del 
qual data ogni giorno giona ad ogni oppilatio 
ne,e dure-gp^a della milpa, & euacua le mate 
riegroffe, che in quella fi trouano,& maffimt 
^ tnente^quando fi he uè con decottione di fcolo- 
peniria,& un poco dt aceto. 

La quarta fino i cappari,&fi>etialmete la 
«tin fcorga di quelli: che uale a tutte le infermiti 
•w, della milpa, piu eh' altra medietnatet euacua 
gli humori grojjt , & melancolici , che fino in 
quella. 

La quinta utile molto è l’aglio feluatico. 

’ti La fefla e la terebentina, la qual netta il fé 

* gato, & la mil-ga dalle fuper fluiti per le uie 
(«f< • ielC urina. 

tjl«i La fettirna fonoi fumachi,i quali hanno 
»|*; proprietà di euacuar le oppilationi della mil 
ig: ga,& euacuar gli h umori. 

La ottaua è il piantagine. 

La nona fono le uiole rojfe,te quali caccia^ 
ijij ' no le materie della milga, & la fanno tenera, 
feédura. 

Le medicine còpoSìe chegiouano a quella , 
fono molte,ma tra le piu tflicaci. 
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L« fono i trocifci di agnocallo ferini 

da Hjfii nel nono lib.ad Mman fare, de quali 
dandone una dramma con acqua, ouer decot- 
tione di lupuli la mattina marauigliof tmente 
gioua alla milga. 

La feconda fono i trocifci ferini da Kafit '>» 
nello antidotario delle diuifioni,i quali fi deb- 4 
bono dare con due onde di acqua di cichorea, 

^ una di firopo acetofofimpU ce, 

ut ter-gaèlaconfettionedi alchechengi •« 
ferina da jluicenna nel quinto canone, ’ 

La quarta è lo elettuario diaeurcumaferit 


jfirf 


itlfl 
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to da Mefue. 

La quinta è uno elettuario , il qual rimout . 

le uarie Jpetie di humori , che fono nella mil- d 
coloro, che l'hanno ufato,hanno fentito 
^randi[Jimo giouamento , il quale è quello , 
Trendete di capiluenere . 

Scolopendria oncia per jpetie t 

fii tamarifeo otto dramme 
Di artnoniaco due dramme y 
Difemediagnoca(io,& 

Di piantaginet 
,A.riJlologialonga,& 

Bjtonda, 

fradice di eupatorio» 

„4bfinthio» 

SqùtnatOMna dram^i& nwg^ per parte ^ 
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Libro Qiwto. j58 
Di laudano una dramma^ 

Di feme di portulaca 
Diacetofut 
Di fcariola, 
inula di orto, & 

Di camphora due dramme , et mezza per 
4 ^etie, ^ 

ì» Di fior di nenufari, 

Diuiole, 

ilib Semi di malua due dramme per parte tutte 
it. foluerizate, 

w Di pfJìmeUe fquillitìco mezp^ lira, 

D< zitecaro fino otto onde, le quali due co 
|iiii {e s'incorporino diligentemente al fuoco con 
tu un poco di acqua di capiluenere . poi ui fi ag- 
mt giungano lejpetie , & dia un leggier bollo . di 
èiji queflo elettuario fe ne prenda ogni mattina 
tre dramme con acqua,ouer decottione di ace 
li tofa. 

Ljl fettima intentiune,& ultima è di for 
tificare il capo, il petto , de quali anchora 
che affai bene ne habbiamo ragionato altroue; 
nondimeno ci piace di raccontare alcune medi 
cine ottime a ciò. onde a fortificare la te- 
ila. 

prima medicina conuenetfole è maflicar 
^efio del mafiice, il qual tirando la himtdità 
dalla teiìa, quella lafcia fecca, 

‘ La 


• Configlto 

“La feconda e ma(licare cubebe, k 

ma lafciamo hormai le medicine del petto, & id 
trappaffiamo a (judle dello fiomacho. % 

I femplici,che confortano la uirtù appetiti il» 
ua,& la digefliua, & che aprono le popilatio j, 
ni dello ilomacho,^ che nettano,& d'jfecca-- tifi 
no le materie tpuiat adunate, fono li feguenti, a|I 
tir piu efficaci perauentura,che altri. itH 

il primo & ptu lodato e lo abfinthio,& Mj 
maffimamente, quando e fecco.(ìmilmentetnt gì. 
te le medicine,oue entri lo abfinthio,òfianofi litii 
ropiòconfettiyouerelettuarij. 'fil 

II jecondo e l'origano, il qual anche ualt ìifu 

tnoltone difetti della matrice. ùp 

Il tergo e il cinnamomo ottimo a tutte le \iia 
infermità dello flomacho, & rettifica le mite hp 
rie putride,che fono in quello. Lij* 

Il quarto fono igarofali, i quali malfmi‘ 
mente giouano a fiomacht relafiati, & molli. 

Il quinto e lo jpiconardo , tlquale e ottimo pidj 
alle oppilationi dello flomacho, fjj/ii 

Il fefloela galanga , che ha proprietà di nHa 
fcacciare la uentofità di quello. Ijln 

il fettimo è il calamo arooiatico,ilquik ^i 
apre le oppilationi dello ftomaco , ©• cacck 
la uentofuà . Il^ii 

L'ottauo e il cardamomo maggiore , &it iii/« 
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Libro Quarto. 

^tìrtomèlofqimantoMqualhauìrtàfL^^ 

-llihumorì dello fiomacho. 

Il decimo è il legno alve il qual per fe fo- 

b> ha tutte le uirtù , che hanno li (opra con- 
tati. ^ 


j hi fogno di euacuar l'humor , 

fr pje in quello fi troua.ottimo medicamento d 
' pofitod la hiera ftmplice di Galeno , la qual 
euacua gli humori flegmatici mefeolatt con 
\k' da fei dramme fino a 

dieci co acque che habbiam uirtù di fottiglia 
re, qual è l'acqua di radici di ireos. 

La feconda medicina compofita è la hiera, 
nella qual fia aggiunto agarico, 

"(!* ^ ter':^ è la (jiera di .Archigene. 

' La quarta è lo elettuario de dattili. 

La quinta è lo elettuario indo. 

'ùii Dopo laeuacuatione fi può mettere fu lo 

ìé,t, fiomacho unfacchettodi fetanelqualftano li 
jà» ' feguenti fimplici poluerigati , 

'< Vigliate di mentha onde due, 

I Di larnbru fca,^ 

I{ofe megp^a oncia per ffetie, 

T>igarofali, 

«*i{> Calanga, 

Maflice una oncia per parte. 

Di fcorge di pomi granati, tir 
Lii fuoi fiori due onde. 
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Ma prima fate una fomentatióne allo flo- 
macbo con alcuna fpugna , quale è quefa. 
Vigliate di gallia mufcatat 
Maflice» 

Lambrufcat , ; , 

Coralli bianchi, & . è 

Coralli raffi mcT^a oncia perfpecie, ji 

Di abfinthio fecco t & - i ^ ’if 

Menta due pugni per parte» , j» 

Di rofe, 

Sumachi un pugno , & me:^'gp per da- :j là 
fcuno. - xf m 

D i galanga, ; . Mi 

Cinnamomo, 

T^oce mufcata me'gp^a oncia per Jpecie. pe- 
fiate ogni co fa alquanto , & le fate bollire in 
ottimo nino negro, nel qual bollendo bagnate u imi 
unajpugna, & ben calda (premete, & ponete \ >4^^ 
fopra lo fiomacho,& replicate tre,& quattro 
uolte. quefia opera bifogna jegtiire, finche eU 
la fi fentehauer acconcio lo fiomacho, & fe 
uiiaitrapiu ualorofa dopo che haurete u fata (« 

quifia faccfi'e bi fogno, u fate la feguente. Tren .m, 
dite Aimenta, -(c’JbÌm 


dae di menta, 
abfinthio. 
Origano, 
Calarntnto, 
Finocchio , 


Mnij: 


CominOt ò 

Coralli bianchi i 
Coralli raffi i 

Di ftjuinanto y 
Bacche di mirti, & 

f»» ^oriandri un pugno , & mec^xp per ffecie. 
J>t fiondi lambrufca due pugni. iLaÙ 
peliate alquanto, & le fate bollire ui do^ 
to/wrf;«wo negro buono, fin che fiacon- 
^mato la metà, ^ allora fate la fomenta- 

^Jfpi^téndoiti, che ella fi unga lo Jioma- 
mo, acciaf,con quefla untione, 
pttffiete di olio di cotogno , 

* ffico, 

nli Cipero , 

Coralli bianchi, eir 
D« raffi, 

Bofe,& 

due dramme per Ibetie, 

£>; garofali, eìr 
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Floridi Umbrufca una dramma ^erpar. J 

l>ì cerati ragia quanto fa bifogno.quejìo 
unguento fortifica lo fiomaco , & ferma il uo ' 
mito ) alche uale ttiandio quelli » che fegue, ^ 
Tigliate di olio di majiice» 

Di mirto» 

Dioico, & ; 

Di cotogni mt^za lira per ctafcuno» 

Di olio di abfinthio oncie tre» " 

Dimafiice 
Garofali » 
jqpcemufcata. 

Fior di lambrufca, 

Mentha» 

Bacche di mirti me%^a ancia per^etie» * 

Di abfinthio» ' ' 

Hofe» _ . . f 

Coralli bianchiy& dt < 

Bojfi due dramme per parte, & tanta ceri 
(he faccia bifogno a far unguentò molle. " 

Etfe ellafentifie uentofitàeidlofiotmht, 
queflo non ha pari. ^ 

Prendete di galliamnfcata» F 

Cornino» ^ 

Seme di anetbo» 

Curui» ^ 

ì\ifta» 

.Ama 
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Libro Quarto. <5 

n ^4meo un» dramma, per ffetu t 
Di epithmo due dramme, 

^ D/ fai indo due fcropoU di ragia di pino 
iit unaoncia,^nK;':^Xa, 
f Di olio di anetho.opcie due. 

Di olio di ritta una oncia 
T>ialoe,^ 

Carofalidue fcropoliper fpetki ,& tanta 
!, tera guanto fa bi fogno. & Je ella hauejfe ca- 
todi portare fu lo Sìomacho alcun cerato. 
Figliate me-gp^a lira di ragia di pino, 
Dipolueredigarofali,& 

Di maflice meT^a oncia per parte, & (i 
faccia un cerato fopra un pelago di panno tin 
to in grana. 

Ouer pigliate di Jpetieftcìtmchalime'gp^a 
oncia, 

Dipecenauale,(^ 

Di ragia di pino quanto fa bi fogno. 

Ma ad un fiomacho freddo fa mirabilegio 
.. uamentoquello,cheuieneappreffo. 

, Togliete di galUaniufcata,& 

Di alipta mufcata una dramma,&megp^a 
per fpetie. 

Di laudano dramme^ tre. 

Di maflice, 

Macis, 

Storace calamita. 
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Configlio, 

Garofali, 

l^lpcemufcatai 

Cinnamomo eletto me<;^ oncia per ciafcit ; 


no t 


D i legno aloe due dramme t 
X>i coralli bianchi,(^ 

Di ro^ una dramma per jpette» 

Di jpico nardo, ^ 

Di calamo aromattco,eìr :i 

Di lauanda una dramma , eir mej^ per tu 

partct 

Dimentha,^ . 

Di ahfinthio un pugno per cìafcuno, » 

Diroferoffe, ^ 

Semi di cotogniy ^ 

Bacche di mirti due dramme per jpetie, «, 

Di cardamomo, ■ )» 

,Abrotano, « 

Qalamento, ? 

Galanga, 


Gengeuo una drama,& mcT^ per parte, là 
D'incenfo,':^ 


Cìpero una dramma per Jpetie. 

Di frano unofcropolo. quefle tutte jpe- 
tie fate Jbttìlmente polueri-^areyCt con tanta 
ragia di pino quanta fi richiede, faccianft due 
ceroti, de quali uno fi ponga fuloflomachoi 
l altro tra l undecimo, duodecimo jpondi- 
c • Ho 
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ho fu la fptna . 

l^r baccella può pigliare alcun 

to, che fortifica lofiomachoyct che non lafci fa 
lire i uaport alla tefia,qual è quefio. 

T ogliete di mafiice una dramma. 

Di rofcy 
Spodio, 

Uentha mei^a dramma per Jpetìe. 

Di coriandrfpreparati due dramme. 

[?f Di coralli raffi una dramma,eìf meTt^ajeff 

m luccarofe ne facciano tre-neda mangiar 
dopo il cibo. * 

^ Si compone uno elettuarh di oui,ilqual mi 
rabilmente fortifica lauirtù digefliua dello 
fiomacho,& è quefio, 

« Togliete di bianchi d'oui due lire. 

Di melle cotto (fumato una lira. & 

Si mefcolano infieme tanto, cheuengano 
^effi. dipoi ni fi aggiunganole feguenti fhe. 
tie. . 

p Tuluerigate, di ^doaria mrgp^a drarn- 

fHU • 

Di cinnamomo^ 

(* Garofali, 
t Spica, 

« ìliquiritia, 

’ Cengeuo, 

Tepe, 


Uaa 4 Ga- 
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CaUnga, 

^ofcy 

Sandali raffi una dramma per jpetiet & al 
fuoco fe ne faccia elettuario. 

Ver deficcar la humiditd della tefia è bua- ^ 
no ancora majlicarenocemufcatà» 

Il macis. 

Odorare fpejffo magiorana puluerigatat & 
legata in alcuna pex^,& m 

Odorare fpeffo alcuna balla fatta mqu^a }: 
guifa, , « 

Togliete di legno aloe una dramma »& ?■ 

» 

Di rofe, if 

Spodioy a 

Charabe, Ifi 

Coralli bianchi, *tli 

Coralli roffì una dramma per pati» il 
Di fior di lamhrufca due dramme, ■ é 

Di laudano purismo mcx^ oncia, «4 
Diuiolejg^ idi 

Fior di nenufari duedramme,& mej» »jii: 

Di camphora una dramma, ,tit 

Leejualt tutte fi debbono polueri’zate\,& 
incorporare col laudano difjhlto in acqua rO' 
fa mufchiata, farne una balla da portarne 
in mano, 


Libm<5uarto. 

L ottundi tnedicina éfche foprt la coiniffìi 
M [a^ttak ipefo fi ponga la /eguente poU 
'wi me, ^ 

Vigliate di laudano una drammay 
II» Dijìtrnce calamitay 

Ugno aloe una dramma yi^rineTTa ptr 
parte, ^ 

pi. Di rofe due dramme» 

Di camphora una dramma» 
ifi Di ^odioy& 

Di ambedue i fondali due dramme » <jr 
HI 

Lequali cotte ciafcuna perfe fi facciano in 
fonile poluere ; che ne haurete grondi£ima 
tuilitd. 

fortificare il petto molti rimedijhab- 
Piamo dot urna quelli anchora uogliamo infe- 
\ lMrui,de quali. 

Il primo è un linimento cefi fatto, pigliate 
\ è olio di offrano onde due. 

Di olio di gigli bianchi oncia una, 

I Di fior ace liquida, & 

Di jpodio una dramma per fiietie» 

Di draganti, & 

Di gomma arabica una dramma , lifme^ 
l^a per parte. 

Di offrano due f crepoli, ' 

il fecondo é un unguento , che difirugge le 

ma- 


. Configllo 

mattYit del pettoùl qual co fi fi fa. 

Togliete di olio di cbamcmilla onde d 
£) i olio di ^ frano una oncia. 

Difandali bianchii^ - v ^ 

Draganti, , ; 

Gomma arabica, j 4 

Seme di portulaca, ii, 

Di endiuia , , iu 

Di aceto fa una drama,et mega per jpetie, x 
Tantacera,chefia affai a farne unguento, n 

ilqual fi ado peri tepido. j|, 

.Alla fine tra le medicine , che fortificano a 
latefla,ór ilpetto, & maffmamSte nelle per 
pane debili è il diamargariton fcritto da Tfi- tja 
colò, il cui ufo trapajja ogni altra medicina tjn 
fuorché lo elettuario diamufco fcritto da 2^- 
fis nel nono libro ad .Almanfore al capitolo, gf 
oue tratta de fincopi.il qual è coft efficace,che uii 
ninno altro ho trouato maggiore. in quefio wi 
noglio , che noi ni confidate affai. |,f 

"Poiché fi farà fermato ilcatarrho, & che 
ogni altro difetto fi farà partito da imem- ir, 
bri fuoi,accioche ella uenga in carne, eìr grafi - 
fafiufarà alcuni delli feguenti confetti, .ù 

Pigliate di polpe, che fono nelle ale nel pet 4 

to d' un capone mediocremente grafo, ò iim 

Di gallina, ò 

Di 
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Libro Quarto, 

, ‘ Dipemiceyà 

T)ifapano,ò 
Di capretto due lire» 

Di pigncU ami, & ,„uolu Mf, m « 

Mnu,& mfcun. uotu awJJhiàfm 

m alquantoyo ncia una,& merra ^ ^ 

^i«ochlebrofiolate,&tnonVy 

1 ^f^^ntofa éifogno. & 

. pigliau di 
'Wadipermceme'^aliray 

If dalla fcor-^a draln- 

s Di pignoli net ti dramme trCf 

« Di piflacchi oncia me-z^^ 

III \lìi noctole due drammcy 

Di liquiritia oncia mez^t 

Dt 


_ CoafigHo 

Dei quattro femi communi freddi dramme f 
quattro per partct ^ 

D i xjiccaro rojfo una li ra» 

Di cinnamomo oncia» p 

Di acqua di melijfa quattro oncie»&Je ne 
faccia confetto. 

Ingrajja etiandio la feguente» , w 

Togliete di polpa di capone» . ìi«! 

“Perdici . *** 

Gallinetre onde per jpetie» •» 

Di mandole» 

Pignoli» 

PÌJlacchi, d 

iqpciuole una oncia per parte» ih 

Di jfetiedi aromatico rofato due dram» tif 
me. 

D/ jpetie di tre fandali una dramma» 

Di amido» 

Dragamo» « 

tiqutritia» iif 

I{pfe» . ^ 

Comma arahica uno fcrdpolo perciafcu - ,« 
no. Mù 

Tanto guccaro»quanto fa bi fogno. 

Et fe ne fac£ia confetto in morfelli. 

potete fare un*altro ottimo cofi. l!« 
Prendete di molena di pan frefco»& bian- 
co tre oncie,di polpa di capone»o. - 


Libro Qiiofto. 

ti pemicCiO « 

Di faftano cotte, & peUe onde quattro , 
Di mandole mondate,^ 

Tignali due dramme per flette. 

Di Hua paffa una dramma, e mt%a, 
Dimacis, 

Cinnamomo, 

Calanga, 

\oce mufcata me^^gp fcropolo per parte^ 
Tanto iguccaro che fu ajjki,gjrfaccianff 
morfelli. 

In uno altro mo4o potete far coft. 

Cuoceie un capone, un fagiano, ouer due 
pernici tanto, che la carne fi /picchi dalle of- 
(t fa. fate pefiare una lira di detta minutiffima- 
mente. 

Dipoi pigliate di macis. 

Cardamomo, 

Cinnamomo, 

Carofali, * 

TSlpce mofcate , 
t Calanga, 

Cubebe, 

Comma arabica. 

Draganti un fcropolo per fpetie. 
i Mandole mondate, 
y ua pajfa. 

Succo di liquiritia due drameper ’ciafctMo. 


i 




Configilo 

t>i feme di melone» . . ;i i# 

Di%ucca» \k 

Dicocumeri» , -, 

Diendiuia» v;' * 

Di lattuca» ^ ^ M 

T)i portulaca» v 

D« fcariola»eìr ■ “ i 

Di papauero tutti puluerixati due dratu 
me per parte. 

Le quali ft peHinobeneinfìemeconle pol- 
pe. poi con tanto xuccaro fino chiarificato co , 
acqua rofa fe ne faccia confetti in mor felli. 

Mail primo refiauratiuo »che ella bada 
M far e uorr ciche fujfe un fidile» 

Togliete di polpa di galline tO 
Di caponi giouani > cotti in acqua «forra - ■ 
una lira, 

Di olio di mandate dolci frefco otto oncie. 

Di amido onde tre. 

Bianchi d'ouifrefchi dieci. 

Siano mefcolati infteme l’olio, l'amido, & 
i bianchi d’oui a fuoco lento; accioche troppo 
non fi indurifcano. dipoi ui fi aggiungano ot- 
to oncie di x^ccaro fino ,&fi ìafcia leggier- 
mente bollire ,fin che uenga Jpcjfo .alla fine 
ui fi pongano le pólpe delle galline , o caponi 
fottilijfimamente pefie, & fe ne facciano mor 
felli , de’ quali ne pigli uno aitanti il cibo « & 


L/bro quarto. 

miopo, 

Et fe alcuna uolta le piacele ì/ 
ucicontentiamcche nema fj 
Totrebbe ancora ufar Ihelhalry». r 
Vi fatta di olio di mandole dolci frefco^'di 
[Hccaro fino, & di amido. ^ 
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ORN AM SHT 1 D III t tlOKKi, 

Doue nel primo libro fi dimoftra, come cu- 
rar fi debbano alcune infermità del corpo di 
fuori:& come i membri fi rendano prò ' 
portionati uerlb fe,6c il corpo pa 
rimentijinquanto fi può 
con l’arte. 


car,^ 


IT^E di comporre alcH 
ni betoni a conferuatione del 
lafanitàyeìr della politcz;^ 
del corpo. cjr.z. 

Peli come ft rimouanc. car.i 
Acque & liquori odoriferi. 

Come ft guari fea la rogna,& il prurito.car,^ 
Modi di curare la lepra. car. 1 7 

il Pudore fouerchioyiir pwx^lente come ft ri- 
moua. ' car.z^ 

Come tutto il corpo fi faccia grajfo. car.z^ 
Come s’tngrajjt un fol membro. car.^o 
Come il corpo fi faccia magro, car.^ z 

Come un membro dmenti magro, ^ picciolo, 
wr.33. 
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del secondo libro» 

doue n parla delle naturali bellezze 
de’capellii & de mali, che 

offendono quelli , & » 

la cute. ,j, 

•>( 

HO 

I capelli cadenti come ft con 
fermno. car.i6 J 

Li capelli non nati, o caduti 
comerinajcano. car.^z 
Li capelli come no rinascano 
mai. car.^i 

Li capelli ftfjt con quali rimedijfi curino. 

car.')6. j 

Li capélli con quali modi uengano copiofi. 



car.')^, f 

Li capelli per quali maniere diuengano radi 
eif pochi. 59 

Li capelli come lunghi ne uengano. 6o 

Li capelli come fattili fi facciano. 63 

Li capelli come crefpi fi facciano. car.66 

Li capelli con quali modi diuentino diHeft & 
piani. car.6i 

Li capelli come biondi fi facciano. car,6^ 

Li capelli come diuengano negri, car.j^ 

Li capelli con quale arte fi facciano raffi, 0 rof 
ftgni. 

Li 


B' 


i 

'i 


n 
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De i capìtoli. 

Li cdptlli conte bianchi diuenpano, 
car.Zz. 


h capelli perche ma non fi lafciano uentrbia 
chi , ma fi conjeruano nel Juo colore 
car.S^ 

Le forfore con quale maniera di medicine Ct 
rimouono. J 

Lipedocchi, & le lendine come fi cacciano'. ' 
“ car.SS 


Li tigna con quali prouedimenti fi curi. 
* «r.oo 

'*< 


II 
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TERZO LIBRO, 

doue fi dimoftra le naturali bellezze 
di tutto il uilò, & di ciafeuna par 
tc di quello , & le artificiali 
come acquillar lì 
^ poflano. 

.A fronte come debba ejfere 
ad apparere bella, p 

Li capelliy o peli della fronte 
canati come far fi pojfai 
che nello auenire non rina 
J'cano. P7 

Bbb 1 Le 
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Le crejpCiChe quaft naturali fono fopra la fri <*l 
te con qualimedicinefi leuano. 97 

Le ciglia come ejfer debbano ad apparire bel • 
le. 9* ‘='‘ 

La pelle delle cìglia caduta , ouero piu baffi '>> 
dell’altra come al fuo luogo ritorni. 
far. 99 

Le ciglia cadenti come fi ritengano,& fermi- » 
no. car.^^ *li 

Le ciglia cadute come rina [cono, car.ioofi 
he ciglia con quali rimedi diuengano nere,rofi^( 
fe,o d’altro colore. loi ‘'(ii 

hi piatoni,che nafcono nelle ciglia, et nelle paUi)\ 
pebre come fi cacciano, & uccidano. < ite 

car.ioi. 

Le palpebre ad effer belle che co fa richiegga-u]t. 
no.car. loi. 

Le palpebre grojfe,o enfiate come alla fua deiftì 
bita forma fi riducano. 1 03 é; 

Lo orgplo come fi guarifca. 103*1 

Come li li nidori, 0 maccature , che fono fu /*«,[ 
palpcbre,& a torno gli occhi fi rimouano.!^ 
car. 104 ;àc 

Li peli delle palpebre,che cadono, 0 caduti 
no, come fi ritengano, ouer nafcono. 183 », 
eli occhi belli che debbano hauere. car.ìo 6 é\ 
eli occhi come fi conferuanp fatti, come fi prt^u 
fernino da mali,che loro fopraftanno 

m 


i capitoli. 

«l, ^ meU preferiti infermità fi curino. 

Umfiarimagionedegli occhi detta damdi 
m c, ophthalmta conche arte curar fiTeb 

jii Uhlori^ gli occhi ia . 

™. jtano fat tt da quali medicamenti fiam cu- 

Yctttm X 2r 2« 

Ufcabie degli occhi da chi che fia cagione 
Il come (t habbta a curare. * 

», U lagrime che fen^^a cagione foprauenZt 
»«t dagli occhi come fi curino. car\ - e 

llroj}'ore,&fangue de gli occhi come (hànfca 
!{» carÀ^i ^ 

^ Le infiammationi,eirlfirdure, che fimo negli 

occhi con quali rimedij curare fi debbano 
w car.ii6. 

eli occhi piccoli come a debita forma torna- 
ù refipofiano. car.it j 

Gli occhi grojfi con quali m.odi minori fi fac- 
ciano. car.i^S 

’.ji Gli occhifche torto guardanot come fi curino. 

■ car, 135) 

Gli occhi coperti da alcuna macchia, laquale 
U' lor tolga la luce,o la bellegc^,come figua 
I rifcono.car.i^^ 

r Gli occhi bianchi, o di altro colore come fi fa 
' ciano negri fubito. car. 14 j 

Gli occhi gialli diuenuti per alcuna cagione 
Bbb 3 come 
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come fi nettino» car.i^i S 

^afo bello che (juaUta richieggo, car. 1 49 n 
il fiato pwg^lente,che efce del nàfo, con qua si 
li medicine curare fi debba. car, 1 5 0 *< 
Il ^«ca/o, che cotinuamente filila dal nafo,có » 
me guarire fi pojfa. far.15 ? é: 

Il continuo (lernuto come fi rimoua. car.154 fii 

Orecchie belle che cofa richiedano, car. 1 ^ ^ * 
heimmonditie nate nelle orecchie con quali 
medicine fi purghino. ear.i 5 6 

Le humidità , che efcono dalle orecchie con ift 
quali modi fi difecchino. 1^7 wi 

Il prurito delle orecchie con che efiinguere ft m 
debba. far.i^gar.i 

llfetorcyche menano le orecchie come fi bah- gifi 
bia a purgare. car. 159 («r, 

Bocca bella che qualità richieda. • i t, 
habri belli che conditi oni uogliano. 161 àiJ 
Lefiffure cìjefufo lelabra nafcono , come film 
debbano guarire. car.iói^i 

Le labra pallide, jmorte ,^liuide con quali 
maniere fi facciano uermtglie , & rojfe. i(if 
car. I (J4 ■ in. 

Cengiue belle che deuono hauere. car.\6^ 1191- 
l.e gengiue guafie quali medicine tornino fatie,yj 
car. 166 fm 

Le gengiue,da cui efce facilmente ilfangut^co 
me fi curino. 

Le 


I->ei capitoli. 

I Demi belli come debbano effer fatti T' * 5o 

I dmi mal ccmtcfii ,fi ‘m, itumpiu ]tl. 
go chel altro, torto,& cotali altre jhropor 
i TlVre habbiano a ben 

Identiche fi mouono,con che rimedij ferma, 
refi debbano, 

Identi limofi,lordi,negri,& brutti,con qua'. 
Il maniere fi facciano bianchi, ^ netti 

car.ij^ ’ 

I denti forati, rofi, & ffe^f^atì come fi faccia 
a curare, che f tu quanti il male non proce. 

II fiato della bocca pwgp^lnt per alcun difm 

to come purgare fi debba renderlo fano 

tì^r 

Il patOfChe puttfee per cibo mangiato, o altra 
cofa tenuta in bocca come fi curi, car. \ 84 
l-‘tfiliua,ojputo,che dormedo ftilla dalla hoc 
ca come fi habbia a curare. car, i8j 
Vifo bello di che qualità debba effere.car.iS 6 
l^efiffure , che rompendo la pelle guajiano la 
faccia come fi curino, car. 1 87 

I coffi,che fufo la faccia nafcono,con eguali me 
Bbb 4 duine 
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dictne fi habbiano a guarire. /.i8S 

Le uo laticheycbe nafconofopra la faccia, o al 
tra parte del corpo come ft difiruggano. 
car.i^o. !** 

Il fuoco feluatico , o uolatile co quali medici- 
ne ft guarifca.i^l. ■ ^ 

Li liuidori del fangite morto,chefì uedono al- 

cuna uolta fengaoffèfafopra la faccia, 0 al ‘W 
tra parte del corpo,detti mal morto,Mor- 
fo di morto , bafcio di morto, & morfo del f ! 
dianolo come fi dJegui,et uada uia. 194 «■’f 
Il fangue morto per per coffa fu la faccia, 0 al ^ 
tra maccatur* fu la perfona,come diiìrug if 
gere fi poJfa,& fi debba. Ì95 

Callofità , fquamne, affre-gje della faccia , 0 óé 
del rimanente corpotcome fi curino. 197 
./(Icunerojfe'itj^ichenafconofopra la faccia, 

! capo,dette da chi I{pfe, & da chi Gotte ivll 

rofee accompagnate da uefiche,& pulluli', 
che uia tener fi debba a curare. 198 
Le cicatriciyo fegni , che per ferita, 0 percoffa ««, 
fufiero fopra la faccia, 0 in altra parte del iftn 
la per fona,quaii prouediméti fi habbiam a »j!,c 
predere,pche fi dileguino, e uadano uia.ioi « j 
/ fegni delli uaroli, che rimàgono fopra lafac àfi 
eia come fi babbiano a mandar uia. 204 if ■ 
Le cotture,o,come dicono alcuni,fufferfe nati «;i 
dal femore del fole neltempo della fiate c» f/i 

mefi 
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f.i8 me ft debbano guarire, , 

Upanne,o pannCche uegono fotra la faccia. 
S» Jopra il petto, ofopra le ffalle con auali 
medicine Jt habbiano a mandar uiayche per 
wfc tauenir hon tornino. 

Le lentìginiyche najcono fu la faccìay o altra 
tal . parte della ffona,co che rimcdij fi habbia a 
lini; fare, che nel tepo auenire no appaiano. 1 1 1 
it^i Configlio dato da un ualente medico ad una 

4 • •*‘>g‘tg>o»^ne‘.nel(iualeleinfegna,comchab 

li bia a rimouerfi le létigini,<<r le panne, che 
mi hauea [opra il uifo:& oltre a ciò molte al 
ilé tre ejperienxf. 1 1 -j 

\ Mcune macchie negre , che furgone fopra il 
fjc ttifo,& fopra tutto il corpo, che cojd far fi 
K debba per dijìruggere,& confumare, ut 
In Le macchie biache,roffe,& uerdi, che appaio 
èp no nella faccia , o in altra parte del corpo 

rp con quali rimedij fi pofiano torre uia. z i j 
: Le macchie , & negrezze fatte dal fole, o dal 
ijR uento fopra la faccia , o in altra parte del 

je corpo, come fi debbano madar uia, <&• guar 

■c: darfi,che per l' allenire non offenda. ii 6 

La pelle grojfa della faccia con quali modi si 
li, ■ poffa far fattile, chiara,^ morbida. 231 
j Le crefpe del la faccia,delle mani, ffr del collo, 
il come si habbiano a diftruggere. 235 

; Il uifo,U collo, il petto, le mani, & ogni altra 
I parte 
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parte della perjona con quali modi diuen- 
gano piu bianche,cbe alabajlro. z j 8 
Il iti fa, & ciafcuna altra parte del corpo con 
quai modi fi faccia roffa . a 5 9 

iluifo con quali meTig^ appaia bian co,(jr uer uri' 
miglio , lucente, giouanile , & uago foprt 
ogni altra co fa» 161 «fcj 

T ,4 0 L ^ 

DEL Q.VARTO LIBRO,i^»f 
Doue fi dimoftrano le naturali bellezze air 
della gola, del collo, del petto,dclle m 
mani & del rimanente corpo. i|fi 

L collo come debba ejfere «iti 
fatto ad apparere bello, nvl 
car. ;8o :itó 

La golla bella, che deue batte n 
re. z8o 

il gofo, 0 botio della gola con imi 
che medicine fi gHarifca,&difìrngga. z8r wrr 
Le fero fole, che nel collo uengono,quai coje ft !wi/ 
debbano fare, perche guarijeano. c. Z85 
Il petto,et le mammelle come debba effere per 
che paiano belle. car.i%^ wto 

Le mammelle picciole come fi confermilo fino tp, 
che la ulta duri. car.1^0 «j» 

Le mammelle grandi,pendenti,& tenere trop imi. 

po 
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• pj) con che modi ritornino picciole , ^ /ò. 

Covfiglio fcritto ad una madonna da prtù r- 
uarla da un cantaro, che k coniinciaua ai 

apparire nella mammella deflra. io? 

lefpaile che richiedano ad ejfer belle'. 19 * 

Le jpalle graffe , & come fi dice,gobbe,come 
fipoffano tornare alla lor debita forma. 

car.z^^. 

Il pH^X^re delle àfcelle con che modi fi hab- 
bta a rimouere,& indurai odore. ipy 
Lf braccia, le mani,& la fchiena come debba- 
no effere ad apparer belle. 3 00 

Le crepature delle mani nate per freddo, 0 al 
tro accidente come fi guarifeano, 3 oi 

I porri, che nafeono fu le mani, 0 in altro luo 
go della perfonacon checofa fi mandino 
uia^ ^o2r 

\.t uene groffe delle mani come fìnafeonda- 
no in modo, che non a ppatano. 305 
il panaricio , che nafte Jotto le ungie,come fi 
guartjca. 304 

Le ungie maccate,& pefle per alcun acciden- 
te che diuentano negre per lo fangue . 
morto,con quale uia fi pofiano tornare nel 
fuo primo fiato. 30J 

Le ungie dinenute gobbe, torte come fi ri^ 

ducano alla lor forma. 50 J 

Le 
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Le ungie fejfey & rofe con che fi habbìano x 
guarire, 3 o 6 

Le ungie leprofe,& fcor^ate,& brutte come 
alla jna uera dijpofitione uengano. «*' 

Le ungie fioriate uicino alla radice loro -J* 

la carne fouerchiXyche d'intorno ui nafety W 
come fi habbiano a curare. 5 07 tf. 

Le ungie yche per fe medefime fono cadutelo fo «■ 
no fatto cadere, che uia fi habbia a feguire, 
perche rinafeono piu belle , che prima non vif 
erano, & come fi operi, per che cadano. io"] 

Le macchie bianche ,odt altro colore ,che fi ii«| 
ueggono alle uolte fop ra l’ ungie comefipof éci 
fano rimouere, che nell'auenire non appa- la» 
iano. ?o8 ijjr 

Le ungie fmorte,& liuide come fi facciano co hki 
lor ite, & belle. 309 1. 

Le mani come fi facciano biàche,morbide,ua- u,» 
ghe&dilicate. 5*® Imo 

Delli fianchiydelle anche,& del uentre. 3 z i 
il uentre pieno di crefpe per la grauidaga fat 
te,& le macchie, che perciò ui foprauengo ||j 

no , con che arte fi poffano mandar uia & 
tornare il corpo alla fua uera forma. 3 zo 
Delle natiche, & delle cofeie. 313 

Le cofeie , lecfuali habbiano negregge per le 
cinture legate,con quale modo fi curino, & 
refiino nette ,&la carne di quelle diuenti 

fida, 


tlift 
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& durà accompagnata da una candì 
è quella ddPanolio. 

llfaore,che troppo mena loflerco,^ la uri 

na con ^ual, rimedi Sopprima. 

Delle gambe,& de- piedi col rimanente. , J 

Urotture,piaghe rogna, ò fcabie che nafcafu 
leg‘t»tbecomeftcuri,&guarifca. 

te narici, che uacche uolgarmente fi chimi*. 
no,che appaiono fu le cofcie,gambe,& pie. 
di,come (i guari fcano. f, . 

Il puxTiore de' piedi, che deriua dachiche 
fia cagione come fi habbia a rimouere. i z 7 

l piedi come nella ftagione deluerno fi difen- 
dano dal freddo. ^ _ 

Ubugan-:^e, &fifiure, che per freddo nafco- 
no ne calcagni, con che megjfi fi guarifca- 

3 3 3 

I calli, che nafcono fatto i piedi come fi hab- 
biano ad eflirpare. ^ 
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• CETO forte con flerco di co- 
,j I lombo cura le lentigini.z i } 

^ f - A» ■ I 


ìì^ceto con alume ferma i den 
1 ti. 1?^ 

_JMque femplici) che fanno il 

utfo bianco. 

^ct{ua, che fa biancot & uermiglio , & lena 
ogni macchia, ' ^75 

.Acque , che fanno bianco > & uermiglio . 
z6^.z6'), 

%4cqitat che fa bianco il uifotcaccìa le panne > 
le lentiginit rende la carne morbida, & 

bella. 138 

,Acqna,elfefd bianco, & dijlrugge ogni mac- 
chia. 

-4cqua^che rènde la carne biaca, tenera, mor 
bida,^ netta, ^^4^ 
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particolari. 

Q fa bianco, lifcia leu^ ì n 

l Mqm dx confitM ‘icafelli,^f’hf''li 
I- ài,molli,^ copiofi. ^ *^”^&bfabto 

sAc(\ua che fa biondi li capelli, 

rende li capelli mòlli, eir- piani II 

Mc{ua,che non lafcia nafcere li calui l ì 

Mana fiillata che fa lunghi li capelU,non tli 
felT "«* ^‘oLi, ^ odori 

Mtfua miata che fa negri li capelli. 8 ^ 

Mque che fanno colore uiuo nella carne { I 

^ Mqua,etlifcio,chefa dure,et morbide le car 
ni,& bianche &■ uermiglie. j 

,|,p Mqua,chefa bianchi fimi i denti . , i< 

é 'dequa forte fa bianchi i denti. , i^. 

Mqua, dotte fono condite le oline, falda iden 
ifi }^>&lfgengiue. 

Mqua cheferma le lagrime degli occhi, i z6‘ 
adequa marauigltofa per curare le leutigini. 
114 . 

i t/fcqu 4 
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Ulte diftrugge le lentìgìni mouamen-, g. 
teuenute. 214 ^ 

jlcqua.chelifcìala pelle» toghe «gmmac-, pt> 
chiat&fiihianco. 2.59 ii* 

^/IcquSìChe màdano uia tuttelemacehie.iii, t* 
^cqua che ejlingue le tnacchie della faccia et mii 
de glioccbhfa chiara la luce loro, &conjer ilic 
ualagiouentù *47 >“"• 

^cqua,che ne caccia le macchie uerdi. 226, na 

^cqua,chefa morbido, & bianco. 251 ij. 
^cqua,che fa di grajfo magro, &di magro fa :d 
bencomplefftonato. 3 ^ 

^cque,dr liquori odoriferi. 5 *f 

^cqua,che fa bianca, & chiara la pelle.iq 6 i 

.^cqua,che fa andar uia ipelu l- d 

..dequa che diflrugge i porri, calli, panne, len- 
tigini,peli,che non tornano mai,<!^ ognid. 
tra macchia. 

^cqua,che guarifee le palpebre groffe,& en aj. 
fiate,ferma le lagrime, & chiarifica la «1-, uii 
fìa. *°4 ««I 

^cqua,che fa roffo,& fottigUa la pelle. 2 5 8 w 
.Acque odorifere, che uagiiono a la rogna, ii. im'ii 
.Acqua che itale a dolore difiomacho,& mole iig 
Site del uentre. 33 

.Acqua, che ama%j^ i uermcnel corpo a fan- ji^ 
ciulU. 33 ' w 

.Acqua di balfamo,che fa bianco il uifo come |4 
‘ ncue. 
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D’alcunccofe particolari. 

di fraghe ,& fi,e uirtà. - ‘ j ! J 

M^uacauata del latte come fi faccia 248 

Jcqua marma diflrugge li linidori del fan- 
■ gue morto. . , ■* 

Mqna di melle,& di rojfi di oui per far ìun 
gin It capelli. 

Mqua nampha perfetta. g 

Mque odorifere , che guarifcono la rogna . 
i3* 

Jcqua di bianchi di oua come fi faccia . 
148. 


Jcque pretiofifitme per diflruggerele pan- 
ne. ^ 211 

Jcqua di rane, che manda uia le macchie.iii 
»■ Jcqua,^ oglio di folfo fa bianchi i denti. 

Jf • 176. 

Jcqua di Herco di colombo cura le lentigini. 
2 I 5 . 


Jcqua di tartaro come fi faccia. 136 

; Jcqua uite di grandijfimauirtù, 193 

ùi Jcqua di 'gucca,che fa bianco. 2 j y 

iiK Jffanni dell’animo rimoue. 8 


Ufi Jffodillo difirugge le macchie bianche del cor 


fo . 223 

M Jglto peflo con oglio guarifce i co/fi, & le uo~ 
lattche. 188 

^ Jngutlle come facciano la carne belliffi- 
I I .• Cce mi. 
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ma. 

^nimo confortati fomo.ij. 

^nima confola il bagno auanti mangiare 
car.it. 

animo confola , &gli ffiriti fmarriti m'ac- 
qua odori fora. So 
animo uedilpiriti,& cuore, 
animo turba l'ira, & rifcalda i membri.i 6 
apio rtfo manda uiaiporri.^oi. 
apio rifa in untione guarifce la tigna, leua le 
macchie, & i fegni,& lefijfure. i8y 
apetito perduto ricupera un'acqua di mdif 

^ ... 
apoHcme da che ftano guarite bene.i^ 

tìpoliema'dentro il corpo nata con cheft rom- 

p4.14.15 

anliotochia in poluere netta i denti, cura le gl 
gtuc da putrefattione,ne lafcia guadare ne 
quelli, ne quefie.tj^ 

arnoglojja fcrrna'le gengiue,che menano fan'- 
gue.ióq ^ 

afcelle cheputono come fi curino. 297 

ajma guarifce con un' acqua di balfamo. 

affetto fi rinoua con un'acqua di balfamo 24. 
alfre-^tg^ della faccia, fquammei& callofiti 
com. ficurinotì^j f 

attrepUcecfiirpa l'ungie. 307 
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D alcune cofepàrticolari. 

B 

BACCHE di lauro come fermino le U,. 

B igni come fi facciano. ^ 

Bagno a che fia utile. ^ 

B igno non p dee fare doppopaflo. 2 

Bagno che fa li capelli lunghi . <So.6i 

Bignó uedi Lauanda, 

B Igni da far biondi li capelli. ^2 

Baiano thè fa capei ti copiofamente, 5 8 
Btgno che fa le carni morbide. z 6 

Bagno che ottimamente netta il corpo i 

Bagno troppo caldo brufcia la pelle. 3 

Bagni odoriferi come fi facciano. 2 

Bagno odori fero, & utile alla uita 
Bagno fatto due bore doppo pailoingrajfa, 

27 . 

Bagno doppo paiìo come nbn offenda. 17 
Bagnotche fa belle le inani. ■ ^ 311 

Bagno che fa mag ro un fola membro. 3 4 

Bagno,che non lajcia rinafeere i peli. y 

Bagno, che fortipca, tira nutrimentOt& ilfer 
ma in unfol membro. 3Ì 

Bagni che rmouono il fudore de'piedi et il pu 
%ore infume. 337 

Bagno di gran uirtu. i 

Baljdmo artipeiah. ii 

B ifha come ji faccia nafeere. -4J 

• ’ Ccc » Barba 
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Barba come fi faccia naj cere, 4 f 

Barba fanafcereagU huominiunamtìone., 

. ^i.unapoluere. 45 fi“ 

Barba che cada con che (ì tenga, i oo 

Barba negra come fi facci a. 8 1 ' 

Barba nettada ogni bruttura un’oglio, 65 

Bafcio di morto come fi curi, 194 

BelleT^ conferua. > 75*-77 

Beuandatchefa ingrajfare, 28 

Beuanda,che di magrot& pallido fa grajf h(t 
colorito, iSif™ 

Beueraggioych e conf ima le fero fole. i 86 sMf 

Beuer aggio che fa le donne di flerili feconde . 
29.50 

Bianco come fi faccia ciafeuna parte del cor-i,ii 
po, ^ 3 ^ Vi" 

BiancOi& uermiglio come fi faccia. 261KH. 

Biancheo^ admiratiua come fi faccia. 1 5 5 *1 
Bieta fatta in Cucco purga il colore giallo 
gli occhi. 1481(01!) 

B 'età in fucco caccia te uolatiche, 1 93 *• 

Bionde diuerfe > che tifano le donne V enetianemo 
per biondeggiare li capelli. 74*7 ^ "'i' ‘ 

Bcccabella che qualità debba hauere. i 6 otyiili 

Braccia belle che qualità richieggono. 300^,, 

Brionia in acqua flillata fa roffo. -(> t Jilifj 

Bugange non rotte guarijce y ^ difende che 
non uengano uno unguento. 3 59 liii 


Di alcune cofeparticolarf. 

sugante mtecomc fidebbano curare. 


■ lugan-^^ecomeguarifcano. 

Il BHgam^ecomes'impedifcano. 
Buglojfa empiaUrata fu gli occIh 
!«i l rofore loro,& Ufangne. 

*' ‘ C 


SS 9 

rivtoue il 
Hi 


i]|: Calamento caccia ogni fegno , ^ // Uuido. 

rtyche uengono [opra alle palpebre. 
ijf 111. 


Calli fi rimouono con uno unguento. \ 97 

fitto i piedi come fuflirpai 

Éjbi ^ TlOu ^ 

Callofttàjquamme , & aQ>reg^xs fic^ 

iKit! eia, 0 del rimanente corpo come fi curino. 


T97. 


t Calore naturale accrefee il fanno. 27 

m Calore naturale perduto ritorna una acqua 

tj» dipulegio. 

Caluicome rihabbiano li capelli con una un~ 
tione. 

Camer a come fi faccia humida con arte, x ^ 
Cancaro cura una acqua. 20 

Il Cantaridi come facciano na fiere capelli. 45 
;■ Captili , che a bella donna fi richiedono , che 
qualità debbano hauere. 3 j 

^ Capelli bianchi come diuengano. 8x 
Capelli bianchi (ome non fi la fiino uenire,& 

' Ccc j come 


Tali ola 

tue fi conferuino nel fuo colore. ..|j 

Capelli che a tingere ft hanno con che modo 
ft faccia , perche non fi offenda la tejta. , 

84 • _ . iti 

Capelli come biondi fi facciano. 69 

Capelliftmiliafila d oro produce lo ogliodi 

Capii biondi, ffeffi, & lunghi con che ft fac fj' 
ciano. 

Capelli biondi, molli, copiofii^^ermt fa un ac 

Capelli cadenti come fi conferuino. 36. 
Capelli cadenti ferma il uino di mirto. 14 ^ 

Capelli caduti per fuoco, 0 altro accidente co- 
. me rinafcano. 4^^ 

Capelli copioft con che uengano. 
capelli con eguali modi uengano copioft 57^'' 

capelli come crefpifO ricct fi facciano. 

capelli con quali modi diutngano dilìeft,&\^_ 
piani. 

capelli fefft con quali rimedij ft curino.^ 6 . 5 7 F' 
capelli fefft cura alcuna unitone. 4<^' 

capelli humani conogliodi cheruadifeccano «•«f 

coll. . . , i*»i 

capelli arft fanno i denti btamhL 179’“'? 

capelli come lunghi ne uengano. ^ 

capelli con che fi facciano lunghiynon fi lafcii ^ ^ 
no cadercy^ fi facciano biondiyàt odotifc* '• ^ 

ri 


D’alcune 


fofèp 


articolari. 


kM (apdli rifanno lunghi , copiofì, molli, & biol 
itiji il con una hffia. ^jg 

& delicati fa una ac^ua 

i ,ji a pelli lunghi, odoriferi, & belli cóme fi fac- 
ciano. , 

(IkJ- capelli fa nafcere il radere con cenere di fopi, 
& di capelnenere. 

niji, capelli in rnold modi come negri fi facciano. 


capelli negri fa nafcere una untione. 44 
capelli con che fi facciano negri,crijpi,<^ - 

’fliflt tili, ^ ^*77 

captili negri come fi faccia fenga ojfefa del 
ceruello. 

capelli netti , belli con che p facciano 8 7, 

,capelli,& peli come fi rimoua.no fcnga dolore 

# - 

(; , capelli non nati, 0 caduti come rinafcano, 41 
capelli come rinafcano con una actfua. j(? 
capelli come rinafcano ordine tenuto. 44 
capelli con cjuantt modi non rinafcano mai. 


V- 


capi Ili per quali maniere diuengano radi , & 
pochi. 5 (S 

ffi) .capelli diminai fce il pettinar fi. 59 

f apellt rojjì, 0 rofjigm con che fi facciano. 7 ? 

Ccc i “ capelli 
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Camelli rofjt, o rojjìgni con qual arte ft faccia 
no in molti modi. 8 1 

Capelli fonili come ft facciano. 6 } 

Captili teneriy crejfi, & negri con chef fac- 
cianoy 66.67 

Capò conforta. 8 

Capo netta da ogni bruttura un'oglio. 6 j 

Carbone mortifero efiingue una acqua. 2 j 
Carne bella fatta da una acqua odorifera. 7 
Carne biàchifjìma fa una acqua,lauadofì. 2 j 
Carne candida uiua,& fen-ga macchie fa una 
acqua di limoni. 21 1 

Carne con che ft faccia colorita. 4 

Carne con che ft conferua lungo tempo, 

14.15 

Carni morbidebelle colorite»&uiuecomeft 
facciano. s6j 

Carni morbide fa uno bagno. 26 

Carne con che ft netta da ogni immonditie et- 


»7 

M 


timamente. 

Carne tinta come fi netti. 

Carne netta con che ft renda. 

Carne uedi pelle. 

Carne rinoua una acqua. 

Carne rinoua una acqua di halfamo. 

Carne foda,& dura con che fi faccia. 

Carne foda & dura fa la cerufa di brionia . 

Or 
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D’alcune cofe particolari. 

Carnali appetiti non Ufciano ingranare, l'ì 
Qatar atte de gli occhi con una tolucre come 
jidiflruggano. 

Catara» e degli occhi guari fce una acqua la 
*'■' bicata, 

Catarrho non lafcia fcendere il uino dinar- 
to. 

Cauli per fe mandano uia le tnaccature.i^S 
^ Cici come preparati fiano per ingranare. i8 

■ Cedria in che modo faccia negri li capelli.Zo 
• Cedro fatto injucco guarifce il colore giallo 

de gli occhi, 148 

CerotOychefa na [cere capelli. 4-7 

Cerotoyche toglie le crejpe della fronte yCr /<* 
rende chiaraybella,& netta. 58 

" Cerato buono da ingrafìare un foto mem- 
bro. j I 

Cerotoychefottiglia la pelle. 23 z 

Cerato > elr empiafiro che guarifce il roffore 
degli occhi. 131 

■ Cerufa come fi prepari. 240 

Cerufa di boracey& di camphora come fi fa$ 

eia. 244 

‘ Cerufa dt brionia come fi faccia, 245 
Cerufa di brionia torna il uolto giouanile , 

bianco&uermigliOy& fa la carne foia & 

dura. * 4 * 

Cerufa di corno di ceruo come fi faccia. '243 

Ce- 


1 


^erufa di corno di cerno con quella di rifa fa ìj a 
bianco, & morbido. 241 

Cerufa di dragontea come fi faccia. 242 ^0 

Cera fa dt dragontea tira la pelle , la fa lifcia, (iiiifi 
cìr uermiglta, caccia le panne, le lentigini, tao. 
eìr ogni fpetie di fegno. 242,243 

Cerufa di fermento come fi faccia. 242 t 
Cerufa di for mento ha uirtùdi mondijìcare , 0cw 
& fare bianco, ... "[«< 

, Cerufa di fraffìnella rende il uifo bianco^sr co jmer 
lorito con la pelle fottile. 242 

Cerufa di marmare come si faccia. 24^ 

Cerufa di piombo fottiglia,&fa biàco aljuan j H 


t». '-r- 

Cer (fa diradici comesi faccia, & fueuir- jjj|i 

14^ ilhcci 


tu. 


3 ^ «jliofi 

2 (> ii^rtli 
jkiri 
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Cr/fiiero,cbe fa graffi i fianchL 
Cibo digerifee il fonilo. 

Cibi,che fanno ingraffare. 25 

Cicatrici, come si dileguino. 201 

Cicatrici brutte rmoue il litargirio con aglio 
di ireos. ^ 2JJ 

Ciera uedi .Affetto. _ . 

Ciglia belle fono quelle, che fono negre, fonili, 
co’ peli corti,ér molli. 98.99 

Ciglia come debbano efjerdiffoflc. 98.99 
, Ciglia, a cui cada la pelle come ritorni al Juo 
.luogo. 99 

d* 
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ly alcune cofe particolari 
Cigliti cadenti come si ritengano , & fermU 

•Cìglia cadute come rmajcano. i qq 

Ciglia neretroJJeiO d’altro colore come diuen- 
gano. jQQ 

Ciglia fa rinafcere una untione.i^^.una polue 
re, 45 

Cinamomo polueri-gato con aceto mirto gua^ 
rifeci ceffi raffi, 

Cocumeri feluaticbi dileguano i porri. 301 
Cocumero ftluafico nella radice fatta polue- 
re rimoue le crefre. 2^4 

Cola di pefee guarifee le fijfure della fac- 
cia. . 188 

Cola di pefee tira la pelle. 254 

Collo come debba efière fatto. 280 

Collo pieno di crtffie come si curi. 233 
‘Colore buono genera m'acqua. 1 6 

Colorito fa uno confetto, in forma di nociuo- 
le. 1.8 


CompleJJione buona fa uno elettuarìo, 3 ? 
CofnplejJione muta un’acqua uitc. 1 9 1 
Completane muta un’acqua, a 

•Complcffione neguafla lo Slare otiojoi & nie- 
I . lancholico, . . *7 

Xonciediuerfe damanti. 3 

Confettoin formadtnociuole,cbetrtgrcfa,fa 

, uiuo foiorCtS^r aiutsMlgiMer are. 8 

Con- 
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Confetti in forma di pallotole che fanno grò f j 
fo gli ejlenuati 29 f 

Configlio dato per far rinafcere li capelli per :: 
duti per fuoco. 48 fi 

Corno di ceruo come renda graffeo^. 2 3 ? li 
corpo tutto come fi faccia biancht(fimo. 238 fi 
Corpo che doglia con che fi rifani. 1 4 fi 
Corpo > che doglia con una acqua è guarito . fi 
24. fi 

Corpo ingraffa il fanno. ' 27 

Corpo come fi faccia magro. 3» iil 

Corna con che fi tingano in negro. 77 »r 
Corpo come ben nettato da un bagno. 2 ij 
co fcie belle come debbano effer fatte. 323 n 
Cofcie negre per cinture come fi curino. ci 

324. • Ili 

cofcie come fi facciano dure & fode. 3 24 ij 
cofiì come fi mandino uia. 188 U; 

cojfi bianchi come fi guari fcano. 188 «. 

caffi bianchi»& raffi con che fi guarifcano . à 

1 89. ■ ]]• 

ceffi raffi come fi curino 188 si 

cotture del fole come fi mandino uia. 2 06 i] 
crefpe di tutto il corpo manda uia unlinimen m 
to. 208.209 ai 

cre^e della facciaidelle tnanì,& del collo co- u 
mefidiflruggano. 233’ si 

crejfie della fronte come fi dileguino. 97.98 j}, 

ere* 


D’alcunccofc particolari. 

f crejpedeluentrecomes'impedifcano.- n» 

crejpe del uentre come fi rimonano, 

'f . 123. 

' cumino maflicato a digiuno toglie i liuidori 
del [angue morto. 

cuore afflitto da che fìa confolato, 1 4 
cuore conforta uno uino. j, 

® cuore conforta il uino mirtino. 1» 

cuore uedi .AnimOtSpiriti. 

D 

Decottione utile alla rogna. ^ 

Dtcottione cheguarifce il rojjore degli occhi. 

? Denti bell itglr fueconditioni. 1^8 

»• Denti come fi confer uino. 16^ 

Denti come fi fermano^t conferuano diuega- 
f • no bianchi,& non fentano dolore. 16 
i Dentitche si mouono, fermano il uino dimir^ 
I , to. 2j 

« Denti da quali [empiici siano conferuati . 

170. 

I Denti mal compofli come ben si dijpongano . 

171. 

» Denti che si mouonotcome si fermino. 171 
! Denti che dogliono con che si facciano [ani. ^ 

i ■ 14.15 

Denti che dogliono » con che guarifcano . ; 
f, • *8o.i8i 

i Denti 


!; 

i 
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Denti forati, rofi,& fpeT^iti comesi conferà f. 


nino. !*' 

Denti limoft,negri,& brutti in quanti modi fi « 
facciano bianchu r74 *• 

Digeflionc aiuta un' acqua di melijìat 14 
Dolori rtmoue il fonno. tj 

Dolore di corpo guarifce acqua di balfa^ f 
mo. H w' 

E ' • :ui 

ELETTI^ ^I{10 che fa buon fiato. t8j f(. 


Elettnario, che confortalo ftomachOy il fega- ;(» 
tOy-^ le uifcere debiliy acconcia la digeWo~ h 
ncyfa il fiato della bocca joaucy & odorife- 
roy^ genera altegregj^ nell'animo. 18^ KC 
Elettnario, che ingraffa. 17 :[i 

Elettuarioyche fa douentare magro. m 

Empiafiroyche guari fce i gofi. i8j tó 

Empiaflro che leua li liuidori,&fa bella pel- 0 

le. 105 «« 

Empiailro, cioè difirugge le macchie uet- «a 
di. il 

Empiaflro, che eonferua le mammelle piccia- ra 
le . 1^9 4‘ 

Empiafiroyche fa le mammelle picciole, ipi m 
Emptaiìroy che fortifica un fol membro , loro m 
nutrimento,^ il ferma. w. 

E mpiafiro che guanj'cs gli occhi enfiati, rolfh «a 
fiordi. i?7 wj 


D’alcunecofe particolari. 
tmpiafiro che guartjcc pitocchi punì di fair 

gue & infiammati. ^ , 

impiajiro che ferma le lagrime da di i. 
chi, * . 

tmptaHro utile alle fcrofole. 

Empiaflro,che confuma ifegni de uaroli,ìelen 
tiginitzjr le panne. 

Empiaftroyche fa cadere le ungie. ^07 

Empiafìri, che confumano le macchie delle un 

508 

Età giouane conferita alcuno nino, z j 

Euphorbto gioita alle fcrofole. 1Ó5 

E 

f .ACCI .A bianca, morbida^ lucente,& bella 
fi fa con un'acqua. zy 5 

faceta piena di calli per continui lifei , 0 per 
l'età come fi faccia morbida. 130 

faccia colorita fanno alcune acque. 2 i 
faccia piena di crefpe come fi curi. 253 

F4CC/4 crefp(t,& uecchia con che fi faccia fimi 
le a quella d'una giouìnetta. ^ 1 y 

F accia,che habbia fiffure fu la pelle come jf«4 
rifeano. 

faccia gialla fa netta il fucco di biete. 1 48 
Faccia macchiata come fi curi con un’acqua . 
car. 

Faccia polita,& bella fa un’oblìo, 74 
faccia con che diuenga roffa,<^ bella. 1 7 

Faccia 


Tauol» 


P accia Medi yifo. 


T fi 


Faccioletto, ilquale fa bianco»& uermìglìo il \ 
ut fo fregandolo fi . 171 k 

farina di formento con melle fregata manda k 
uia le lentigini. ZH isi 

Farina,che difende la pellet ne toglie le ere. jj 
fpe&f» belli(fimo utfo. lyi n 

t duella impedita refìituifee un acqua dime è 
Uffa, 14 ^ 

F duella a chi fojfe per morire relìituifce uno 


Fecondofidiftertle unbeueraggio. zp 

Ferite nuoue falda in tre giorni uno oglto. 

. Z4-* . ' . 

F etore delle orecchie come fi rimoua. hhl 

Fetore dello fierco & della urina come s'op- ^ 
prima. 5 ’ 4 

fetore nediVugT^re. 

Fianchi belli che cofa richiedano. 31» jj,,, 

Fianchi > che doglwno da che fiano aiutati. 

^ 4 * ijnt 

Fiato, che pwg;ga con che fi rimoua, & odori. 

fero nel faccia. H 

Fiato, che pu7;j^a con che fi renda odortfi. 


aglio. z- fS» 

Fcbre hetica guarifee una acqua di balfa - u 


mo. 

Febre quartana guari fe un'acqua. 


«ri 

»7 M. 


Fiato 



J^’^icunccorepanicohri. 

fiato foaue rende m'acqua 

ritenuto ingrafi all, òcchi 

J'a ma(ìicata,ionte cipoUe,a9l/ ^ 
me fi curino. ^ ^‘>&fitmiltco 

come fi faccia odorifero 

F/#o di corpo firma il nino di mirto." **14 
osile aijahce pefie con aceto ficca i ceffi fat 

ticome capi d: chiodo. ^ 

forfore nonlafcia uenirefu la teflail uino di 
mirto. ^ 

Forfora con quali maniere di medicine fi rhm 
unno. gj 

Forfore come non uengano fufo il capo. 44 

D d d Far- 
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Forfore ft cacciano, & farinosi lunghi li capei > 

li con una lisia • » 

Forfore difficili ad eradicare ton che si man- j 

dillo uia. , „ n • J * ■ 

Forfore, che si cauano delle flreggte de caud 

lUguanfcono le fUnredc' labri. 165 • 

Formaggio come mafticato rimoua il fiato, : 

che onte per cibo mangiato. 

Tormento iu hejba come caccia ogni macchia 

uerde. rr^'^ 

F armento , & risi preparati per ingraffiare. • 

i8 . , 

Forte, & gagliardo fa un’oglio. u ■ 

Torge ne toglie lo Sìarsi otiof o,& melancbo- 
lito- ' X « 

Fraffinella fa raffio. ^ J J 

F reddo de’ piedi Comes impedì jca. 337 

Fronte bella quale si debba chiamare. 9S 

Fronte piena di creffie come si faccia pulita. ^ 

Frdte pelofa,& da peli,& da capelli purgata ^ 
cbn che s’impedifca il nafeer loro . 57 1 * 

Vumo di fecero dt laudano^o d incenfo jAne^Ti i<m 
glioccir. 14 '* 

Fuoco feluaticotouolatiche come si guari- ■ 
/- 193 K 

Cfca. 


GUGLlji^O,& forte fa un'ogUo. 


D alcune cofc particolari. ' 
" C4/W fn‘^n.catod,fir,gseUienngini. 

I» Galla mpoluere come ferma denti. 

C«nh c.m fif.uunosroU.,. 

■ Gambe rognok come guarìfcano. 

" ^pUere'' in 
Gmgiue,t^lor^Halitd. 

Gc«^/«e guafie quali medicine tornino fa- 
ne. ^ 

k Gengiue, da cui efcejacilmente ilfangulcl 
me Jf curino. * 

Gengiue pallide come fi facciano rofte. i6Z 
Cegiucycbe menano fangue, ferma il nino mir 
, > uno. . 

|( Gengtue cura un'acqua di melijfa. 14 

s Giocare alla palla fu gli occhi grrjjì. , 3 J 

j(^ Giouane ritorna C buomo con u>t acqua di baU 
famo. .14 

Giouane neluifo y&uago fa alcune acque 
■'I67. 

Giouane y frefca età conferua alcuno ni- 
no. 


Ciouentù conferua un’acqua , 143 

Gtouentu cÒjtrua una pcluere fatta di ccrufq 
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dì formento. 

Girelle, che ingraffano. 

Giudicio ne tòglie lo flare tnelancholico. i 6 
Gola ci me debba effer fatta. 180 

Gofo come fe nc uada. 181 

Cotta è guarita da una acqua di balfa- 
mo. • 

Gotte frigide da che ftano guarite. 1 4 

Cotte rofee come figuarifcano. 198 


Grana in fucco netta , & fa bianchi i denti . > 


Crafcio d’anitra, 0 d’oca guarifce ottimamen i 
te le fffure della faccia. 188 i 

Crafcio di orfo con una poluere fa rinafcere i 
li capelli. 44 N 

Graffette , che tiene le mani morbide, & uà- 1 
ghe. 31^ 

Gr affe%^ di quanti mali fta cagione. irf 

Graffo come fi faccia tutto il corpo in molti d 
modi* 

Graffo come fi faccia uno membro. 50 i(i 
Graffo con che fi faccia una donna calida , & 
magra. *9 

Guanti come fi conciano in diuerfe maniere w 
odorifere, & che fanno le mani belle,& ua », 
ghe. 3 » 7- 3 >8.319 « 

H «i 

H* 4 BlT. 4 TlOìiE come fi faccia humida k 

con 


D’alcunc cofe particolari. 

con arte. 

'' j Hidropt/ta cura un'acqua di bairal n ^ 
H idropico rijana un'acqua di meliffa. ' \l 

Hurnor,^ ardenti acqueta V acqua di fragh^^ 

tumori deficcati da alcuno nino. ,4 
^>^^or^f^ra^iafabianc^^ 

eguaglia ilfonno. 

« IVFEI{MIT./^ nate da [angue, 0 da flemma 
conche fi ano guarite» ,0- 

» Infermità uedi Mali. 

IV* tncnt€u 

! Ingraffarfi con che cibi fi pofa. 

Intelletto aguoio^a un’acqua di melifla. ,4 

" laZhlT 

/r<» i membri,& turba l animo. Il 

: L 


^7 


LMBI{I belli che qualità richieggano. 1 60 
t Labri offe fi da jetole,o fifiure con che fi curi- 
' ' ” 0 . ^ 

l Labri pallidi , [morti ^ ^ li uidi con quali ma- 

niere fi facciano vermigli- 1^4 

' ^^ticolorifie unapoluere- 179 

Ddd } Lagri- 
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\.agrmt che cadono da gli occhi fenT^ cagio» * 
ne, come ft fermino. nV ■“ 

Ijigrime, che. fenx^ cagione uengono daglioc ^ 
. chi ferma il uino mirtino. 15 ^ 

lagrime che fen^n cagione flillano guarifce 
l'acqua di fraghe. 15 1 ' 

"Lagrime che ardono gli occhi. 1 5 1 

Lagrime calde de gli occhi come fi fermi- 
no. • 119 " 

Lagrime falfe de gli occhi come fi fermi.- 
no. 130 

Lagrime fredde de gli occhi' come fi fermi- 
no. 130 

Lagrime di che qualità fi fiano come fi fermi « 
no. 1 30.131 (ii| 

Lagrime fredde de gli occhi con che fi guari- 
fcano. * 3 1 *'• 

Lambichidi uetro conferuano l'odore,& il fa “i 
foredelle cofe che fi deftillano. 9 f‘ 

Lana con che mirabilmente fi tinga in colore -f' 
negro. 79 /*' 

Lardo ftillato fa biondi,& belli li capelli. 74 
Latte d’ afina ferma i denti, & ne lena il dolo- 
re. 173 f 

Latte, che guarifce i co fi, la rogna fecca , & ft 
ogni altro male della pelle. 1 89 f< 

Latte tepido bagnato ne gli occhi gli fa grof- w 

fi. 138 •« 

Ut- 


D’alcunecofe particolari. 
tattmedtfeccailumodimino. 14 

Lauanda , che fa nafure capelli copiofamZ 

tauanda per diminuire lì capelli. r ^ 

Lauanda , che rende li capelli diflefi , pia- 

lauanda, che non lafcia rendere li capelli. 5 ^ 
Lauanda che fa li capelli lunghi , ftr^ 
vnì, 

lauanda che fa li capelli fonili, 

: lattande chegua rifcono il fetore del nafo.ì 5 "i 
^ Lauanda per far belle le mani. j i j 

Lauanda /tedi Bagno. 

Laudano efuantofia utile a fermare li capelli 
che cadono. • 40 

lendine,^ pedocchi come fi caccino, 88 

Lentigini come fi facciano andar uia. 2 12 

lenxuoli come fi profumino, 6 

Lepra di quante fpetie fia, 1 y 

Lepra quando uuol uenire con che fegni fia 
conofc’uta, ìy 

Lepra in molti modi è curata, i 7 

LfpM difficilmente guarifce. 1 7 

Lepra antica da che fia curata, t j 

Lepra- eoa che fi copra che non appaia, 2 r 

Lrpra copre, zìr guarifee. 22.13 

Letto, che do glia, come fi curi co un'acqua. 3 3 
ìjmoni fueuinù,- 

Ddd 4 L<~ 
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Limoni arrofliti etfregatial uifo il fanno bel ! 


lingua di cane herba, fatta in acqua guarifce 
leungiefefe. 5 oK !< 

hinimètOiChe rende la faccia bellil}imai& ua 
ga:la pelle fottile,toglie le crejpe,le panne, 'j^ 
le lentigini,&ogni-Àltra macchia. io8 i 


Lìnimento,ehe fa bianco il uifo , leua le ere» 1^ 
f>e,ogni affrex^,& rHuide%^ della pel- !Ì^ 
le. i 4 o i 

Linimenti,cherimouonolecrejpe. 153.134 (1 

Linhnenti,che confumano le lentigini. 213 
Linimenti, che cacciano le macchie fatte dal ijii, 
fole. 227.118 Si 

LinimetOyche dtfirugge le macchie negre.iii h 
Linimento, che ne toglie ogni macchia, & fa il ii 
colore uermiglioydr uago. 114 1^ 

Linimento ottimo alle panne lentigini, & »i' k 
tre macchie. 2 1 7,1 1 8 'njii 

Linimento, che fottiglia la pelle, la fa colori- ju 
ta,giouane , caccia le panne , & ogni mac* ^ 
chia. 210.u1 Al'; 

LinimcntOycbe fottiglia la pelle,toglie le lenti {oit 
gmi,& ogni altra macchia. 231 xii 

LinimentOyche guarda il uifo dal fole, 117 xii 


lo oltre modo. 

Limone in fuoco toglie le macchie, 


239 t 

139 : 


LinimentOyche fa bianco . 


139.140 'é 


Linimento uedi Ufeio, 


L 


p’alcunccorcpar,!„,„j. 

uefuori,^ acque odorifere^ 

Ltfa^he fanno bianco, & ùertnhUo ig! 

leyuagaygrauofa,^ netta. /JI 

Ufcio,che rende il uilo rofìo , , 

Lifciouedt Linimento. ^ MS>.i6o 

Lifsia,chefa biondi i capelli ^ 

Lifiie,che rendono li capelli unto biondilìht 

nx -IX 

Vfsiachediminuifce licapelli. 

Ufsta\chefa lunghi, air copiofi li capelli. 6 t 
Lifita, che moltiplicai capelli, & glifabion- 

lifsia,chefa fonili licapelli. J 

Lifsia chenetta il capo, & li capelli. 87 

Ltlsta, che manda uia le forfore. g? 

Lifsia,che diftrugge le Untigini. t j e 
ufstayche cura U tigna. g j 

Lifsia uedt Lauanda • 

Ut ar gir IO con oglio guarifcelefij(}ure,che ui 
gono fu la faccia. ,g- 

^fnd«ri della carne come fi mandino uia.ioj 
umdoridel fangue morto come fi dileguino . 


idae^ 
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come fi mandino uia. 19J ^ 

Itiacchia con che fit caccia. 4 

Macchie di efualuncjue jpctie fufo la pelle con , 

che fi mandino ma. I^*i 9 ; 

hlacchie bianche,che uégono fui corpo, come ^ 
fidifiruggano. 16^9 r 

Macchie bianche manda tua lo affodillo. 1 2 j 
Macchie biancbe,roffe, & uerdi come fi dile- 
guino. --Ì ij 

Macchie de gliocchi guari fce un'acqua, i 3 1 Jj, 
Macchie negre come fi difiruggano. 221 jj 
Macchie fatte dal fole come fi màdido uia zz6 
Macchie rojfe, che uengono fufo il corpo come p, 
fi mandino ma ’n 

Macchie uenute fu le mani per cofe,che tingo 
no come fi rimouano. 135 j|: 

Macchie uerdt,cbe najcono nella pelle come fi 
babbiano a curare. 1^4 ^ 

Macchie delle ungie come fi mandino ««.308 (j. 
Magri ne fa le (lare otiofo,eìr melàchohco.ij ■ ^ 
Magri come fi facciano graffi. 26. - 7--8 ta 
Magro coma Jì faccia ilaiorpo. 3 ^ Ib 

Magro come (Unenti un foto membro. 3 J 

Magro con quante cofe ,fi faccia alcuno mem 
bro. 33 Oli 

Mal caduco guari fce un^ acqua di melica. 4 

Malcjtduco è curato da un acqua. 1 

Mal- 


D alcune cofe panicolari . 
Mdcaduco rij'anc uno uino. 

Hall contagioft ricopre un' acqua. ! \ 

MaU della lupa guarito da m’acqua dibajfa 

Malmorto come fi curi. • ^ ^ 

Male chiamato 7 \’o// me tangere comeèma 
rito da un’acqua di baljamo. ^ , 

Mali uedi Infermiti. ' 

Maina fa bianchi i denti, j , ^ 

Mammelle belle, che coditioni rkhiedano.il^ 
Mammelle piccole come fi conjiruino fino che 
la ulta duri, j8<,.ìoo 

Mammelle grandi, & tenere come fi facciano 
piccole, eirfode, ^ 

Mani belle che cofa richiedano. 3 ©o 

Mani come fi faccianQ bianche piu che alaba. 
■ fìro. , ^ g 

Mani come fi facciano biache, morbide, uaghe 
& dilicate . j j Q 

Manitrepate pel freddo, 0 altro accidente,co 
me guari fcano . joi 

Maniptene di crejpecomefi curino. 23 j 

Mani che habbiano le uenegrefie come fi curi 
no. . jQj 

Mani come con un liquore fi rendano foaui ^ 
odorifere. 3 

Mani piedi offefi da fijfure comeguarifea- 
»o- Ìi 6 

Ma- 


Mallìce diflrugge li captili fenga dolore. f 
Mafrice inferma per fouerchie humiditàgua =. 

rifceiluinodimirto. 25 i 

Medicinabuona alla rogna. <> 

meldcholia purgata da due ftropi,et pilole.io n 
Melancholico [tadofi guafla la copkffione.i 6 ni 
Melancholico Handofi quanto (ìanociuoal ijl 
corpo, ^all’animo. z 6 ^ 

Melle preparato fa rinafcere li capelli. 51 | 
Melle netta,et tira ogni rugine della carue.zj é 
Melle con Jandaraca cura le lentigini. 21} 
Melle cotto con farina guarifce le uolati- 
che. 190 if 

Membri conforta un'acqua, io u, 

Membri conforta un bagno. 27 

Membri fortifica un'acqua di melijfa. 14 ;f), 
Membro come fi faccia in piu modi graffo , tii 
30.51 /«( 

Membro come diuenti magro. 3 3 «(, 

Membririfcalda tira,&turbal‘animo. vS ni 
Memoria ne toglie lo fiare melancholico. z 6 
Memoria buona fa un'acqua di meliffa. 14 ini 
Menfirui moue. 14 «/ 

Mente chiarifica il fonno. 27 ii, 

M enthaiìro peflo diflrugge le maecature , ■jtll 
195 . 

Mento bello,che qualità richieda. i8^ (f(j 
Mirrha diffolta in aceto guarifce le noia- 

tube. 
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tiche. 

f^ilmmemrnmo ranelle 16S 
Ulne in ma nnUeqna *p.*„ , ,! 

Morfo di morto come fi curi. ^ 

Morfo del diauolo come fi curi. !y t 

* yche fregate fu Cordolo il guarifcono. i ij 
MHcatocontmuodelnafocom fifermi. i<a 

« TiMCETilZE calideguarifceiluinomirtU 
^0 0 ^ 

bello che qualità richiegga. 140 

c«/ efcefiato pug^oìente, come cura 
I re li dehhet 


150 

ly 

2 

14 


re fi debba. 

Tiafo che pu'i^a da che fta curato, 
fatiche belle come debbano effer fatte. 
T^rui conforta il bagno auanti paflo. 

Tierui conforta un'aojua di melijfa. 

Verni fono aiutati da ur^ acqua. i o 

Verni maldtfpofli fi guarifcono con un^ acqua 
di bai fama. 24 

VigelU in aceto guari fce i cojft roffl. 1 8^ 

O 

OCCHI belli quali debbano effere. 1 06 
Occhi di qualunque infermità tocchi da che 

ftano 
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làf 


fdi 

tHr: 

m, 

é'|. 


ici 

àa 


{tino curati. , . ' ^ 

Occhi infermi di ijualuni^ue tnalatia cutx 
itn'ac(jua di bai fatuo. ^ ^ 

Occhi infermi di qualunque infermità co un o 
Ho guarifcono. > 3 ^ 

Occhi infiammati ,& di fangue^curan- 

fi' 

Occhi infermi curati da una medicina. 1^4 
Occhi bianchiyo di altro colore come fi faccia- 
no negri fubito. ^^47 

Occhi offtft da caligine,&da lagrime cura av ^ 
nacqua di melifia. ^4 

Occhi infiammati guarifce un medicamen- 

to. r* 

Occhi liutdi eir fanguino fi cura medolla dipi » f 

«e. . . , 

Occhi pieni di ardore,& di pruritotle cui pai 
ptbre fianojenga pelitcome fi curino, 1 36 n. 
Occhi pieni di in^ammationi}^ di lordure co fc/o 
me guarifcano. 1 3 <^ M 

Occbiychefbargono lagrime fen'xa cagionetco flit, 
me fi citrino. 

Occhi liutài cura il fiacco di maggiorana mt- ìtii 
fio con oropi.nento. 'S^4 '"fi) 

Occhi gialli come fi curino . i4^ 

Occhi inuccuti guarifcono con unounguen^ 

to. . . ^94N 

Occhi p eni di macchie guarifce l acqua a«^ 

dt 


D’alcunc cofe particolari . 
li( di fraghe. 

». Occhi pieni <i‘^^cchieguarìfceu,,accnaMl 

ì Puìnr «« 

in: Occhi rogì,[agrìmoft, Smacchiati come fnl 

fó rtno. ^ 

’i'l con quali modi minori n faceti 

1':^ no. ’ * “ 

k Occhi che torti guardano come fi curino. i ì q 
li Occhi coperti da macchia come guarilca. 
no. u 

Occhi macchiati di biàco come fi curino. 1 1 o 
m Occhi coperti di macchia uecchia come fi èu- 

. 140 

It Occhi piccoli come a debita forma torni- 

(a Occhi rojfi , S Sanguigni come guanfea- 

* no 

é Odorifere acque,S liquori. 5 

Oglio dimarauigliofe uirtà. 2j 

^ Oglio detto baljamo buono da rimouere tutti 
i fegni fatti per percoffe. 20 j 

® Oglio di radici di brionia, che rimoue le cica- 
trici, S tutti gli altri Jegni. 20S 

Oglio di cocumero fduatico come fi faccia,St 
10. fueuirtù. 210 

Oglio di cocumeri fcluatichi netta il capo,&^ 

'p ama\x^ li pedo€chi,S le lendine. 88.8p 

VgllQ 
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02liodi remedi cotone difìrHgge Ulentìgt- 

ni. . , 

Oglio di fienOtCif tiirtù. 1 9 J 

Oglto di fiori di fambuco manda ma ogni mac 
chia. *94 

Oglio di formento come fi faccia. 1 9 1 

Oglio di formento, & fue uirtà. 1 9 1 

Oglio di giglio confuma le crejpe, 234 

Oglio di legno di ginepro come fi faccia, & fue 
uirtù. 

Oglio di legno fanto rimoue le lentigini,& al- 
tre macchie,& come fi faccia. 2 1 5 
Oglio di mandorle amare rende molte, & ua- 
gala pelle. 197 

Oglio di mandorle amare ritira le cre^e. 

oglio di mirrha,che fa il uifo lucéte,& bello, 
conferua la carne giouane, & morbida, & 
non taf eia guafiare,ne crepare, 274 
oglio di oui co me fi faccia. 5 1 

oglio di om,& fue uirtà. 1 * 

oglio di anime di perfichi come fi faccia, & 
fue uirtù. 2*4 

oglio di rafano fa bianco,^ uer miglio. 263 
oglto di feme diraphano cHralecullofità,a- 
jpre%je,<ir fiuanime della pelle. 197 
Ogliodt tartaro,^ fue uirtù. 1 9?*-34 
oglio di Ulte alba difirugge le lentigi v. 2 1 3 

oglto, 




M- 




Tauola 

Oglio,che conferu» li capelli eadmu , , 

Ogho che fa rinafcereh capelli. Vo 

cgho che fa lugh, U capelli netta ilcapóTz 
Oghoychefa negri li capelli. • l 

OgitOjche fa li capelli biondi come oro n * 
OgMeren^lafuccciapolita^ 
OghOiChe ja la carne bella fopra ognialtraco 

' *>70 

agli che difendono dal freddo. . 

Oglio da fare la faccia piu bianca che auaìio. 
258. 

Oglio che uale alla lepra. i g 

Oglio che guarifceglt occhi gialli. ,48 

Oglio cjìe netta 1 ‘ orecchie dall' immoiitie.x^ i) 
Ogli che giouano alle fcrofole. 287 

Oglio che cura le fcrofole. iSy 

Oliua comegioua allegengìue,&a dentiàjt 
Orecchie belle che conditioni richiedano. 15 J 
Orecchie che dogliano,guartfcono col fucco di 
ruta. \ 1J7 

Orecchie, in cui fiauo uermi,come fi curino . 
157 - 

Orecchkichc menano humiàità,comefi curi- 
no. i5y 

Orecchie piene d'immonditie come f purga- 
no. . i5 6 

Orecchie, che menano marcia , cura il uino di 
, mirto. ' 24 

tee Orec- 
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Orecchie, che fentono prHrito,comeguartfca- 
no. 158 

Orecchie, che rendono fux^re, come fi curi- 
no. 159 

O r'^^lo come fi guari fca. 103 

0 (Ji di fepia fanno i denti bianchitimi. 1 79 
T 

T^LTEBI{E belle che conditioni uogliono 
hauere. 1 01 

Talpebre enfiate cura uno medicamento . 

131 . 

Talpebre groffè,o enfiate come fi guari fcano. 

101.103. 

Talpebre maccate,& liuide come fi curino , 

103.104. 

Tanariciotche nafce fotto l’ungie come fi gua 
ri fca. 503 

Tane caldo guarifce le uolatiche. 191 

Tane,che ingraffa,& fa colorito. 1 8 

Tan porcino come difirugga le panne,& ogni 
altra macchia. 1 1 1 

Tan porcino in fucco caccia le uolatiche, 193 


Tanne,o panni come fi mandino uia. 
Tanne con che fi fcaccino. 

Tanne negre conche fi curino. 
Tranne uecchie come fi difiruggano. 
Taralitici curati fono da un’ac<iua. 
Taralitici curati da utCoglio. 
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I' Taffioni dell' animo quietano lo flerniito. 1 5 y 
■ Tafla che fa belle le mani. ledi, 
, fende dal f reddo. 316 

"Pax^a con che acqua fta curata. 1 3 

* gu‘i’^i[ce alcuno uino. ij 

*' Tedoccht, & lendine come ft caccino. 88 

peli come fi rimouano. j 

peli in che maniera fi habbiano a far cade- 


peli come non rinafeano mai. 5 j 

peli caduti con che bagno non rinafeano. 5 
4 peli j & capelli come fi rimouano fen'^a dolo- 


re. 5)(<: 

1 peli della fronte come non rinafeano. 

peli delle palpebre come fi ritengano, & rina 
if' feanoffe fono caduti. 10 f 

peli uedt Capelli. 

pelle arficciata come fi cura. y 

pelle biàca, tenera, morbida, & netta fa un' ac 
qua. 248 

pelle chiara,& lucente come fi renda. i 6 y 


pelle chiara , ^morbida fa un linimento . 

pelle graffa come fi faccia fottile,ch!ara, 0 “ 
Eee 1 mor 


Tauola 


. morbida. 231 

pelle macchiata di che fi fta cofa con che fia 
nettata. ij 

pelle macchiata cura una acqua di balfamo. 

pelle molle, & dilicata con che fi renda. 5 

pelle netta purga foglio di oui. 5 2 

pelle offe fa da cofa calda come fi curi. 3 

pelle come s‘affottigli,fì faccia lucida , & ua- 

pelle rotta, & crepata per lifci con che fi curi. 

iq6. 

pelle ned! Carne. 

percofia cura un'acqua* 17 

pefce morto con che fi confi ’.rua afidi, 1 4- 1 J 
pefiilen%a non laficia offendere uno oglio . 

. 

peflo che ingrafid. 29 

petto bello che condì tioni richieda. 2?y 

petto come ft faccia bianco piu che alabaflro. 
238, 

petto come ft faccia grafia. 31 

petto conforta un’acqua di melifid. i 4 

piaghe maligne curate fono da una acqua . 
25. 

piaghe maligne curate da un'acqua, 1 6 

piaghe non mortali falda in uno, 0 un giorno 
& megj^ un’acqua. 13 
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D alcune cofe particolari . 

paghe ferpginofe fi curano 

to. 

piaghe uecchieda che fiano guarite 

piaghe uecchieguarifce un- aglio. * aj 

piaghe uecchie, putride, et càcherofe fonoaua 
riteda un acqua dibalfamo. \ { 

piaghe bagnate da un'acqua di meli/Ta ft CaU 
dano tutte. ^ 

paloni, chenafeono nelle ciglia,iir nelle polpe 
brecornefi caccmo. 

piedi belli che cofa richiedano. j ? 6 

pedi come fi difendano dal fieddo. 3 3 ó 

piedi confijjjurc come guarifeano. 136 
pedi di caponi,^ di galline dtflruggono le lé 
tigini. ' Z15 

pietre delle reni,o della urfica rotte, ^ fatte 
urinare da un'acqua. 1 a 

pietre della uefica rotte,& urinate con che co 
A* 14 

pietre della uefica,^ delle reni rompe un' ac- 
qua di bai forno. ’4 

pictr a rompe il fuoco di limone bagnandone il 
pettinecchio,obeuendo. Z3<> 

pigri ci falò (lare otiofo , & melanclmico , 
26. 

pilole ualorofe in molte infermità. zS 6 

] Eee i pilole. 
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pilole,che fregate a denti, ne gli fanno bian- 

filale , che tenute in bocca fanno buon fiato . 

181. - 

pilole di garofali buone da correggere il fia- 

tOichepute. . , , 

filale conuenettoli agli hutnori melancholici, 

per confegutnte alla lepra. io 

filole buone alle lagr ime de gli occhi, 115 
pilole che ne leuano il fetore del nafo, 1 5 ^ 

pilole buone alla rogna. 9 

pilolcyche guarijcono la rogna, 9 

pilole,che giouano alle fcrofole. ì84- 
filole fatte di talpa giouano alle fcrofole. 

“85* 

folmoneyche doglia,cura il nino mirtino, 
foluere , che fa najfcere la barba , tir le ci- 
glia. ' 4 ^ 

foluere che fanafeere li capelli, 45 

poluere,che fa fattili li capelli. 67 

foluere, che non lajcia rinafeere li capei- 

li. 5 ;• 

foluetc di ccTuft di formetitOy che cofcTuu U 
gioucnxfurcndc il uifo bdloy frejcoycolorh 
to,fottiglia la pelle,non la fa crepare,nela 
feia uenire crefpe. ^ 4 * 

foluere,che conferma,^ conforta i denti, & 

Jirmge legengiue, *73 
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r> alcune cofe particolari. 

foluere, che conferuaidSti bianchiti 

& guarda le gengiue da cancaro^ da al- 
tra noia che lefacejfe putire ,&lefa rof- 

179 

poluere , che ferma i denti , che fi mono- 

poluere che fa bianchi i denti. iyg 

polueriyche fanno bianchii dentìy & rendono 
i il fiato odorifero, jjj 

poiuereyche fa bianchi i denti, reHringe le gen 
giue,& colorifcele labra. '' 174 
poluereycbe r motte il fetore del fiato, fa bian- 
. chi i denti, zir gli netta. 181 

polueriyche mandano tiia il gofo. 281. i8r 

poluere che ingrafi a marauigliofamente. 3 o 
poluere ottima alle lentigini,& ad altre njac 
chic. ZI 3 

poluere , che netta, & fa belle le mani. 312. 

poluere che toglie il fetore del nafo, 1 3 o 
poluere , che ferma le lagrime de gli occhi , 
12 ( 5 . 


n poluere, che toglie le macchie degli occhi a tut 
ft ti gli animali. 140 

poluere,che ufata nelle uiuande fa roffo. 2^9 
I politere,chegioua alle fero fole. 285 

g poluere, che fa il uifo bianco,^ bello. 254 
I ìoluere , che ufata ne cibi fa tl uifo bianco,cir 
, ’ £ec 4 uer» 
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uermigUo. 

pomice ar fa netta i denth&firinge legen- 
giue, "^79 

forcelUtte con fucco di limone fottigliano la 
pelle, & la fanno r intendente , & chiara. 

por cellette in fucco di limone fi dijjoluano, 

porri con che guarifcano, 54 ° 

porri delle mani,o di altro luogo del corpo co 
mefeneuad-jno. joi 

profumo di femola o remolo come fi debba fa 
re. • ^5 

prurito come fi guarifca. y 

prurito delle orecchie co che efiinguer fi deb 
ba. 158 

pw^X? delle afcelle come fi rimoua. ^ . 197 
afcelle, delle mani,& de' piedi é" 
di tutta la per fona con che fi rimoua.z<)% 
pUT^ore de piedi come fi rimoua. 357 

puT^ uedi Fetore. 

K. 

K^dDlCE dì malua fa bianchi i denti, rio 

j{agione ne toglie lo ilare pelancholico , 

26. 

j{aphano in foglie nafconde lemaccature. 
196. 

ji^ni che dogliono con che fi ri fanino. 1 4 
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D’alcimecofc particolari, 

J^ccìo nimico a capelli delle donne. < e 

Sifty& fomento preparato per ingr affa- 

J{ogna come ftguarifca con infiniti modi. l. 


car. 


come guarifca ugnendoft folamente 
le palme delle mani , &U piante de pie- 

1 1 

t^gna come guarifca ungendo i polft. 1 5 
'^gnahumida coluiuer folocome guarifca. 
I? • 

B^gna croflofa con che (t cura. i j 

I{pgnpfì cìx regola debbano tenere. 1 3 

Bpgna feccaiù" fcabiofa come fi debba cura- 
re, IO 

Bpgna inuecchiata da che fta guarita. 1 5 

B^gn a gua rifce un'acqua di pulegio. 1 4 

Bsgna bagnata da una acqua guarifce in tre» 
0 quattro giorni. i J . i 

B$gna guarifce uno unguento. 

Bpmicecon aceto guarifce il fuoco fduatico. 

Bpfe come fi guari fcano. 198 

Bsffocome fi faccia qualunque parte del cor 
po. z $9 

BiSffOi& bianco come fi faccia. z 6 i 

S 

Salajfo nella uena della tefia gioita alle fcro- 

fole. 
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fole, . 'là 

Sale abbrufciato netta i denti , & fa bianchi, f 

178.180 lià 

Salgemma purga gli orecchi > & conforta lo nl' 
udire. 157 ^ 

Salino a digiuno guarifce le uolatiche. ììmI 

Saliua,o jputo, che dormendo flilla dalla boc~ i«' 

ca come fi habbia a curare, 1 8 J K 

Sangue fi rinoua con una acqua di balfamo'. Irti 
z4. ^ ^ 

Sangue purga una a cqua,& fe è gelato; il dif r( 
follie. Il iyi 

Sangue di gallina caldo letta le macchie negre ni 
dr leprolet& le lentigini, iij lijn 

Sangue di lepore caldo gttarijcei ceffi fenga taf 
Lafeiarui jegno. 188 Spi.' 

Sangue morto per percojje come fi mandi uh, le. 

196. i*f 

Sangue del nafo fi ferma col uinodi mirto, d 

14. 

Sangue di pipioni guarifce il rojfore de gli oc ibi 


chi. 

131 

lirp 

Sano conferua un'acqua. 

17 

Irti 

Sapone, che fa candida la pellc,& bella. 

1)6 

iiiir 

S apone mar auigliofo, che fa candido, & 

uer~ 

liro| 

miglio. 

Z58 

inf 

Saponetti ottimi a nettar le mani , & . 

farle 

lini| 

bianche. 511.51Ì 

.313 

bop 


Scabie 


3 !>i alcune cofe particolari, 

Scàbie bagnata da utCacc^Ha guarifce in tve,o 

quattro gio-.uu i(S 

Scabie fu'^knte con che fi guarifca. 15 
Scabia aedi R^gna. 

Schiena bella che debba hauere. 301 

Sciatica guarifee con una acqua di balfa. 

mo. 23 

Scrofole come fi curino. 285 

Scrofole con thè fi uanno curando, 1 4 
Segni rima fi nella felle difirutti da uno odo- 
re. 7.8 

Segni di qualunque maniera come fi mandino 
uia. 201 

Sfgwi de uaroli come fi difiruggano, 206 

Stmplicitche difendono dal freddo. 337 

Sèflìciìche diftruggono le maccchie della fel- 
le. iii.ih 

Semplici, che rendono il fato puT^lente 
odorifero. 118 

Senape mafìicata toglie iliuidoridelfangue 
morto, ijj-f 

Serpentaria in acqua fa roffo. i6i 

Setole de’ labri come fi guartfeano. 1 6 z 

Seuetto per guanti come s’acconci. 3 152 

Siropo otti mo alle lagrime degli occ ì:;. 1 2 J 
Strepo ottimo alla lepra . 1 7. 1 8. 1 9 

Siropo,cbe giouaalle fero fole, 284 

Sitopomagtiìralcper le Jcrofole* 286 

Soli- 
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Solimato ottimo. 2^7 

Solimati tutti fe debbono fuggire, 2 5 8 

Sonacchiare toglie un acqua. 16 

Sordi cura un'acqua. i 7 

Spalle belle come,uogliano ejì ere. 295 
Spalle graffe , 0 gobbe come tornino alla fua 
forma debita. 295 

Spina bianca ferma i denti» li tiene netti , & 
fa na le gengiue rofe. Ì74 

Spiriti afflitti da che confolati. 14 

Spirito rallegra il uino mirtino. 24 

Spiriti uedi Cuore»<& .Animo. 

Sputando il [angue » il ferma il uino di mir- 
to. 24 

Siluàmeycallofltà,& affrexp^ della faccia, 0 
del rimanente corpo come fi curino, 197 
Stanchegja rimoue un bagno. i6 

Sterco, & urina chepute fieramente come fi 
curi. 5 14 

Sterili fa feconde un beuer aggio. 28.29’ 
Sternuto continuo come fi rimoua. 154 
Stomacho debile con una acqua fi fortifi- 
ca. ' 35 

Stomacho di uirtà debile con che fi rifìo- 
ra, 8 
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Stomacho fortifica il uino di mirto. 24 hi 

Stomacho purgato da ogni immonditiecon ac 
qua. ■■■■ rij 

Succo 




«r 


D’alcunecofc partiVolari. 

giallo degli occhi. .o 

Succo di cedro guarifce gli occhi gialli 

Succo di cedro guarisce le uolatiche. igx 

Sucn di lupuli netta l'immonditie delle orec- 
chic. . 

Succo di pomi granati guarifce il giallo colo- 
re de gh occhi. ^ ,ag 

Sudore toglie lo alumefcagUolo,et lo ruccha 
rmo. ^ 

Sufferje fatte dal fole come fi curino. io 6 
Suffumigio fi può fare in luogo di bagno . 
zop . 

Sudore puxTflente di tutto il corpo rimoue 
il bagno fatto auanti mangiare. z 

Sudore fouerchioi^ putt^lente conte fi ri- 
mana, 2^ 

T 

T.ABJ'.AF^ fa bianchi i denti. 17^ 
Tartaro come fi rifolua in acqua. 

T eia, che fanno i ragni guari fce le fiffure delle 
labra. i (j^ 

f' empie belle che conditioni richiedano . 

155* . 

Ttrmentina deftillata caccia ogni macchia. 
izj. 

T igna guarifce un'acqua bagnata. 1 5 

Tigna 


Tauola 

Tigna è di due Ipecie : una fecca , & V altra 
hurnida» _ 9 ^ 

Tigna con quali prouedimenti fi curi. 90 
Ti-^na humida come curare fi debba. 

Tinture fu la carne come fi mandino uia. 
155. 

Tifico guarifce con una acqua di balfamo . 
-?• - 4 - 

Tojfe guarifce uino di mirto. 14 

Tramortiti con che fi rileuino. 1 f 

y 

DE- VjinjìLl fegni come fi diflrug- 
gano. >04 

Fdire conforta il falgemma. 1 5 7 

Feleno è defirutto da un'acqua. 1 7 

Veleno non lafcia che offenda uno oglio. 21 
Venegroffe delle mani come fi mandino uia. 

3 ^ 3 * 

Ventofe tagliate fopra le macchie roffe le di 
ftruggono. ~~ff 

Ventofe cagliate fopra il talone del piede raf 
ferenano il uifo. 217 

Ventre bello che cofa richieda. jn 

Ventre pieno di crejpe, & di macchie come fi 
netti. 3 ^* 

Ventre come fi guardi dalle creffe. j 1 1 

Verbenaca guarifce il roffore de gli occhi, 
135 - 


Vermi 


D’alcunc cofe particolari. 

Vermt ucciji fono da un'acqua di melifTa. t 4 
yermtyche danno noia a fanciulli, come fi uc- 
aduno con m'acqua. , . 

Vermt delle orecchie uccide ilfucco di ruta 
Vellimentt come fi facciano odoriferi. < 

Vejiimenticome fi profumino. <j 

V ino di marauigliofa uirtù . , , 

V ino, che conferita i denti j]>eg;gati. 1 80 

V ino, che ferma i denti, non li lafcia ff>e'z7a- 
re,li rende ferrati, & rimoue le lor humi- 
ditd. 171 

-V inoguaHo che co fa ritorni fano. 1 4. 1 5 

Vino inacquato rimoue ogni pui^gpre della 
per fona. 

Vino, che ferma le lagrime degli occhi. 1 27 
Vino di mirto di quanto tialorefia, & come 
fi faccia. 14 

V ifchio di quercia con arfinico fa cadere l'un 

307 

V ifcofi cibi nuocono a denti. 1 6 9 

V ifo bello, che qualità richieda. i S 6 

Vifo come fi faccia bianco piu, che alabafiro. 

ziS. 

Vifo bianco come neue fa una acqua di bai- 
fame. 21 

V ifo bianca , ttìr uermiglio fa una pobterc 
ufitane cibi, 220 


D’alcunc cofc particolari . 
yifo bianco,& uermighoylucente, ghuaniU, 

(ir uago come (ì faccia, i 6 i ri* 

Fifa colorito fatto con una acqua pretiofilfi- f « 
ma, 14 

Fifa colorito fa una acqua di pulegio , 1 4 nji* 

Fifa colorito fa uno elettuario, z8 «1 

Fifa rafferenano le Uentofe tagliate fopra il ^ 
talone del piede. zjj jt 

Fifa come ft faccia roffo. zjp 

Fifo aedi Faccia, np 

Fiiìa acuta fa un’acqua di melifia. 14 iijif 
Fifa degli occhi netta, rende chiarifima , ^ if 
rmoue il prurito una lauanda di umo, 

1 5 i. ii- 

Yijlarejlituifce un'acqua. 15 1 hj* 

Fita conferua lungo tempo un'oglio, zi 
Fita fi rinoua con una acqua di balfamo. zq hi 
Fitealba arrofìita,o in apio fa bianc 0 t& uer 
miglio. « 

Fitealba nella radice arroflita,& fregata ri- n^i 
mone lecrejpe. 254 

Fitealba diflrugge le macchie negre. 211 n 
Frigie brutte come fi facciano cadere, ^07 

y ligie cadute come rinafca. 307 wj 

Vngie gobbe, Cjt torte come fi dri'ggjno. 5 o> 3 
\ngie fi (fé , efr rofecura uno empiajlro.io^ 
Vngie leprofe, & brutte come aUa fua dij^oft 
tione torni, IO. 3o<) >n( 

Fngit 


D’alciinc rofc particolari. 

V n^ie fcor-zAte uicino alla radice come ft cu- 

«««; 3o<S 

Dn^ietintoruo allequali nafce carne fouerchia 
• come fi curinn. j q (5 

vngie lmortet0- liuide come fi facciano colo 


rite. 


309 


nfgte maccatey^ pefie come guari fc ano, 
?o 5 ‘ 

yngie macchiate come fi nettino, 3 08 
vnguento, che rtmone i calli. i py 

rnguento de atro fotuglia piu che altra coja 
t Jegrii delle feritelo per cojfe, 104 
vnguento che non lajaa riuafcere U capel- 
U. 5J 

*pngutnto che fa negri li vapellu 77-78 
ynguentOyche tiene la carne morbida^ èìr la fa 
bianca^ lucente. i 6 ^ 

rnguentoyche diftrugge le crefpe del mltOtdel 
colloydel pettOy^ delle mani. a 54 
rnguentOicbc fa belle le mam. 3 \6 

vnguento cheguarifcele crepature delle ma- 
ni. 30^ 

vnguento iche ualt alla Itpra. 17.18 

vnguento dilitargirio , cberimouele crtffe. 

3 35 * 

vngi^nto i che lena li liutdori delle palpebre • 
105. 

vnguento di lueerte uerdi ottimo alle Un- 

Fff tigini. 
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iig'mL . . , éi 

unguento di cerufa di^rugge li liuìdori del (j 
fangue morto. 194 

vnguento di cerufa di marmore, & fue uirtù, 

i 6 ').i 66 . ff 

vnguento che guarifce le macchie fatte dal fo 
le,i coffiile pufiule,netta,fa biàco morbido, 
chiaro il uifo,^ tutto il corpo. 2,30 ,|j( 

vnguento , che diUrugge le macchie delle un- 
gie. ^ „ 

vnguenti molti per guarire ogni ^ecie di ro- ,(,( 

..^*^*^* «« 
vnguento che cura molte infermità de gli oc- j > 

chi. «tii 

Vnguento,che guarifce la tigna. 91 

Vnguento, che dijlrugge li liuidori del fangue 

morto. 194 !,£ 

vnguento,che gioua alle fcrofole» 287 

vntione per far nafcere capelli. 41 j 

Vntione che torna i capelli,& peli in ogni par 

te del corpo. 119. „(,• 

vntioni,che fanno biondi li capelli. 7 1 

Vntione,che conferua li capelli cadenti.' 3 6 

vntione che fa li capelli crejpi. 66 

vntione che fa li capelli diSìefi,(ir piani. 69 

vntione,che non lajcia fendere li capelli. 5 7 

vntione che fa li capelli lunghi. 60 ^ 

vntione,che fa negri li capelli. loi juj, 

untioni. 
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D’al cune cofe particolari 
yntioni , che non la filano rina fiere licatel- 

vntionetche fa roffuo roffignt Ifcapeli. 8s 
vntione,che fa la carne bianchijjìma,^ luccn 
tCy^ la conferua. 248 

vntione che non lafiia cadere le ciglia.^^Àoo 
vntione che fa rina fiere le ciglia. 44 

vntione, che t inge le ciglia. 1 00 

vntione, che netta il corpo da tnacchie,& ne le 
ua le crejpe. ^21 

vntione, che guarifie ì coffi raffi. 1 89 
vntione che guarifie i caffi d’ ogni maniera. 
189. 

vntione,che diflrugge le crejpe della frate, dd 
■ la faccia, & del uentre. 98 

vntine, che guartjce le fijfure della faccia, & 
ne la rende chiara,& odorifera. 1 87 

untioni , che guarifiono le fìjjurc de i labri . 

i6i. 


vntione,che manda' uia le forfore. 86.87 

vntione,che fa i labri uermigli. 1 64 

vntione che confuma le lentigini. 21^ 

vntioni che coprono la lepra. 1 o 

vntione,che rende le mani morbide bianche,& 
. belle. j I o. 1 1 1 • 5 1 1 

vntione per lo inuerno,che fa belle le mani, ór 
. non le lafiia crepare. i 


vntione per la ejìade,che fa belle morbide, & 
Fff z nelle 
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_c^ 

nette le mani ^ ? 

vntioneyche fa graffo alcun fncTììbro. 
vntioneyche uccide It pedocchi^et le ledine^i^ 
yntionCy che rende la pelle tnorbiday & bella* 

275. 

yntioneycbe netta la pellcycura ogni macchia^ ^ ^ 
et rende il uifo bdloy& ornato tnolto.z^j ^ 
yntioni che atnagjtano lipiatonim loi 

yntioniycbe guari fce la rogna. io .j 

yntioneyche difende dal folcy & rende lafacia 
eir tutto il cor podi buon color e. 217 

yolatiche come ft mandino uia. 190 K 

yolaticbe dilegua lo oglio di cui. 5 2 

yolatiche fi curano con uno unguento. 19.20 
yomito con chcfacil mente fi faccia. 1 8 

yomito nuoce adenti. 169 1 

yrina ritenute f olite alcun uino. iz 

yrinacome fi folua a chi non potefie urina- 
re. 14 

rrindy & fierco\y che pule fieramente come fi 
curi. Ji4 Iff 

yrina di cane fa negri li captili. 80 

yr inare difficilmente con un^ acqua dibalfa- 
mo fi cura. 2} 

yrinare troppo ferma il uino di mirto* 24 

IL FIT^E DELL *4 T* 4 yQLjt. 
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Il LL MM 'H'H. 00 TT 
Bj{^ss TT yy XX rr zz, 

BBB CCC DDD EEE FFF. 

Tutti fono Quaderni, eccetto FFF 
che fono duerni. 


IX y £ 'K^ ^ 

tdppreffo Giouami yalgrifio,al fegno della 
yittoria. M, D. LX XI III, 
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